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			Nota del traduttore

			A General History of the Pirates fu pubblicato da T. Warner per la Black Boy a Paternoster Row il 14 maggio 1724. Il grande successo del volume spinse immediatamente l’autore a mandare in stampa una seconda edizione, che vide la luce nell’agosto successivo, dove vennero corrette le sviste, i refusi e alcuni errori della prima. La presente traduzione si rifà a questa seconda edizione, successivamente rivista e ampliata (1725) fino ad arrivare a una quarta pubblicazione in addirittura due volumi nel 1726.[1]

			Per ora di sicuro c’è l’ininterrotto lavoro di revisione di chi scrisse: persino quando il testo si trovava già per la prima volta in stampa, si continuò a raccogliere appunti e informazioni. Il successo della prima edizione (la terza, stranamente, fu accolta con freddezza), spinse in questa ricerca, aggiungendo nuove biografie e aneddoti.

			Tra quello che diventerà il volume I e il volume II c’è tuttavia una profonda differenza: il secondo mostra più i caratteri della fiction e del desiderio di soddisfare il pubblico, mentre il precedente aderisce sostanzialmente ai fatti.

			Questa traduzione riporta le storie di diciotto pirati della seconda edizione, comprese le due donne divenute celebri per aver sposato la loro causa, e uno statuto a proposito della legislazione contro la pirateria, oltre a una breve appendice – corrisponde dunque all’indice della copertina del 1724 (cfr foto). Si è mantenuta per quanto possibile la punteggiatura originale e le modifiche apportate alle subordinate sono state minime. Il criterio guida per la traduzione, oltre la fedeltà al manoscritto, è stato rendere la versione italiana attenta a rispettare la sonorità prodotta dalle paratattiche e dalle ipotattiche – concordemente alle norme redazionali.[2]

			La prima edizione critica ebbe la luce nel 1972 a cura di Manuel Schonhorn (Dover Publications), secondo il quale l’autore, il capitano Charles Johnson, è senz’altro il famoso Daniel Defoe; d’altra parte, ci sono degli studiosi che la pensano differentemente.[3] A oggi, le ipotesi più accreditate su chi sia l’autore della Storia dei pirati sono quindi due: Daniel Defoe giornalista, scrittore, romanziere e spia; Nathaniel Mist, giornalista e giacobita.[4]

			Daniel Foe (aggiunse il prefisso ‘De’ intorno al 1695[5]) nacque nel 1660 da Alice e James Foe, candeliere, liberale, e in seguito anche macellaio, devoto presbitero, membro della congregazione del dottor Samuel Annesley sotto la cui guida, nel 1662, si videro espulsi dalla Chiesa in quanto dissenzienti per non aver accolto l’Act of Uniformity, che prevedeva il Libro delle preghiere comuni.[6] Questa esclusione impedì al giovane Daniel di frequentare i corsi di Oxford o Cambridge, ma d’altra parte gli fece avere una educazione più multidisciplinare. Il noto reverendo Charles Morton lo seguì nei suoi studi, offrendogli un approccio meno conformista, che non gli servirà per la carriera ecclesiastica. Nel 1681 infatti cambia idea e si dà al commercio all’ingrosso di calze, e nel 1684 si sposa con Mary Tuffey, da cui ha sette figli e riceve 3.700 sterline in dote.

			Nel 1685 si scaglia contro Giacomo II a seguito del duca di Monmouth; seguirà nel 1688 una lettera to a dissenter contro Giacomo II, anno in cui partecipa alla Glorious revolution.

			Commercia in vino e tabacco, e viaggia molto.

			Purtroppo nel 1692 va in bancarotta di 17.000 sterline. Si risolleva investendo in una fabbrica di mattoni, ma non evita la prigione.

			Investe le sue fortune politiche difendendo Guglielmo III pubblicando in forma anonima molti trattati. The True-Born Englishman (1701) ebbe dieci edizioni in un anno, dunque un successo straordinario. L’anno successivo scrive The Shortest Way with the Dissenters, una satira contro la High Church estremista, che gli procurerà non pochi problemi non appena lo indicheranno esserne l’autore. Nel suo ‘j’accuse’ si immedesima nella parte di un prete fanatico tanto da scandalizzare sia i tory che i whig, per differenti ragioni.

			Gli anni 1702 e 1703 sono tra i peggiori: nel 1702 muore Guglielmo III; fallisce la fabbrica di mattoni su cui aveva investito; viene arrestato per il suo aspro libello, The Shortest Way with the Dissenters, e messo alla gogna e mandato nel carcere di Newgate. Qui scrive un Hymn to the Pillory, Inno alla gogna, che circolò per tutta Londra, trasformando la disgrazia in fama.

			Solo l’intervento di Robert Harley, di lì a poco segretario di Stato, lo salva. Con Harley comincia una proficua collaborazione tanto da fondare una review che ebbe notevole successo. Dall’area whig dunque passa ai tory nel 1704.

			Nel 1706 soffre di una nuova bancarotta. L’anno successivo si impegna molto per l’unione tra Inghilterra e Scozia scrivendo vari libelli.

			Nel 1713 viene arrestato per debiti; solo l’intervento della regina Anna lo grazia.

			In questi tempi viaggia frequentemente e fa sempre meglio il sostenitore di cause foraggiate da parti anche avverse, arrivando quindi ad appoggiare tory e whig, fino addirittura a esercitare una grande influenza sul Weekly Journal or Saturday’s Post, organo dei conservatori.

			Nel 1714 i whig rivanno al potere. Dal 1716 al 1720 scrive sul Mercurius Politicus, un mensile tory.

			Quando nel 1718 viene scoperto a fare il doppio gioco, comincia a scrivere d’altro. Forse proprio la disgrazia politica lo spinge a dedicarsi più seriamente al romanzo.

			Nel 1719 esce The Life and Strange Surprising Adventures of Robinson Crusoe, che lo innalza nell’olimpo degli scrittori. L’opera si basa sulla esperienza reale del marinaio Alexander Selkirk. Secondo J. Joyce, questo romanzo è importante perché “escogitò una forma artistica senza precedenti”. Joyce inoltre considerò Defoe “il primo autore inglese a scrivere senza imitare o adattare opere straniere”.[7] Per sfruttare l’ondata d’entusiasmo, pubblica due libri legati al precedente, ma non hanno fortuna. Nonostante tutto, negli anni successivi, scrive moltissimo e con grande ispirazione. Consapevole di cosa voglia il pubblico, e capace di intercettare le esigenze della borghesia a cui appartiene, nonché esperto giornalista e polemista, manda alle stampe nel 1720 Captain Singleton, nel 1722 Moll Flanders (ispirato alla storia vera di Mary Frith) e Colonel Jack, e nel 1724 Lady Roxana, The fortunate mistress.

			Periodo intensissimo che culmina con la prima edizione della Storia dei pirati. Fino ad allora, e pochi critici lo sottolineano, Defoe scrisse spesso sotto pseudonimi o in maniera anonima. Oggi si calcola che degli innumerevoli scritti, solo alcuni sono firmati con il suo nome. Il problema dell’attribuzione ha impegnato e impegna ancora diversi studiosi.[8] La dissimulazione, la volontà in un periodo di aspre polemiche politiche di tutelarsi e agire sotto copertura possono probabilmente averlo spinto a scrivere la storia dei pirati sotto lo pseudonimo di ‘captain Johnson’. Chi insiste sulla definitiva attribuzione del testo all’autore inglese è il professor John Robert Moore nel lontano 1932, suffragata poi, come sottolineato precedentemente, anche nel 1972, ma ciò non ha spento le polemiche. La conoscenza di Defoe dell’argomento, d’altra parte, era profonda e poteva essere scambiata per quella di un vero uomo di mare. Non solo aveva parenti legati alla marina, ma lui stesso viaggiò e si dedicò agli affari tra porti e città europee, tanto da possedere nel 1688 una nave che commerciava tra Francia e Portogallo. Questa familiarità con capitani e mercanti e la sua capacità di raccogliere notizie furono senz’altro fondamentali per chi si dedicò alla stesura del testo. Pubblica The King of Pyrates, a firma del capitano Avery. Nel 1725 appare An account of the proceedings of the late John Gow alias Smith, testo quasi certamente suo.[9]

			Altri studiosi insistono invece nell’attribuire il testo a N. Mist, non senza solidi argomenti.

			Nel 1932 il professor Moore annunciò di aver individuato in Defoe l’autore della Storia dei pirati, dopo una lunga ricerca di sette anni, basata sullo studio comparativo di idiomi ed espressioni linguistiche.[10] Nel 1988 P.N. Furbank e W.R. Owens contestarono l’intero lavoro di Moore.[11] Secondo il professor Arne Bialuschewski il vero autore della Storia sarebbe Nathaniel Mist, giornalista giacobita, tory, con una carriera da editore.[12] Mist aveva una conoscenza dei mari profonda, visto che fu marinaio nelle acque spagnole. Lavorò al Weekly Journal or Saturday’s Post dove molte notizie di pirati erano disponibili e le riportò con uno stile accattivante e popolare. Fu lui ad assumere Defoe, insieme ad altri scrittori polemisti. In realtà Defoe fu mandato lì per tenerlo sotto controllo, secondo quanto riferiscono i dati disponibili. La notizia tuttavia più interessante è legata alla catalogazione della Storia: nel giugno del ’24 fu registrata alla Stationery’s Company ‘for Nathaniel Mist’. Altre tracce sembrano confermare questa ipotesi (si rimanda al documento in nota) e legano Mist al testo, considerando inoltre un dato preciso, un documento anonimo del 1728 intitolato Mist’s Closed Closet Broke, dove ci sono due riferimenti al capitano Johnson e del materiale governativo in cui si indica proprio in Mist l’autore.[13]

			Chi è dunque l’autore della Storia dei pirati?

			Che a scriverla sia stato Daniel Defoe sembra estremamente plausibile, ma le repliche appaiono altrettanto fondate.

			Di certo v’è il grande fascino dell’opera. Ancora oggi, dopo tre secoli, le storie dei pirati catturano chiunque, evidenziando quanto la sete d’avventura e l’attrazione per il pericolo e l’esotico siano un richiamo insopprimibile dell’animo umano.
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			Introduzione

			Poiché i pirati nelle Indie Occidentali sono stati talmente tremendi e numerosi, tanto da interrompere da quelle parti i traffici d’Europa, e che i nostri mercanti inglesi, in particolare, hanno sofferto più per loro razzie che per le forze congiunte di Spagna e Francia nell’ultima guerra, non dubitiamo che il mondo intero sarà curioso di conoscere l’origine e le vicende di questi banditi, che furono il terrore per i traffici mercantili di quella parte di mondo.

			Ma prima di immergerci nella loro storia particolare, non sarà inopportuno, a mo’ di introduzione, mostrare con alcuni esempi tratti dalla storia, il gran danno e pericolo che minacciano Regni e Stati, a causa dell’aumento di questa razza di predoni quando, o per problemi di quel tempo o per l’incapacità dei governi, non vengano schiacciati prima che acquistino forza.

			Fino a oggi è successo che quando a un singolo pirata è stato permesso di scorrazzare per i mari, quasi non fosse materia d’interesse del governo, egli è pian piano divenuto così potente da render obbligatorio un gran dispendio di energie e denaro prima di poterlo sopprimere. Non esamineremo come sia successo che i nostri pirati nelle Indie Occidentali siano fino a oggi continuamente cresciuti; questa è una inchiesta spettante alla magistratura, o ai rappresentanti del popolo nel Parlamento e a loro la lasciamo.

			Nostro interesse sarà mostrare brevemente cosa, fin da inizi insignificanti come questi, altre nazioni abbiano subito.

			Ai tempi di Mario e Silla, Roma era all’apice della sua potenza, nondimeno era così dilaniata dalle fazioni di questi due grandi uomini, che tutto ciò riguardante il bene pubblico veniva totalmente trascurato; allora alcuni pirati sbucarono fuori dalla Cilicia, un paese dell’Asia Minore situato sulla costa mediterranea, tra la Siria a est, da cui è divisa dal Monte Tauro, e l’Armenia Minore a ovest. Le loro prime azioni furono misere e trascurabili, avendo solo due o tre navi, e pochi uomini, con cui incrociavano nei pressi delle isole greche, impadronendosi di quelle imbarcazioni molto male armate o estremamente deboli; comunque, facendo numerosi bottini, presto crebbero in potere e forza. La prima loro azione che ebbe risonanza fu la cattura di Giulio Cesare, allora ancora un ragazzo, e che essendo obbligato a fuggire dalle crudeltà di Silla, il quale lo voleva morto, era andato in Bitinia, a soggiornare un po’ con Nicomede, re del paese. Tornando via mare si imbatté e fu catturato da alcuni di questi pirati, presso l’isola di Farmaco: tali pirati avevano la barbara usanza di legare schiena a schiena i loro prigionieri e di gettarli in mare, ma pensando che Cesare fosse una qualche persona di alto rango, a causa del suo abito purpureo e dal numero di inservienti, giudicarono sarebbe stato per loro di maggior profitto risparmiarlo, nella speranza di ricevere una grande somma per il suo riscatto. Per questo gli dissero che avrebbe potuto riavere la sua libertà a condizione di pagar loro venti talenti, da questi giudicata una richiesta enorme, secondo la nostra moneta circa tremilaseicento sterline. Egli sorrise, e di sua spontanea iniziativa promise cinquanta talenti; quelli furono sia contenti sia sorpresi della sua risposta, e consentirono che molti dei suoi servitori andassero a raccogliere il denaro seguendo i suoi ordini; e lui rimase fra questi ruffiani con non più di tre uomini. Vi trascorse trentotto giorni, e sembrava così poco preoccupato o spaventato che spesso quando andava a dormire era solito raccomandar loro di non far rumore, minacciandoli, se disturbato, di farli tutti impiccare; con loro inoltre giocava a dadi, e a volte scriveva versi e dialoghi cui era solito recitare, e che costringeva a ripetere anche a loro, e se non lo lodavano e non lo celebravano lui li chiamava ‘bestie’ e ‘barbari’ dicendogli che li avrebbe fatti crocifiggere. Questi consideravano tutto ciò come le sortite di un animo giovanile, e ne erano più divertiti che seccati.

			Alla fine i suoi servitori tornarono con il riscatto, che pagò, e fu liberato; salpò per il porto di Mileto dove, non appena arrivò, impiegò tutta la sua arte e maestria per attrezzare uno squadrone di navi, che equipaggiò e armò a sue spese; e salpando alla ricerca dei pirati, li sorprese mentre stavano ancorati fra le isole, e catturò quelli che prima avevano preso lui, con alcuni altri; il denaro in loro possesso fu utilizzato per coprire le spese, e trasportò gli uomini a Pergamo o a Troia, e lì li fece imprigionare. Nel frattempo, si rivolse a Giunio, allora governatore dell’Asia, a cui spettava giudicare e determinare la punizione per quegli uomini; ma Giunio, considerando che non c’era denaro da guadagnare, rispose a Cesare di decidere a suo piacimento cosa fare di tali prigionieri. Cesare si congedò da lui, tornò a Pergamo, e ordinò che i prigionieri venissero presi e giustiziati, secondo la legge prevista in quei frangenti, che riportiamo in un capitolo alla fine di questo libro, a proposito della legislazione in casi di pirateria.[14] E così inflisse veramente loro quella punizione che aveva spesso minacciato per gioco.

			Cesare tornò a Roma, e mentre era impegnato nelle trame della sua ambizione privata, come facevano quasi tutti gli uomini importanti a Roma, i pirati rimasti ebbero tempo di crescere fino a diventare una potenza prodigiosa; finché durarono le guerre civili, i mari restarono incustoditi, e secondo quanto ci racconta Plutarco, costruirono molti arsenali ricolmi di ogni sorta di attrezzature da guerra, edificarono ampi porti, innalzarono torri d’avvistamento e di segnalazione su tutte le coste della Cilicia;[15] avevano una flotta potente, ben equipaggiata e rifornita, con galee a remi con a bordo non solo uomini di indomabile coraggio, ma anche esperti piloti e marinai; avevano navi da guerra e scialuppe leggere per navigare in avanscoperta, in tutto non meno di un migliaio di imbarcazioni. Erano così gloriosamente organizzati da essere alquanto invidiati per il loro aspetto valoroso, e temuti per la loro potenza; avevano poppe e alloggi[16] tutti ricoperti d’oro e i remi laccati d’argento, per non parlare delle vele purpuree; come se il loro più grande piacere fosse gloriarsi nella loro malvagità. Né si accontentavano di commetter atti di sfrontata pirateria per mare, ma praticavano grandi atti di rapina anche a terra, o piuttosto vere conquiste; infatti presero e saccheggiarono non meno di quattrocento città, assoggettarono molte altre a pesanti tributi, depredarono i templi degli dei, e si arricchirono con le offerte in essi depositate; spesso lasciavano a terra gruppi di uomini che non solo depredavano i villaggi lungo la costa, ma saccheggiavano anche i raffinati palazzi dei nobili lungo il Tevere. Uno di questi manipoli una volta prese Sestilio e Bellino, due pretori romani, nelle loro toghe di porpora, mentre viaggiavano da Roma verso le loro aree amministrative, e se li portarono via con tutti i loro sovrintendenti, gli ufficiali e i sacerdoti; presero anche la figlia di Antonio, di un console dunque che aveva ottenuto l’onore di un trionfo, mentre si dirigeva verso la villa di campagna del padre.

			Ma il gesto più selvaggio che commettevano era l’usanza, quando si impossessavano di una nave, di interrogare le persone a bordo sui loro nomi e paesi d’origine; se qualcuno di loro diceva di essere romano, si piegavano davanti a loro inginocchiandosi, come fossero spaventati dalla grandezza del nome, e chiedevano perdono per quello che avevano fatto, implorando pietà; lo trattavano con riguardo come fossero suoi servitori, e quando vedevano di averlo convinto della loro sincerità, sporgevano la scaletta della nave, e facendo gran sfoggio di cortesia gli dicevano che aveva la sua libertà, di scendere dalla nave, e questo nel mezzo del mare, e mentre lo vedevano colto di sorpresa, com’era naturale, lo gettavano fuori bordo tra sonore risate; così smodata era la loro crudeltà.

			Così, mentre Roma padroneggiava il mondo, subì insulti e affronti da parte di questi potenti rapinatori quasi alle sue porte; ma ciò che per un momento interruppe la guerra civile, e riaccese il genio di quel popolo, mai abituato a soffrire le offese da parte di un nemico ordinario, fu l’eccessiva penuria di provviste, causata dal fato che tutte le navi cariche di grano e rifornimenti dalla Sicilia, dalla Corsica e dagli altri paesi venivano intercettate e catturate dai pirati, tanto che a Roma furono quasi ridotti alla fame: a tal proposito Pompeo il Grande fu immediatamente nominato generale per guidare questa guerra; cinquecento navi vennero allestite all’istante; con sé aveva quattordici senatori, esperti uomini di guerra, come vice ammiragli; quei ruffiani erano divenuti un nemico così considerevole che fu radunata una armata di non meno di diecimila fanti e preparati cinquemila cavalieri per invaderli da terra; ma accadde per buona sorte di Roma che Pompeo salpò prima che i pirati venissero a sapere dei piani contro di loro, cosicché le loro navi vennero sparpagliate per tutto il Mediterraneo, come api uscite dall’alveare, chi da una parte, chi dall’altra, per portare a casa il carico; Pompeo divise la sua flotta in tredici squadre, a cui assegnò a ognuna una posizione, in modo tale che un gran numero di pirati cadde nelle loro mani, nave dopo nave, senza alcuna perdita; trascorse quaranta giorni a perlustrare il Mediterraneo, incrociando alcune flotte presso le coste dell’Africa, alcune vicino alle isole, e altre davanti alle coste italiche, così che quei pirati che fuggivano da una armata navale si imbattevano in un’altra. Comunque, qualcuna di loro fuggì, e dirigendosi subito in Cilicia e informando i confederati a terra di quanto accaduto, organizzarono un rendez-vous di tutte le navi fuggite al porto di Coracesium, in quella terra. Quando Pompeo giudicò il Mediterraneo ripulito, organizzò un incontro di tutta la flotta al porto di Brindisi, e da qui, salpando di nuovo per il Mare Adriatico, andò ad attaccare direttamente quei pirati nei loro alveari; non appena giunse presso Coracesium in Cilicia,[17] dove i restanti pirati ormeggiavano, questi ebbero l’ardire di muoversi e dar battaglia; ma il genio dell’antica Roma prevalse, e i pirati furono interamente rovesciati, venendo tutti catturati o uccisi; ma poiché avevano eretto molte fortezze lungo la costa e costruito castelli e solidi bastioni nel paese, a valle del monte Tauro, egli fu costretto ad assediarli con il suo esercito; alcuni li prese d’impeto, altri si arresero alla sua pietà, e a questi risparmiò le vite, e alla fine la sua vittoria fu totale.

			Comunque è probabile che se quei pirati avessero ricevuto sufficiente preavviso riguardo ai preparativi romani contro di loro, da aver avuto tempo per raccogliere le loro forze sparse in una sola, per scontrarsi con Pompeo in mare, il vantaggio sarebbe stato decisamente dalla loro parte, per il numero di navi e di uomini; né mancavano di coraggio, come si può giudicare dal loro lasciare il porto di Coracesium per dar battaglia ai romani, con una forza decisamente inferiore alla loro; secondo me, se avessero sconfitto Pompeo, probabilmente avrebbero compiuto imprese più grandi, e Roma, che aveva conquistato il mondo intero, sarebbe potuta esser schiacciata da un nugolo di pirati.

			Questa è la prova di quanto sia pericoloso per i governanti essere negligenti, e non adoperarsi in tempo a sopprimere questi banditi,[18] prima che acquistino forza.

			La verità di questa massima può esser esemplificata meglio con la storia di Barbarossa, nativo della città di Mitilene, nell’isola di Lesbo, nel Mar Egeo; un uomo di umili natali, cresciuto in mare, che cominciò dapprincipio il mestiere di pirata con una sola piccola imbarcazione, ma grazie ai bottini procurati presto guadagnò enormi ricchezze, così che procurandosi un gran numero di grosse imbarcazioni, tutti gli uomini temerari e dissoluti di quelle isole si radunarono intorno a lui a suo servizio, con la speranza di un bottino; così le sue forze crebbero fino a formare una flotta formidabile. Grazie a queste compì imprese talmente avventurose e audaci da diventare il terrore dei mari. A quei tempi accadde che Selim Entemi, re d’Algeri, rifiutatosi di pagare il tributo accordato agli spagnoli, temesse dunque una loro invasione; trattò quindi con il Barbarossa in vista di una alleanza, per soccorrerlo e assisterlo, e lo liberasse dal pagare quel tributo; Barbarossa accettò subito, e salpando per Algeri con una grande flotta, posizionò parte dei suoi uomini sulla costa, e preparato un piano per sorprendere la città, lo realizzò con gran successo, e assassinò Selim in un bagno; dopodiché fu lui stesso incoronato re di Algeri; dopo dichiarò guerra ad Abdilabde, re di Tunisi, e lo sconfisse in battaglia; estese le sue conquiste da ogni lato e così da ladruncolo divenne un potente re, e sebbene fu infine ucciso in battaglia, si era tuttavia insediato così saldamente su quello scranno che morendo senza discendenti lasciò in eredità il Regno a suo fratello, un altro pirata.

			Comincio ora a discutere dei pirati che infestano le Indie Occidentali, dove sono più numerosi di qualsiasi altra parte del mondo, per diverse ragioni.

			Primo, perché ci sono così tante isole e atolli disabitati, con porticcioli comodi e sicuri per ripulire i loro vascelli,[19] e ricchi di quello che spesso desiderano, provviste; intendo acqua, uccelli marini, tartarughe, frutti di mare e altri pesci; in questi posti, trascorrono il tempo con del liquore forte, e si preparano per nuove spedizioni prima che altri, informati della loro presenza, possano raggiungerli e procurar loro danno.

			Non sarà qui ora una inutile digressione spiegare ciò che vengono definiti ‘atolli’ nelle Indie Occidentali: sono piccole isole di sabbia, che spuntano appena un poco sulla superficie delle acque, con soltanto pochi cespugli o arbusti sopra, ma abbondanti (soprattutto quelli più distanti dal mare aperto) di tartarughe, animali anfibi, che scelgono sempre i posti più tranquilli e poco frequentati per deporre le uova, e che si radunano in gran numero durante la stagione riproduttiva, e son rari a vedersi, fuorché per i pirati. Dunque navi dalla Giamaica e di altri paesi organizzano spedizioni, dette ‘caccia alle tartarughe’,[20] per rifornire la gente di un cibo a loro gradito e comune. Sono propenso a considerare questi atolli, specialmente quelli prossimi alle isole, un tempo esser congiunti a queste, e separate da terremoti (qui frequenti) o inondazioni, perché alcuni che furono sempre visibili, come quelli vicino alla Giamaica, nei nostri tempi sono stati visti completamente spazzati via e persi, e altri di giorno in giorno si consumano. Questi non vengono utilizzati dai pirati soltanto per quanto si è detto; ma è da sempre opinione condivisa che ai tempi dei pirati bucanieri[21] venivano utilizzati per nascondere le loro ricchezze, e spesso come rifugio per loro stessi, fino a quando i loro amici sulla terraferma non avessero trovato il modo di ottenere un condono per i loro crimini; a proposito bisogna sapere che quando gli atti di grazia erano più frequenti e la legge meno severa, questi uomini trovavano sempre favoreggiatori e sostenitori in Giamaica, e forse non sono ancora tutti morti. Mi è stato detto che molti di loro ancora in vita hanno continuato lo stesso mestiere e lo hanno lasciato solo perché possono vivere bene anche in modo onesto, e guadagnano ora a rischio della pellaccia altrui.

			In secondo luogo, un’altra ragione per cui questi mari vengono scelti dai pirati è il grande traffico che lì c’è tra navi francesi, spagnole, olandesi, e in particolare inglesi: sono certi che alla latitudine di queste isole commerciali trovino prede, bottini, vestiario, vettovagliamenti, e qualche volta denaro; da qui passano grandi somme dirette in Inghilterra (i proventi dell’Assiento,[22] tratte di schiavi private, verso le Indie Occidentali spagnole); e in breve, in un modo o in un altro, tutte le ricchezze del Potosi.[23]

			Un terzo motivo, è la scomodità e la difficoltà di venir cacciati dalle navi da guerra, poiché le molte piccole insenature, le lagune e le calette su queste isole e atolli solitari offrono un riparo naturale.

			È generalmente da qui che i pirati cominciano le loro imprese, partendo all’inizio con una forza ridotta; e infestando questi mari e quelli del continente del Nord America, tempo un anno, se hanno la fortuna dalla loro parte, accumulano una tale potenza da renderli in grado di compiere spedizioni in acque lontane: la prima è di solito diretta verso la Guinea, passando via le Azzorre e l’isola di Capo Verde,[24] quindi fino al Brasile e le Indie Orientali, dove se i loro viaggi sono risultati fruttuosi, fanno sosta in Madagascar, o presso le isole circostanti, e si godono tutta la loro accumulata ricchezza, fra i loro compagni più anziani, con impunità. Ma per non offrire troppo sostegno alla professione, devo informare i miei lettori di storie di mare che la maggioranza dei piani di questi pirati vanno in fumo, perché si ritrovano improvvisamente all’altro mondo.

			L’ascesa di questi corsari, a partire dalla pace di Utrecht,[25] o perlomeno il loro grande incremento, può a ragione esser imputato agli insediamenti spagnoli nelle Indie Occidentali, i cui governanti, essendo spesso avidi cortigiani mandati laggiù per aggiustare le cose o farsi una fortuna, in genere consentono tutti quei comportamenti che generano profitto. Concedono commissioni a un gran numero di vascelli da guerra, con la pretesa di prevenire il commercio di contrabbando, con l’ordine di bloccare qualunque vascello o nave entro cinque leghe dalle loro coste, demarcazione che le nostre navi inglesi non sono in grado di evitare del tutto nei loro viaggi diretti in Giamaica. Ma se capita che i capitani spagnoli vadano oltre il mandato di questo compito, e rubino e saccheggino a discrezione, le vittime sono autorizzate a protestare e presentare istanza per un processo nel loro tribunale, e dopo ingenti spese legali, perdita di tempo e altri inconvenienti, forse viene ottenuto un decreto a loro favore, ma poi quando cargo e nave vengono reclamati insieme alle spese processuali, scoprono con loro dispiacere che tutto è stato precedentemente sequestrato e il bottino spartito tra l’equipaggio; il comandante che ha provveduto alla confisca, l’unico responsabile, si scopre essere un povero mascalzone, che non vale un granello di semola, e indubbiamente è stato messo in quel posto per quel compito.[26]

			Le continue perdite subite dai nostri mercanti all’estero a causa di questi pirati furono una provocazione sufficiente per tentare una qualche rappresaglia; e una buona opportunità si offrì da sola nell’anno 1716; i commercianti delle Indie Occidentali non se la fecero sfuggire, e ne fecero il miglior uso possibile consentito dalle circostanze.

			Accadde circa due anni prima che i galeoni spagnoli, detti ‘flotte d’argento’,[27] avevano fatto naufragio nel golfo della Florida; molte navi partite dall’Avana erano all’opera per recuperare, con macchinari subacquei, l’argento che stava a bordo dei galeoni.

			Gli spagnoli avevano recuperato molti milioni di pezzi da otto, e li avevano tutti trasportati all’Avana, ma sul posto avevano ancora trecentocinquantamila pezzi da otto in argento, e ogni giorno ne recuperavano di più. Nel frattempo due navi e tre corvette, equipaggiate in Giamaica, nelle Barbados ecc., sotto la guida del capitano Henry Jennings, salparono per il Golfo, e trovarono gli spagnoli nel luogo del disastro; il denaro di cui si parlava era a riva, custodito in un magazzino, sotto la responsabilità di due commissari, e di una guardia di circa sessanta soldati.

			I pirati si diressero subito sul posto, dopo aver ancorato la loro piccola flotta e, in un baleno, sbarcarono trecento uomini, attaccarono la guarnigione che fuggì immediatamente; quindi si impadronirono del tesoro che portarono via tornando il più velocemente possibile in Giamaica.

			Sfortunatamente sulla loro rotta incrociarono una nave spagnola, diretta da Porto Bello[28] all’Avana, con un grande carico di ricchezze, ovvero balle di cocciniglia,[29] botti di indaco, e in più sessantamila pezzi da otto, che agguantarono, e avendo ripulito l’imbarcazione, la lasciarono andare.

			Partirono diretti in Giamaica con il loro bottino, e vennero inseguiti fino a quando il porto non fu in vista dagli spagnoli i quali, avendoli distinti laggiù, tornarono dal governatore dell’Avana, raccontandogli il fatto. Questi immediatamente mandò un vascello al governatore della Giamaica per lamentarsi della rapina e reclamare la merce.

			Poiché tutta questa vicenda era accaduta in tempo di pace e contro ogni legge e diritto, furono subito avvisati che il governo della Giamaica non avrebbe tollerato che se ne andassero in giro impuniti, né tantomeno che li avrebbe protetti. Dunque si videro necessitati ad arrangiarsi da sé; così, tanto per peggiorare le cose, ripresero il mare non senza prima piazzare il loro carico con buon profitto, e rifornendosi di munizioni, provviste ecc., ed essendo ormai disperati, divennero pirati, non solo rapinando gli spagnoli, ma anche i propri concittadini, e qualsiasi nazione su cui potevano mettere le mani.

			In quel periodo avvenne che gli spagnoli, con tre o quattro piccole navi da guerra, si imbatterono nei nostri taglialegna, nella baia di Campeche, e nella baia di Honduras; e dopo aver fatto bottino di navi e vascelli, diedero agli uomini che le possedevano tre corvette per rimpatriare, ma questi esasperati dalla loro cattiva sorte, e stando con i pirati, decisero di unirsi a loro, incrementandone il numero.

			Lista delle navi e dei vascelli catturate dalle navi da guerra spagnole nell’anno 1716.

			
					•	La Stafford del capitano Knocks, dal New England diretta a Londra.

					•	Anne, Gernish, idem.

					•	Dove, Grimstone, direzione New England.

					•	Una corvetta, Alden, idem.

					•	Un brigantino, Mosson, idem.

					•	Un brigantino, Turfield, idem.

					•	Un brigantino, Tennis, idem.

					•	Una nave, Porter, idem.

					•	Indian Emperor, Wentworth, diretta in New England.

					•	Una nave, Rich, capitano.

					•	Idem, Bay.

					•	Idem, Smith.

					•	Idem, Stockum.

					•	Idem, Stately.

					•	Una corvetta, Richards, del New England.

					•	Due corvette, appartenenti alla Giamaica.

					•	Una corvetta, delle Barbados.

					•	Due navi, dalla Scozia.

					•	Due navi, dall’Olanda.

			

			I pirati, essendo ora molto forti, si consultarono per trovare un luogo in cui ritirarsi, dove potessero depositare le loro ricchezze, pulire le loro navi e ripararle, e crearsi una specie di tana. Non impiegarono molto a decidersi, ma concordarono per l’isola di Providence, la più considerevole delle isole di Bahamas, situata a circa ventiquattro gradi di latitudine nord e a est della Florida spagnola.

			Quest’isola è lunga circa ventotto miglia, e undici dov’è più larga, e ha un porto grande abbastanza da contenere cinquecento navi; dirimpetto a questo c’è una piccola isola, che crea due imboccature per il porto; in entrambe c’è un banco di sabbia, su cui una nave di cinquecento tonnellate non può passare. Le isole Bahamas furono possedimento degli inglesi fino al 1700, quando francesi e spagnoli da Petit Guavus le invasero, presero il forte e il governatore nell’isola di Providence, saccheggiarono e devastarono gli insediamenti ecc., portarono via metà dei negri, e il resto delle persone che era fuggita nei boschi dopo si ritirò in Carolina.

			Nel marzo 1706, la Camera dei lord inviò un documento alla loro defunta regina, in cui si dichiarava che i francesi e gli spagnoli avevano per due volte, in tempo di guerra, devastato e saccheggiato le isole Bahamas, che là non c’era alcuna forma di governo; che il porto dell’isola di Providence poteva esser facilmente trasformato in una postazione di difesa, e che ciò avrebbe avuto conseguenze pericolose, se quelle isole fossero cadute in mano nemica. Perciò i lord supplicarono con umiltà la Loro Maestà di adottare tutti i metodi ritenuti appropriati per prendere l’isola suddetta nelle di lei mani, al fine di assicurare la stessa alla Corona del Regno, e per la sicurezza e il vantaggio dei suoi commerci.

			Ma, comunque sia andata, nessuna misura fu presa in riferimento a quella supplica per assicurarsi le isole di Bahamas fino a quando i pirati inglesi non fecero di Providence il loro rifugio e ricettacolo generale; allora fu considerato estremamente necessario agire per liberarsi di quella colonia foriera di guai; e avendo i mercanti informato il governo dei danni provocati dai pirati e che si apprestavano a fare, Sua Maestà fu lieta di emanare la seguente ordinanza.

			Whitehall, 15 settembre 1716

			Avendo Sua Maestà ricevuto un reclamo da un gran numero di mercanti, di capitani di navi e altri, così come da numerosi governatori delle isole e piantagioni di Sua Maestà nelle Indie Occidentali; visto che i pirati sono cresciuti in maniera così numerosa, tanto che infestano non solo il mare vicino alla Giamaica ma persino quelli del continente settentrionale d’America; e poiché, se non verranno prese delle misure effettive, l’intero commercio dalla Gran Bretagna in quei luoghi non solo verrà ostacolato, ma in pericolo imminente di esser perduto: Sua Maestà si è compiaciuta, su matura delibera in Concilio, in primo luogo di organizzare una forza adeguata da esser impiegata per la soppressione dei suddetti pirati, forza da organizzarsi alla tal maniera, secondo quanto segue.

			
				
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Posizione

						
							
							Categoria

						
							
							Navi

						
							
							Cannoni

						
							
							

						
					

				
				
					
							
							Giamaica

						
							
							5

						
							
							Adventure

						
							
							40

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							5

						
							
							Diamond

						
							
							40

						
							
							partita da qui il 5 del mese

						
					

					
							
							5

						
							
							Ludlow Castle

						
							
							40

						
							
							trasporto del governatore

						
					

					
							
							

						
							
							Swift corvetta

						
							
							

						
							
							al momento sul posto

						
					

					
							
							6

						
							
							Winchelsea

						
							
							20

						
							
							in ispezione lungo le coste indiane, poi in patria, ma quando presente in Giamaica si unirà alle altre navi per la sicurezza dei traffici e la cattura dei pirati

						
					

					
							
							Barbados

						
							
							5

						
							
							Scarborough

						
							
							30

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							Isole sottovento

						
							
							6

						
							
							Seaford

						
							
							6

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							6

						
							
							Tryal corvetta

						
							
							6

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							Virginia

						
							
							6

						
							
							Lime

						
							
							20

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							5

						
							
							Shorearm

						
							
							30

						
							
							richiamata in patria

						
					

					
							
							5

						
							
							Pearl

						
							
							40

						
							
							salpata dalla patria lì il giorno 7 del mese scorso, diretta laggiù, la incrocerà presso i Capi.

						
					

					
							
							New York

						
							
							6

						
							
							Phoenix

						
							
							30

						
							
							al momento sul luogo

						
					

					
							
							New England

						
							
							5

						
							
							Squirrel

						
							
							20

						
							
							

						
					

					
							
							5

						
							
							Rose

						
							
							20

						
							
							richiamata in patria

						
					

				
			

			

			Quelle in Giamaica, alle Barbados e alle isole Sottovento,[30] all’occasione si uniranno, per disturbare i pirati e per la sicurezza dei commerci; quelle in New England, Virginia e New York, faranno altrettanto.

			Oltre a queste fregate furono disposte due navi da guerra per scortare il capitano Rogers, già comandante di due navi di Bristol chiamate Duke e Dutchess, che aveva catturato la ricca imbarcazione Acapulco, e aveva fatto un giro intorno al globo. Questo gentiluomo ricevette da Sua Maestà una commissione, essere governatore dell’isola di Providence, e fu investito del potere di utilizzare tutti i metodi possibili per ridurre il numero dei pirati; e affinché di nulla mancasse, portò con sé la proclamazione di grazia del re per quelli disposti a tornare nei ranghi entro un tempo prestabilito. La proclamazione recita come segue:

			In nome del re,

			proclama per la soppressione dei pirati

			Giorgio R.

			Poiché ci è giunta notizia che molte persone, sudditi di Gran Bretagna, hanno, dal giorno 24 giugno nell’anno 1715 del nostro Signore, praticato diversi atti di pirateria e rapine a largo delle Indie Occidentali, o vicino alle nostre piantagioni, il che procura e procurerà gran danno ai mercanti della Gran Bretagna e ad altri commercianti in quelle zone; e sebbene abbiamo allestito una tal potenza navale la quale giudichiamo sufficiente per eliminare i suddetti pirati, tuttavia per rendere più efficace la fine degli stessi, abbiamo giudicato opportuno, attraverso il parere del consiglio privato della Corona, di emanare questo proclama reale; e con il presente atto promettiamo e dichiariamo che nel caso chiunque dei detti pirati si consegnerà o si consegneranno entro e non oltre il 5 settembre dell’anno 1718 di nostro Signore a uno dei nostri principali segretari di Stato in Gran Bretagna o in Irlanda, o a qualsiasi governatore o governatore deputato di una nostra piantagione oltremare; ogni pirata o pirati che si arrenderanno dunque, come detto precedentemente, riceveranno il nostro benigno perdono per gli atti di pirateria perpetrati prima del 5 gennaio prossimo. E dunque ordiniamo e comandiamo a tutti i nostri ammiragli, capitani, e altri ufficiali di mare, e tutti i nostri governatori e comandanti di qualsiasi fortezza, castello o avamposto nelle nostre piantagioni, e a tutti i nostri ufficiali civili e militari, di arrestare e catturare quei pirati che si rifiuteranno o non si cureranno di arrendersi come dovuto. E dichiariamo inoltre che in caso una o più persone, dal giorno 6 settembre 1718, scoprirà o catturerà o procurerà di far catturare o scoprire uno o più dei tal pirati che si sono rifiutati di consegnarsi o abbiano evitato di consegnarsi come sopra detto, così da esser condotti dinnanzi alla giustizia e condannati per il detto reato, questa persona o persone, compiuta tale scoperta o cattura, o avendo compiuto o provocato tale scoperta e arresto, avrà e riceverà come ricompensa di ciò, quanto segue: per ogni comandante di un vascello o nave privata, la somma di cento sterline; per ogni luogotenente, capitano, nostromo, carpentiere, e cannoniere la somma di quaranta sterline; per ogni sottoufficiale, la somma di trenta e per ogni singolo la somma di venti sterline. E se una o più persone appartenenti all’equipaggio di una di tal navi o vascelli, presa dopo il suddetto 6 settembre 1718, catturerà o consegnerà o procurerà la consegna o la cattura di un comandante o più di tali navi pirata o vascelli, così da assicurarli alla giustizia e condannarli per il detto reato, tal persona o persone, per ricompensa di ciò, riceveranno per ogni comandante la somma di duecento sterline, le cui dette somme, il lord tesoriere o i commissari del tesoro in carica sono dunque raccomandati e pregati di pagare in conformità.

			Emanato dalla nostra corte, a Hampton-Court, il 5 settembre 1717, nel quarto anno del nostro Regno.

			Dio salvi il re.

			Prima dell’arrivo del capitano Rogers, fu fatto pervenire ai pirati il proclama, e questi lo accolsero come Teague accolse il contratto,[31] ovvero presero la nave e il proclama. Inoltre, mandarono a chiamare quelli che erano per mare e radunarono un consiglio generale, ma vi fu così tanto rumore e chiasso che non si accordarono su nulla; alcuni erano per fortificare l’isola, per dettare i propri termini e trattare con il governo come fossero uno Stato riconosciuto; anche altri erano per fortificare l’isola per la propria sicurezza, ma non insistevano sui dettagli, così da poter ottenere il perdono generale senza alcun obbligo di restituire alcunché, e ritirarsi coi loro effetti nelle vicine piantagioni britanniche.

			Ma il capitano Jennings, loro commodoro, il quale aveva sempre avuto su di loro una grande influenza, essendo stato un uomo ragionevole e abbiente prima che lo cogliesse questo capriccio di fare il pirata, decise di arrendersi ai termini del proclama senza ulteriori indugi, cosa che sconvolse tutte le loro trattative tanto che il consiglio si sciolse improvvisamente senza aver fatto nulla; e in quel momento Jennings, e seguendo il suo esempio, altri centocinquanta uomini, su e giù, andarono dal governatore delle Bermuda e ottennero i loro certificati, sebbene la maggior parte di loro ritornò alla vecchia vita da pirata, come il cane al vomito. I capitani presenti allora nelle isole, Jennings a parte, penso fossero questi: Benjamin Hornigold, Edward Teach, John Martel, James Fife, Christopher Winter, Nicholas Brown, Paul Williams, Charles Bellamy, Oliver la Bouche, Major Penner, Ed. England, T. Burgess, Tho. Cocklyn, R. Sample, Charles Vane, e altri due o tre: Hornigold, Thomas Burgess e la Bouche furono uccisi dai loro stessi uomini; la ciurma di Martel distrutta e lui confinato su un’isola deserta; Cocklyn, Sample e Vane impiccati; Winter e Brown si arresero agli spagnoli a Cuba, ed England ora vive in Madagascar.

			Nel mese di maggio o giugno 1718 il capitano Rogers arrivò al suo governatorato con due navi di Sua Maestà, e lì vi trovò molti dei suddetti pirati, i quali all’arrivo delle navi da guerra si affidarono tutti alla grazia con l’eccezione di Charles Vane e del suo equipaggio, e la cosa andò così.

			Il porto, come ho descritto sopra, aveva due entrate, per via di una piccola isola alla sua bocca; in una di esse, entravano entrambe le navi da guerra, lasciando l’altra libera, così Vane tagliò la sua ancora, diede fuoco a una grossa preda tenuta laggiù, e riprese il mare risoluto, sparando contro la nave da guerra mentre ripartiva.

			Non appena il capitano Rogers prese possesso del suo governatorato, costruì una fortezza a sua difesa, e la fornì di una guarnigione composta da gente trovata sull’isola; i pirati di un tempo,[32] del numero di quattrocento, li organizzò in compagnie, nominò ufficiali quelli in cui credeva maggiormente, e quindi si adoperò per darsi al commercio con gli spagnoli, nel golfo del Messico; in uno di questi viaggi morì il sopra menzionato capitano Burgess e il capitano Hornigold, un altro pirata famoso, fece naufragio sugli scogli e morì, molto lontano dalla terraferma, ma cinque dei suoi uomini presero una scialuppa e furono salvati.

			Il capitano Rogers inviò una corvetta per l’approvvigionamento, dando il comando a un certo John Augur, uno dei pirati, che aveva accettato l’atto di grazia; nel loro viaggio incontrarono due corvette, e John e i suoi, non ancora dimentichi della loro vecchia occupazione, fecero uso dell’antica libertà e li derubarono dell’oro e di altri beni, per un valore di cinquecento sterline; dopo ciò si allontanarono diretti per Hispaniola, non essendo persuasi che il governatore li autorizzasse a portare avanti due attività alla volta, e così pensarono di aver detto addio alle isole Bahamas; ma per volere della sfortuna, piombarono in un violento tornado che gli fece perdere l’albero maestro, e furono trascinati indietro verso una di quelle isole disabitate delle Bahamas, dove persero la corvetta; tutti gli uomini finirono a terra, e vissero su e giù per i boschi per un po’ di tempo, finché il governatore Rogers, venuto a sapere della loro spedizione e dove erano finiti, mandò una corvetta armata nell’isola suddetta; il comandante della nave, con belle parole e gentili promesse, li imbarcò tutti e li riportò a Providence, undici persone, dieci di cui furono processate da un tribunale di marina, condannate e impiccate a dimostrazione per gli altri, alla vista dei loro vecchi compagni e amici ladri. I criminali cercarono con piacere di aizzare i pirati graziati, di salvarli dalle mani degli ufficiali di giustizia, dicendo loro, dalle galere, che non avrebbero mai pensato di vedere il giorno in cui dieci uomini come loro venissero legati e appesi come cani, e quattrocento dei loro amici giurati e compagni tranquillamente immobili lì a godersi lo spettacolo. Un certo Humphrey Morrice spinse la faccenda più in là di altri, tacciandoli di pusillanimità e codardia, come se vi fosse in quelli una mancanza d’onore per non sollevarsi e salvarli da quella morte ignobile che stavano per soffrire. Ma fu tutto invano, fu detto loro adesso che era il momento di rivolgere i loro affari all’altro mondo e di pentirsi sinceramente del male commesso in questo. “Sì”, rispose uno di loro, “mi pento di cuore; mi pento di non aver fatto più male, e di non aver tagliato le gole di coloro che ci hanno catturato, e sono veramente dispiaciuto che tutti voi non finiate impiccati insieme a noi”. “Pure io”, disse un altro, “e pure io”, un terzo; e quindi rimasero tutti in silenzio, senza fare alcun altro discorso funebre, eccetto un certo Dennis Macarty, il quale disse alla gente che alcuni suoi amici avevano spesso detto che sarebbe morto nelle sue scarpe, ma che lui voleva farli passare per bugiardi, e allora se le sfilò via. E così finirono le vite, e con loro le avventure, di quei miserabili infelici: che possano servire da triste esempio del poco effetto che la grazia ha sugli uomini una volta persi in una esistenza malvagia.

			Per sembrare meno severo nelle mie critiche ai comportamenti degli spagnoli nelle Indie Occidentali, in rispetto ai loro comportamenti con noi, citerò un caso o due, con la massima concisione possibile, e quindi trascriverò qualche lettera originale spedita dal governatore della Giamaica e da un officiale di una nave da guerra, agli Alcadi di Trinidad, una delle isole cubane, con le loro risposte, tradotte in inglese, e poi procederò con la storia particolareggiata dei pirati e dei loro equipaggi, quelli che hanno sollevato più clamore nel mondo ai nostri tempi.

			Nel marzo del 1722 circa, una delle nostre navi da guerra che commerciava lungo la costa, ovvero la galea Greyhound, capitanata da Walron ospitò alcuni mercanti per cena, che salirono a bordo insieme ai loro attendenti e amici nel numero di sedici o diciotto in tutto; e organizzato un piano, sei o otto di loro cenarono in cabina, il resto attese sul ponte. Mentre il capitano e i suoi ospiti cenavano, il nostromo suonò il fischio per la cena della ciurma; di conseguenza gli uomini presero i loro piatti, ricevettero la provvigione, e andarono sottoponte, lasciando solo quattro o cinque uomini oltre gli spagnoli suddetti, i quali immediatamente li eliminarono e sigillarono i boccaporti sugli altri. Quelli in cabina furono rapidi quanto i loro compagni, visto che estrassero le loro pistole e spararono al capitano, al chirurgo e a un altro, e ferirono il luogotenente in modo grave; ma questi, scappato da una finestra su una scaletta laterale, in tal modo si salvò la vita; e così si impadronirono della nave in un istante. Ma per un caso della buona sorte, fu riconquistata prima che potessero portarla via; avendo infatti il capitano Walron equipaggiato una corvetta con trenta uomini della sua ciurma, qualche giorno prima l’aveva fatta salpare in direzione controvento, anch’essa per commerciare, cosa che gli spagnoli sapevano molto bene; e proprio nel momento in cui l’azione si era conclusa la intravidero, con il vento in poppa, dirigersi verso la loro nave; al che gli spagnoli presero diecimila sterline in moneta, secondo quanto mi è stato detto, abbandonarono la nave e se ne andarono indisturbati sulla loro lancia.

			In quello stesso tempo, più o meno, un vascello guardia costa[33] del Porto Rico, comandato da un certo Matthew Luke, un italiano, prese quattro navi inglesi, e sterminò tutto l’equipaggio: fu preso dalla nave da guerra Lanceston, nel maggio 1722, e condotto in Giamaica, dove furono tutti impiccati a dovere eccetto sette. È probabile che la nave da guerra non avrebbe interferito con quell’altra imbarcazione, se non avesse ciecamente abbordato la Lanceston, pensando fosse una nave mercantile, mentre si rivelò un nemico ostinato. Successivamente, ispezionandola, fu trovata una cartuccia di polvere arrotolata in un pezzo di giornale inglese che apparteneva, credo, alla nave a due alberi Crean; e dopo una inchiesta, infine, si scoprì che avevano preso il vascello e ucciso l’equipaggio, e uno degli spagnoli, in punto di morte, confessò di aver ucciso venti uomini inglesi con le sue mani.

			S. Jago de la Vega, 20 febbraio

			Una lettera da Sua Eccellenza Sir Nicholas Laws, nostro governatore, agli Alcadi di Trinidad, a Cuba, in data 26 gennaio 1721

			Egregi signori,

			le frequenti razzie, rapine e altri atti di ostilità, commessi a discapito dei sudditi di Nostra Maestà da un gruppo di banditi che fingono di avere commissioni da parte vostra, e in realtà godono della protezione sotto il vostro governo, sono l’occasione del mio invio del latore capitano Chamberlain, comandante del due alberi di Sua Maestà Happy, per reclamare soddisfazione delle molte note rapine che la vostra gente ha ultimamente commesso contro i sudditi del re di quest’isola; particolarmente da parte di quei traditori, Nicholas Brown e Christopher Winter, a cui avete offerto protezione. Tali procedure non sono soltanto una infrazione nel diritto delle nazioni, ma devono sembrare al mondo di natura veramente straordinaria, quando si considera che dei sudditi di un principe, amico e in rapporti cordiali con un suo pari, appoggino e incoraggino tali vili atti. Confesso di aver avuto molta pazienza, e di aver declinato di utilizzare qualsiasi forma di violenza per ottener soddisfazione, sperando che la cessazione delle ostilità così felicemente raggiunta tra i nostri rispettivi sovrani mettesse effettivamente fine a quei disordini; ma al contrario, scopro ora che il porto di Trinidad è un ricettacolo di delinquenti di tutte le nazioni. Credo dunque opportuno informarla e assicurarla in nome di Sua Maestà il mio re che se incontrassi in futuro qualcuno dei vostri furfanti sulle coste di quest’isola, ordinerò che vengano immediatamente impiccati senza pietà; e mi aspetto e reclamo da parte vostra che sia fatta ampia restituzione al capitano Chamberlain di tutti i negri che i suddetti Brown e Winter hanno ultimamente sottratto dalla regione nord di quest’isola, e altresì delle corvette e degli altri effetti sottratti e rubati dalla fine delle ostilità, e che consegnerà al latore quanti inglesi siano ora detenuti o si trovino comunque a Trinidad; e inoltre mi aspetto che da questo momento si asterranno dal concedere commissioni, e dal tollerare che qualcuno di questi noti furfanti venga rifornito ed equipaggiato nei vostri porti; altrimenti, potete starne certi, quelli che incontrerò saranno considerati stimati pirati, e trattati come tali; della qual cosa ho ritenuto opportuno informarla, e sono ecc.

			Una lettera da Mr Joseph Laws, luogotenente del due alberi di Sua Maestà Happy, agli Alcadi di Trinidad

			Egregi signori,

			sono stato mandato dal commodoro Vernon, comandante in capo di tutta la flotta di Sua Maestà nelle Indie Occidentali, per chiedere in nome del re nostro signore tutti i vascelli, con i loro effetti ecc., e anche i negri presi dalla Giamaica dalla fine delle ostilità; allo stesso modo tutti gli inglesi ora detenuti o qualsivoglia presenti nel vostro porto di Trinidad, in particolare Nicholas Brown e Christopher Winter, essendo entrambi traditori, pirati e nemici comuni di tutte le nazioni; e il detto commodoro mi ha ordinato di informarvi che è sorpreso che dei sudditi di un principe, in relazione buone e amichevoli con un altro principe, diano appoggio a tali noti banditi. Confidando di essere immediatamente esaudito, signori, mi dichiaro vostro umile servitore,

			Joseph Laws.

			Al largo del fiume Trinidad,

			8 febbraio 1721.

			La risposta degli Alcadi di Trinidad alle lettere di Mr Laws

			Capitano Laws,

			in risposta alle vostre, la presente serve a informarla che né in questa città né in questo porto ci sono negri o vascelli che sono stati sottratti dalla vostra isola di Giamaica, né lungo quella costa, dalla cessazione delle ostilità; e qualsiasi vascello da allora catturato, lo è stato per aver commerciato illegalmente su questa costa; e in merito a quegli inglesi fuggiaschi che cita, sono qui in qualità di sudditi del nostro signore il re, essendosi volontariamente convertiti alla nostra santa fede cattolica, e ricevuto le acque del battesimo; ma se si mostrassero furfanti e non adempissero al loro dovere che sono tenuti ora a rispettare, allora saranno puniti secondo le ordinanze del nostro re, che Dio lo guardi. E la preghiamo di voler il prima possibile levare l’ancora e lasciare questo porto e le sue coste, visto che per nessun motivo vi sarà concesso di praticare commerci, o qualsiasi altra attività; perché siamo determinati a non tollerarlo. Dio vi guardi. Baciamo le vostre mani.

			Hieronimo de Fuentes,

			Benette Alfonso del Manzano.

			Trinidad,

			8 febbraio 1721.

			Replica di Mr Laws alla lettera degli Alcadi

			Egregi signori,

			il rifiuto di consegnare i sudditi del re mio signore è alquanto sorprendente, visto che siamo in tempo di pace, e di conseguenza andando contro le leggi delle nazioni trattenerli. Nonostante la vostra insignificante pretesa (per cui non avete alcun fondamento se non l’invenzione di una scusa) di impedirmi di intraprendere una qualsiasi richiesta per la verità dei fatti che ho accennato nella mia lettera precedente, devo dirvi che la mia risoluzione è rimanere sulla costa finché non abbia organizzato rappresaglie; e qualora incontrassi un qualche vascello appartenente al vostro porto, non li tratterò come sudditi della Corona di Spagna, ma come pirati, poiché mi sembra che faccia parte dei vostri costumi in questo luogo proteggere tali banditi. 

			Vostro umile servo,

			Joseph Laws.

			Al largo del fiume Trinidad,

			8 febbraio 1721.

			La risposta di uno degli Alcadi alla replica di Laws

			Capitano Laws,

			può esser certo che mai verrò meno ai doveri della mia carica. I prigionieri che stanno qui non sono in carcere, ma sono unicamente tenuti qui per essere inviati al governatore dell’Avana: se lei, (come dice) comanda in mare, io comando in terra: se tratta gli spagnoli, che potrebbe capitare di catturare, come pirati, io farò lo stesso con ogni singola persona dei vostri che mi capiti fra le mani: non sarò ingeneroso nelle buone maniere, se lei farà lo stesso. Posso anche comportarmi da soldato, se una qualche occasione si presentasse, visto che qui dispongo di buona gente per quel compito. Se reclama altro, lo realizzi su questa costa. Dio la guardi. Le bacio la mano.

			Benette Alfonso del Manzano.

			Trinidad,

			20 febbraio 1721.

			Le ultime informazioni ricevute dalle nostre piantagioni in America, datate 9 giugno 1724, ci offrono il seguente resoconto, cioè che il capitano Jones nella nave John and Mary, il 5 di detto mese, vicino ai Capi della Virginia, si è incontrato con un guarda costa spagnolo, comandato da un don Benito, incaricato dal governatore di Cuba. Era equipaggiato con sessanta spagnoli, diciotto francesi e diciotto inglesi, e aveva un capitano anglo-spagnolo, un certo Richard Holland, prima appartenente alla nave da guerra Suffolk, dalla quale disertò a Napoli, e prese rifugio in un convento. Ha servito a bordo della flotta spagnola sotto l’ammiraglio Cammock, nella guerra nel Mediterraneo; e dopo la cessazione delle ostilità con la Spagna si era stabilito con diversi suoi connazionali (irlandesi) nelle Indie Occidentali spagnole. Questo guardia costa catturò la nave del capitano Jones, e la tenne in possesso dal 5 all’8. E in questo periodo prese pure la Prudent Hannah di Boston, capitano Thomas Mousell, e la Dolphin di Topsham, capitanata da Theodore Bare, entrambe cariche e dirette in Virginia. La prima la mandarono via con tre uomini e il comandante in seconda sotto il comando di un ufficiale spagnolo e della sua ciurma il giorno stesso che fu presa; l’altra la portarono con loro, trasferendo il capitano e tutto l’equipaggio sulla nave del capitano Jones. Sottrassero al capitano Jones trentasei schiavi, della polvere aurea, tutti gli indumenti, quattro gran cannoni e armi leggere, e circa quattrocento galloni di rum, oltre alle sue provvigioni e scorte, valutate in tutto millecinquecento sterline.

			

			
				
					14	Cfr più avanti.

				

				
					15	Parte dell’attuale Turchia.

				

				
					16	Giardinetti, quartieri di poppa.

				

				
					17	Oggi Alanya.

				

				
					18	In italiano nel testo.

				

				
					19	Per ‘pulitura dei vascelli’ si intende principalmente la raschiatura dello scafo.

				

				
					20	Turtling.

				

				
					21	‘Bucaniere’ è un cacciatore di frodo che affumica la carne. Con il tempo ha significato ‘avventuriero’, ‘pirata’. Il termine compare nel XVII secolo nella zona caraibica, e deriva dal francese ‘boucanier’, che vuol dire ‘strumento di pali per affumicare la carne degli animali’.

				

				
					22	Asiento. Accordo commerciale che regolava il traffico degli schiavi tra il sovrano spagnolo e gli americani.

				

				
					23	Attuale Bolivia, che in quegli anni divenne celebre per le sue miniere d’argento.

				

				
					24	Cape de Verd nel testo.

				

				
					25	1713.

				

				
					26	È fondamentale ricordare la distinzione tra privateer e pyrate. Il primo è spesso un pirata ‘legalizzato’, il secondo no. I primi agivano su commissione, e sono simili a quelli che noi oggi chiamiamo ‘contractors’. Non differivano per indole e atteggiamento dai cugini ‘illegali’.

				

				
					27	Plate fleet, flotte di piastre: flotte che portavano piastre di oro e argento.

				

				
					28	Porto Bello, Panama.

				

				
					29	Simili a bachi da seta.

				

				
					30	Isole Leeward. Sono chiamate così per la direzione dei venti.

				

				
					31	Il riferimento è all’opera di R. Howard, The committee of the faithful Irishman, dove il protagonista Teague riceve un contratto di resa, ma invece di accettarlo, decide di rapire il mandatario.

				

				
					32	Quondam nel testo.

				

				
					33	Guard le coast, nel testo.

				

			

		

	
		
			Capitolo I. Il capitano Every e il suo equipaggio

			Nessuno ha fatto ai suoi tempi tanto parlare di sé, fra questi baldi avventurieri, come Every; ha fatto un gran rumore nel mondo come oggi lo fa Meriveis,[34] e fu considerato un personaggio altrettanto importante; in Europa veniva descritto come un individuo che si era elevato alla dignità di un re, e che probabilmente era il fondatore di una nuova monarchia, avendo, come si diceva, accumulato immense ricchezze, e sposato la figlia del Gran Moghul,[35] che cadde nelle sue mani dopo averla rapita da una nave indiana; e che avesse avuto da lei molti figli, vivendo nello sfarzo da gran sovrano; che costruì fortezze, eresse magazzini, e fosse comandante di un intrepido squadrone di navi equipaggiate con uomini di ogni nazione, abili e spietati; che concedesse commissioni a suo nome ai capitani di queste navi e ai comandanti delle sue fortezze, e da questi fosse considerato come un principe. Su di lui fu scritta un’opera teatrale, intitolata Il pirata di successo; e questi racconti furono talmente creduti che furono offerti al concilio diversi piani per allestire una squadra e catturarlo; altri invece propendevano a offrire a lui e alla sua ciurma un atto di grazia, e a invitarli in Inghilterra, con tutti i loro tesori, prima che la sua crescente potenza potesse disturbare il commercio tra Europa e Indie Orientali.

			Tuttavia questi non erano nulla più se non falsi pettegolezzi, accresciuti dall’incredulità di qualcuno e dal capriccio di altri che amavano raccontare storie bizzarre, poiché, mentre si diceva stesse aspirando alla Corona, non valeva uno scellino, e mentre si raccontava che fosse in possesso di una incredibile ricchezza in Madagascar, contemporaneamente era un morto di fame in Inghilterra.

			Non dubito che il lettore sia curioso di sapere cosa ne fu di quest’uomo, e quali fossero le vere fondamenta di così tante false dicerie intorno a lui; perciò ne racconterò la vicenda, nella maniera più concisa possibile.

			Nacque in Inghilterra occidentale vicino Plymouth, Devonshire, e appresa l’arte marinara, prese servizio in qualità di secondo su un mercantile in diversi viaggi commerciali: ciò accadde prima della pace di Ryswick,[36] quando fu sigillata una alleanza fra Spagna, Inghilterra, Olanda ecc. contro la Francia, che i francesi di Martinica trafficassero di contrabbando con gli spagnoli nel continente peruviano, cosa che per le leggi spagnole non è permesso agli amici in tempo di pace, poiché nessuno all’infuori dei nativi spagnoli è autorizzato a trafficare in quelle zone, o di posar piede in terraferma a meno che non siano condotti come prigionieri in qualsiasi momento; per tal ragione tengono sempre delle navi lungo la costa per monitoraggio, che chiamano ‘Guarda del Costa’, con l’ordine di far prigioniere tutte le imbarcazioni che incrociano entro le cinque miglia da terra; orbene, visto che i francesi stavano in quel tempo crescendo audacemente nei commerci, e gli spagnoli avevano poche navi a disposizione, e pure mal equipaggiate, succedeva spesso che quando si imbattevano nei contrabbandieri francesi non erano forti abbastanza per attaccarli, perciò in Spagna fu deciso di assoldare due o tre solide navi a loro servizio, e quando la notizia arrivò a Bristol, dei mercanti di quella città allestirono due imbarcazioni con trenta e più cannoni e centoventi marinai ciascuna, ben fornite di vettovaglie e munizioni, e di tutto il resto; e stipulato il contratto di nolo con alcuni rappresentanti per la Spagna, fu loro ordinato di salpare per Corunna o la Groine, per ricever lì altri ordini, e per prendere a bordo alcuni gentiluomini spagnoli, i quali avrebbero viaggiato in qualità di passeggeri per la nuova Spagna.

			Una di queste navi, che credo si chiamasse Duke, comandante il capitano Gibson, aveva Avery come secondo, ed essendo una persona più predisposta alla furbizia che al coraggio, entrò nelle grazie di alcuni fra i marinai più audaci a bordo del suo vascello e di quell’altro; avendo carpito le loro inclinazioni prima che egli stesso si confidasse, e trovandoli pronti per il suo progetto, propose loro alla fine di fuggire con la nave, raccontandogli degli immensi tesori che li attendevano sulla costa dell’India; non si fece in tempo a dirlo che si trovarono d’accordo, e decisero di eseguire il loro complotto alle dieci della notte seguente.

			Va osservato che il capitano era uno di quelli fortemente attratti dal punch, così trascorreva la maggior parte del suo tempo sulla terraferma in qualche bettola ordinaria, ma quel giorno non scese come al solito. Comunque, la cosa non guastò il piano, visto che prese la sua solita dose a bordo, e se ne andò quindi a letto prima dell’ora prevista per l’azione: anche gli uomini non a conoscenza del piano si ritirarono nelle rispettive amache, non lasciando nessuno sul ponte se non i cospiratori i quali, invero, erano la parte maggiore dell’equipaggio. All’ora concordata, apparve la lancia Dutchess, che Avery salutò come al solito, e dagli uomini gli fu risposto: “Il vostro nostromo a bordo è ubriaco?”. Quella era la parola d’ordine fra loro, e Avery replicò positivamente; salirono a bordo sedici uomini robusti e si unirono alla compagnia.

			Quando i nostri signori giudicarono tutto in ordine, assicurarono i boccaporti e si misero in azione; non mollarono l’ancora, la levarono in tutta tranquillità, e così andarono per mare senza disordine o confusione, sebbene vi fossero diverse navi ancorate in baia, e fra di esse una fregata olandese con quaranta cannoni, al cui capitano venne offerta una grossa ricompensa per andare a inseguire i fuggiaschi; ma il Mynheer, forse non volendo usare verso altri un trattamento che avrebbe per sé sgradito, lasciò Mr Avery alla destinazione che aveva in mente.

			Il capitano, che nel frattempo si era svegliato vuoi per il dondolio della nave o per il trambusto provocato dai rumori dei paranchi, suonò la campana; Avery e altri due entrarono in cabina; il capitano, mezzo addormentato, e preso dallo spavento, chiese: “Che succede?”.

			Avery rispose con calma: “Nulla”.

			Il capitano replicò: “C’è qualcosa con la nave, si muove? Che tempo fa?”, pensando nientemeno vi fosse una tempesta, e che l’imbarcazione avesse perso l’ancora.

			“No, no”, rispose Avery, “siamo in mare, con un bel vento e un tempo piacevole”.

			“Per mare!”, disse il capitano. “Come può essere?”.

			“Venga”, disse Avery, “non si allarmi, ma si vesta, e le rivelerò un segreto: deve sapere che il capitano della nave ora sono io, e questa è la mia cabina, perciò deve uscire; sono diretto in Madagascar, con l’idea di creare la mia propria fortuna, e di quella di tutti i coraggiosi compagni che si sono uniti a me”.

			Il capitano, avendo riconquistato un poco i sensi, cominciò a capire di che si trattava; tuttavia, il suo terrore era grande quanto prima, cosa che Avery percepì, e allora lo invitò a star tranquillo, perché gli disse: “Se ha intenzione di unirsi a noi, la accetteremo, e se resterete sobrio, e farete il vostro dovere, forse al tempo opportuno potrei nominarla uno dei miei luogotenenti; se no, qui c’è una scialuppa, e sarete portato a terra”.

			Il capitano fu lieto di sentir ciò, e perciò accettò la sua offerta, e fu radunato tutto l’equipaggio per sapere chi volesse sbarcare con il capitano, e chi volesse cercare la propria fortuna con il resto; c’erano solo cinque o sei che vollero rinunciare all’avventura; quindi furono messi nella barca con il capitano e in un attimo raggiunsero terra.

			Gli altri proseguirono il loro viaggio verso il Madagascar, ma non mi risulta presero nave alcuna durante il loro tragitto. Quando giunsero alla parte nord est dell’isola, trovarono ancorate due corvette che, nell’avvistarli, rilasciarono le loro ancore e andarono ad arenarsi, tutti gli uomini sbarcarono, e fuggirono nei boschi; quelle erano le due corvette con cui gli uomini erano scappati dalle Indie Occidentali e vedendo Avery pensarono fosse una fregata inviata per catturarli, e poiché non erano abbastanza forti per sfidarli, fecero quanto in loro potere per salvarsi.

			Lui indovinò dove fossero, e inviò alcuni suoi uomini sulla spiaggia per far loro sapere che erano amici, e per invitarli a unirsi a loro per il bene di tutti; gli uomini delle corvette erano ben armati, e si erano appostati fra i cespugli con sentinelle al limitare del bosco per osservare quando la nave avrebbe sbarcato i suoi uomini per inseguirli, e vedendo solo due o tre individui senz’armi procedere verso di loro, non vi si opposero; ma avendoli avvisati verbalmente, e ricevendo come risposta che erano amici, li condussero dal gruppo, dove consegnarono il loro messaggio; all’inizio pensarono fosse uno stratagemma per trasferirli a bordo, ma quando gli ambasciatori proposero che il capitano in persona, e quanti dell’equipaggio loro nominassero, li avrebbero incontrati sulla spiaggia disarmati, si convinsero allora della loro onestà, e presto entrarono in confidenza reciproca; quelli a bordo scesero sulla spiaggia, e altri salirono sulla nave.

			I marinai delle corvette furono lieti della nuova alleanza, visto che le loro imbarcazioni erano così minuscole da non poter attaccare una nave minimamente armata, sicché fino ad allora non avevano conquistato nulla di considerevole, ma ora speravano di cominciare a giocar duro; e Avery pure fu lieto di questi rinforzi, visto che li rendeva più forti nell’affrontare qualsiasi impresa, e sebbene il bottino dovesse per ognuno assottigliarsi, visto che sarebbe stato da dividere in fette più sottili, tuttavia escogitò un trucco per non soffrirne personalmente, come qui verrà descritto.

			Consultatisi sul da farsi, decisero di partire insieme per una spedizione, la galea e le due corvette; quindi si misero all’opera per disincagliare le due corvette, cosa che fecero rapidamente, e puntarono poi verso la costa dell’Arabia. Vicino al fiume Indo, la vedetta sull’albero maestro scorse una nave che incominciarono a inseguire, e non appena vi giunsero dappresso, compresero che si trattava di un veliero, e immaginarono fosse una nave olandese delle Indie Orientali di ritorno in patria; ma si rivelò una preda ancor più ricca: quando le spararono contro per intimarle di fermarsi, issò i colori del Moghul, e sembrò prepararsi alla difesa; Avery si limitò a cannoneggiare da lontano, e alcuni dei suoi uomini cominciarono a pensare che non fosse l’eroe che credevano; comunque, le corvette non sprecarono tempo, e una dirigendosi a prua, l’altra a poppa, l’abbordarono e fecero arrembaggio, al che ammainò immediatamente i suoi colori e si arrese; era una delle navi private del Gran Moghul, e a bordo c’erano molte persone fra le più importanti della sua corte, fra cui si diceva una delle sue figlie, diretta in pellegrinaggio a La Mecca, perché i maomettani si sentono obbligati una volta nelle loro vite a visitare quel posto, e stavano trasportando con loro ricchi doni da offrire al santuario di Maometto. È risaputo che gli orientali viaggiano tra il massimo sfarzo, quindi hanno con loro tutti gli schiavi e gli inservienti, gli abiti lussuosi e i gioielli, vasi d’oro e d’argento, grandi somme di danaro per sostenere le spese del viaggio; dunque non è facile calcolare il bottino che ottennero da quel colpo.

			Avendo trasportato tutti i tesori a bordo delle loro navi, e saccheggiato tutto quello che potessero volere o desiderare, la lasciarono andare; impossibilitata a proseguire il suo viaggio, ripiegò: non appena giunse la notizia al Moghul, e sapendo che erano stati degli inglesi a derubarlo, minacciò sbraitando e parlò di inviare un potente esercito per mettere a ferro e fuoco ed estirpare gli inglesi da tutti i loro insediamenti sulla costa d’India. La Compagnia delle Indie Orientali in Inghilterra ne fu molto allarmata; comunque, gradualmente, trovarono il modo per calmarlo, promettendo di impiegare ogni sforzo per catturare i ladri e consegnarli nelle sue mani; comunque, il gran scalpore che questo fatto fece in Europa, come in India, fu l’occasione per il sorgere di tutte quelle storie romanzate che fecero la grandezza di Avery.

			Nel frattempo i nostri fortunati predoni decisero di tornare al più presto in Madagascar, con l’intenzione di far di quel posto il loro magazzino o deposito per tutti i loro tesori, e per costruire lì una piccola fortezza e lasciare qualcuno a custodirla e difenderla da qualsiasi attacco dei nativi; ma Avery mise fine a questo progetto, considerandolo assolutamente superfluo.

			Mentre proseguivano per la loro rotta, come detto, inviò una barca a bordo di ciascuna corvetta, chiedendo che il loro capitano li raggiungesse a bordo per indire un concilio; così fecero, e lui gli disse che aveva una proposta da fargli nell’interesse comune, tale da metterli al riparo da qualsiasi incidente; li indusse a considerare il tesoro in possesso come sufficiente per tutti loro, se messo al sicuro in qualche luogo o spiaggia, e tutto ciò di cui avrebbero dovuto temere dunque sarebbe stata qualche disavventura durante il viaggio; li indusse a ponderare le conseguenze dovute a una separazione a causa del cattivo tempo. Perché nel caso in cui le corvette avessero incrociato una nave ben armata e fossero state prese o affondate, il tesoro a bordo sarebbe andato perso per tutti, oltre alle comuni disavventure che capitano per mare. Da parte sua, era così forte da poter affrontare qualsiasi nave che potessero incontrare in quei mari; che se avesse incrociato un qualche vascello così forte da non poterlo catturare, era al sicuro dalla cattura, essendo ben armato; inoltre la sua nave era veloce e poteva prender il mare meglio delle corvette, perciò propose loro di mettere il tesoro a bordo della sua imbarcazione, sigillare ogni cassa con tre sigilli, di cui ogni ciurma ne avrebbe conservato uno, e fissare un luogo di ritrovo in caso si separassero.

			Considerando la proposta, apparve loro ragionevole, tanto che l’approvarono rapidamente, riflettendo fra sé che un incidente potesse capitare a una delle corvette, e l’altra fuggire, ed era per il bene comune. La faccenda fu risolta come concordato, il tesoro fu messo a bordo della Avery, e le casse sigillate; rimasero insieme quel giorno e il successivo, essendoci bel tempo; nel frattempo Avery corrompeva i suoi uomini, dicendogli che quanto avevano ora era sufficiente per farli tutti ricchi, e cosa li tratteneva dall’andarsene in qualche paese, dove erano sconosciuti, e vivere sulla terraferma il resto dei loro giorni in abbondanza: capirono cosa intendesse e, in breve, concordarono tutti nel truffare i nuovi alleati, gli uomini delle corvette; né mi risulta che alcuno di loro ebbe dei rimorsi di coscienza mordergli lo stomaco, che li trattenesse dall’eseguire quell’atto di tradimento. Infine, approfittarono dell’oscurità quella stessa notte, cambiarono rotta e, al mattino, di loro si perse traccia.

			Lascio al lettore immaginare le imprecazioni e la confusione che ci fu fra gli uomini delle corvette al mattino, quando realizzarono che Avery era fuggito: perché sapevano che grazie al bel tempo e alla rotta che avevano concordato di seguire, che doveva aver agito intenzionalmente: ma lasciamoli qui per seguire Mr Avery.

			Avery e i suoi uomini, consultatisi sul da farsi, giunsero a una risoluzione, di procedere il più velocemente possibile verso l’America; e visto che nessuno di loro da quelle parti era conosciuto, decisero di dividersi il tesoro, cambiarsi i nomi e scendere a terra, qualcuno da una parte, qualcun altro da un’altra, acquistare dei possedimenti e vivere agiatamente. La prima terra che incontrarono fu l’isola di Providence, allora appena colonizzata; qui vi rimasero per un po’ di tempo, e iniziarono a pensare che una volta arrivati in New England la mole della loro imbarcazione avrebbe sollevato molte domande su di loro, e probabilmente alcuni abitanti giunti dall’Inghilterra che avevano udito la storia di una nave trafugata da Groine, li avrebbero potuti giudicare proprio loro come i ladri; per tal ragione decisero di sbarazzarsi della imbarcazione a Providence e a tal proposito Avery, dicendo che era stata allestita per la guerra da corsa,[37] e non avendo avuto successo, aveva ricevuto ordine dai proprietari di liberarsene traendone il maggior profitto possibile, si imbatté subito in un acquirente e comprò una corvetta.

			In questa si imbarcarono lui e i suoi compagni, visitarono diverse parti d’America, dove nessuno sospettò di loro; e alcuni scesero a terra e si dispersero nel paese, avendo ricevuto i dividendi stabiliti da Avery; poiché aveva nascosto la maggior parte dei diamanti da loro, che nella smania del saccheggiamento della nave non li avevano tenuti in riguardo, non conoscendone il valore.

			Alla fine giunse a Boston, in New England, e sembrava avesse il desiderio di sistemarsi da quelle parti e dove anche alcuni suoi compagni sbarcarono, ma cambiò opinione, e propose ai pochi rimasti di salpare per l’Irlanda, e questi accettarono. Realizzò che il New England non era il posto adatto a lui, perché gran parte della sua ricchezza consisteva in diamanti; e se li avesse mostrati lì certamente sarebbe stato sospettato di pirateria.

			Nel viaggio verso l’Irlanda, evitarono il canale di St George, e navigando verso nord, entrarono in uno dei porti settentrionali del Regno; lì si liberarono della corvetta, e scesi a terra si separarono, qualcuno andando a Cork, e qualcun altro a Dublino, diciotto dei quali in seguito ottennero il perdono dal re William. Avery visse per qualche tempo in questo Regno, ed era preoccupato di mostrare i suoi diamanti nelle vendite, temendo che una indagine su come se li fosse procurati provocasse il suo smascheramento. Quindi rimuginando fra sé e sé su quale fosse la cosa migliore da fare, pensò vi fossero delle persone di cui poteva fidarsi a Bristol; dunque risolvette di passare in Inghilterra; così fece, e diretto a Devonshire, mandò a dire a uno di questi amici suoi di incontrarsi in una città chiamata Biddiford; quando comunicò con l’amico e si consultò su cosa fare dei gioielli, giudicarono unanimemente che la cosa migliore fosse affidarli nelle mani di alcuni mercanti, ricchi e assai stimati, che non avrebbero sollevato alcun sospetto su come se li fossero procurati; quest’amico gli disse di essere molto in intimità con persone perfette per questo compito, e se gli avesse concesso una buona percentuale, avrebbero realizzato l’affare con discrezione. Ad Avery piacque la proposta, visto che non trovava altro modo per risolvere i suoi affari, dato che non poteva esporsi in prima persona; quindi, tornato il suo amico a Bristol e illustrata la faccenda ai mercanti, fecero visita ad Avery a Biddiford, dove dopo alcune rimostranze riguardo l’onore e l’integrità, consegnò loro i suoi gioielli, che consistevano in diamanti e alcuni vasi d’oro; i mercanti gli diedero un poco di denaro per le spese di sostentamento, e quindi partirono.

			Cambiò il suo nome e si sistemò a Biddiford, tenendo un basso profilo, e quindi non fu notato granché. Comunque lasciò che due o tre parenti sapessero dove viveva, e vennero a trovarlo. In poco tempo finì il denaro, e ancora non aveva avuto notizie dai mercanti; gli scrisse spesso, e dopo parecchie insistenze loro gli mandarono un poco di denaro, a malapena sufficiente a ripianare i suoi debiti: alla fine, le somme che gli inviavano di tanto in tanto divennero così piccole che non bastavano a procurargli il pane, e non riusciva a ottenere quella miseria se non con grande impiego di fastidio e insistenza; perciò, stanco di quella vita, andò di persona a Bristol per parlare con i mercanti dove, invece del denaro, trovò una orribile sorpresa scioccante: perché quando disse loro di pagarlo, loro lo azzittirono, minacciando di denunciarlo, così quei mercanti dimostrarono di essere dei buoni pirati in terra come lui lo era stato in mare.

			Se fu spaventato da quelle minacce o avesse visto qualcuno in grado di riconoscerlo, non si sa; ma fuggì subito in Irlanda, e da lì sollecitò i mercanti insistentemente per un sostegno, ma senza esito, tanto che si trovò a mendicare; allo stremo decise di ritornare e sfidarli, pagando quali che sarebbero state le conseguenze. Si imbarcò su un mercantile, e si pagò la traversata lavorando a bordo fino a Plymouth, da cui viaggiò a piedi fino a Biddiford, dove stette pochi giorni prima di ammalarsi e morire; talmente miserabile da non esser seppellito nemmeno in una bara.

			Ciò è quanto ho potuto raccogliere di certo intorno a quest’uomo. Rifiutando le favolette create intorno alla sua immaginaria grandezza, riguardo le quali appare che le sue gesta risultino meno importanti di quelle di altri pirati dopo di lui, sebbene abbia fatto più scalpore nel mondo.

			Ora facciamo un passo indietro e raccontiamo ai nostri lettori cosa ne fu delle due corvette.

			Abbiamo scritto della rabbia e della confusione che li dovette catturare, quando realizzarono di aver perso Avery; comunque continuarono il loro viaggio, alcuni di loro ancora illudendosi che Avery avesse solamente viaggiato di notte, e che lo avrebbero ritrovato al punto di incontro; ma quando vi giunsero e non ebbero nessuna notizia di lui, fu la fine di ogni speranza. Era il momento di capire cosa fare delle loro vite, le provviste marittime erano quasi esaurite, e sebbene potessero ottenere pesce, riso e pollame sulla terraferma, questi tuttavia non potevano esser portati per mare senza prima esser propriamente messi sotto sale, cosa che in quel momento non potevano fare. Perciò, non potendo dirigersi più per mare, fu tempo di pensare a come stabilirsi a terra; per cui scaricarono dalle corvette tutto quanto in loro possesso, fecero dalle vele delle tende e si accamparono, con una gran quantità di munizioni e armi leggere.

			Qui incontrarono molti connazionali, l’equipaggio di una corvetta pirata capitanata da Thomas Tew; e siccome sarà una breve digressione, vi daremo conto di come giunsero lì.

			Il capitano George Dew e il capitano Thomas Tew avevano ricevuto delle commissioni dall’allora governatore delle Bermuda per salpare immediatamente diretti verso il fiume Gambia in Africa; lì, con la guida e l’assistenza di agenti della Compagnia Reale Africana, tentare di impossessarsi dell’insediamento francese di Goorie, presente lungo la costa. Dopo pochi giorni che partirono, Dew precipitò in una violenta tempesta, che non solo spezzò il suo albero maestro, ma gli fece anche perdere di vista la sua nave compagna; Dew allora ripiegò per aggiustare l’imbarcazione e Tew, invece di proseguire per il suo viaggio, si diresse verso Capo di Buona Speranza, e doppiatolo, puntò la rotta verso gli stretti di Babel Mandel, facendo ingresso nel Mar Rosso. Qui si imbatté in una grande nave, con un carico abbondante, diretta dalle Indie in Arabia, con trecento soldati a bordo, oltre ai marinai; nonostante ciò Tew ebbe il coraggio di arrembarla e la conquistò velocemente; e, si dice, da quella preda si vocifera che i suoi uomini ricavarono ciascuno quasi tremila sterline a testa. I prigionieri li informarono di altre cinque ricche navi che dovevano passare di là, e Tew le avrebbe attaccate sebbene fossero molto potenti, se non fosse stato contrastato dal timoniere e da altri. Questa differenza di opinione creò del cattivo sangue tra loro, così decisero di interrompere la vita piratesca, e nessun posto era più adatto ad accoglierli del Madagascar. Si diressero lì, risoluti nel vivere a terra e a godersi quanto avevano.

			Riguardo Tew in persona, lui, con pochi altri, in breve tempo, se ne andò a Rhode Island, dove trovò la pace eterna.

			E così abbiamo raccontato della compagnia che i nostri pirati incontrarono laggiù.

			Va osservato che gli oriundi del Madagascar sono una specie di razza di negri differenti da quelli della Guinea per i capelli, che sono lunghi, e per la carnagione, non proprio di un bel nero; fra di loro ci sono innumerevoli principi in continua guerra fra loro; i loro prigionieri sono i loro schiavi, e li vendono o li condannano a morte, secondo proprio gusto. Quando per la prima volta i nostri pirati si stabilirono fra queste genti, tali principi si mostrarono assai desiderosi di averli come alleati, così a volte si univano a uno, a volte a un altro, ma qualsiasi parte prendessero, si assicuravano di essere vincitori. Poiché qui i negri non avevano armi da fuoco, né ne comprendevano l’uso, con il tempo allora i nostri pirati apparvero talmente terribili agli occhi dei negri che se due o tre di loro si mostravano dalla parte di qualcuno quando scoppiava una rissa, la parte avversa volava via senza sparare un colpo.

			Così si fecero non solo temuti, ma potenti; tutti i prigionieri di guerra divennero loro schiavi; sposarono le donne negre più belle, non una o due, ma quante ne volessero, tanto che ognuno ne aveva un gran serraglio quanto il gran sultano di Costantinopoli. Impiegarono i loro servi nelle piantagioni di riso, nella pesca, nella caccia ecc.; inoltre ve n’erano molti che vivevano per così dire sotto la loro protezione, per essere sostenuti dagli attacchi dei loro potenti vicini; questi sembravano tributarli un omaggio volontario. Ora incominciarono a dividersi l’un l’altro, ognuno vivendo con le proprie mogli, schiavi e dipendenti, come un principe a sé. E visto che naturalmente potere e abbondanza creano contese, qualche volta si scontravano fra loro e si attaccavano stando a capo dei loro diversi eserciti. E in queste guerre civili, molti di loro restavano uccisi; ma accadde un incidente, che li obbligò a riunirsi di nuovo per la salvezza comune.

			Bisogna sottolineare che questi uomini all’improvviso grandi avevano usato il loro potere da tiranni, e si erano lasciati andare a crudeltà insensate, ed era cosa ordinaria che per un minimo disappunto legassero a un albero uno dei dipendenti e gli sparassero al cuore: fosse la colpa grande o piccola, quella era sempre la punizione. Per questo i negri cospirarono uniti per liberarsi di tutti quegli assassini, tutti in una notte. E poiché adesso vivevano ognuno separati, la cosa si sarebbe potuta compiere molto facilmente, se una donna, già moglie o concubina di uno di loro, non avesse corso quasi venti miglia in tre ore per informarli del piano. Immediatamente suonato l’allarme, si unirono più in fretta possibile, cosicché quando i negri si avvicinarono, li trovarono tutti armati; quindi si ritirarono rinunciando a ogni tentativo.

			L’averla fatta franca questa volta li rese molto prudenti, e vale la pena descrivere la politica di questi individui brutali e mostrare quali misure presero per proteggersi.

			Compresero che il timore della loro potenza non li avrebbe assicurati contro un attacco a sorpresa, e che gli uomini più coraggiosi, mentre dormivano, potevano venire uccisi da uno molto inferiore in coraggio e forza. Perciò, come prima misura di sicurezza, fecero tutto quanto possibile per fomentare la guerra fra i negri vicini, rimanendo loro neutrali, cosicché quanti venivano sopraffatti, correvano costantemente da loro per la protezione, per non venir uccisi o schiavizzati. Rafforzarono il proprio gruppo, e si legarono a loro per un qualche interesse: quando non c’era la guerra, tramavano per aizzare qualche contesa fra loro, e su ogni piccola disputa o incomprensione, spingevano una o l’altra parte a vendicarsi. Li istruirono su come attaccare o sorprendere i loro avversari, e gli prestavano pistole cariche e moschetti per farli fuori; la conseguenza di ciò fu che l’assassino era costretto a rivolgersi a loro per assicurarsi la salvezza di sé, delle mogli, dei figli e dei parenti.

			Questi velocemente divenivano amici, visto che le lor vite dipendevano dall’incolumità dei loro protettori; invero, secondo quanto già osservato, i nostri pirati divennero così terribili che nessuno dei vicini ebbe la risolutezza di attaccarli in guerre dichiarate.

			Grazie a questi espedienti, nello spazio di pochi anni, il loro numero crebbe grandemente; allora cominciarono a separarsi e a divedersi l’un l’altro, per avere più spazio, e si divisero in tribù come gli ebrei, ognuno portando con sé le proprie mogli e i figli (per cui, allora, avevano una gran famiglia), e pure la loro parte di dipendenti e persone al seguito. E se potere e comando sono quanto distingue un principe, questi ruffiani avevano tutti i segni della regalità su loro, anzi di più, possedevano tutte le paure che comunemente affliggono i tiranni, come si può evincere dalla estrema attenzione con cui fortificavano i posti dove dimoravano.

			Nel progettare le fortificazioni si imitavano l’un l’altro, e le loro dimore sembravano più fortezze che case; sceglievano un posto estremamente boscoso e vicino a un corso d’acqua; vi innalzavano intorno un bastione o un profondo fossato, così ripido ed elevato da essere impossibile arrampicarvisi, specialmente per coloro che non avessero a disposizione scale da assedio. Oltre il bastione un sentiero attraversava la boscaglia; l’abitazione, una capanna, veniva costruita in quella parte del bosco dove il principe che vi dimorava la trovava opportuna, ma così nascosta da esser vista solo quando ci si trovava dinnanzi; ma la principale astuzia stava nel percorso che portava alla capanna, che era così stretto da non poterci passare più di uno alla volta, ed era così complicato da formare un labirinto perfetto o un dedalo, procedendo su sé stesso, con tanti piccoli crocevia, in modo che una persona poco pratica del sentiero poteva camminare in circolo per molte ore e attraversare quelle vie senza esser in grado di trovare la capanna; in più, lungo tutti i lati di questi stretti sentieri, erano piantate in terra con le punte all’insù certe spine che crescono sugli alberi in quel paese, e poiché il sentiero era serpentino e tortuoso, se un uomo avesse tentato di arrivare alla capanna di notte sarebbe certamente rimasto ferito da quelle spine, anche se fosse stato provvisto dell’aiuto che Arianna diede a Teseo quando entrò nella tana del minotauro.

			Così vivevano come tiranni, spaventando e temuti da tutti; e in questa situazione furono trovati dal capitano Woodes Rogers quando giunse in Madagascar, sulla Delicia, una nave con quaranta cannoni, con l’intento di acquistare degli schiavi per rivenderli agli olandesi di Batavia o della Nuova Olanda. Gli capitò di approdare su una parte dell’isola dove negli ultimi sette o otto anni non si era vista una nave, e lì si imbatté in alcuni pirati che al tempo dimoravano sull’isola da oltre venticinque anni, con una grande e varia discendenza di figli e nipoti, e dei pirati di allora, solo undici erano ancora in vita.

			Appena videro una nave di tali dimensioni e potenza, pensarono fosse una imbarcazione da guerra inviata per catturarli; allora si nascosero nelle loro fortezze, ma quando qualcuno dalla nave scese sulla terraferma senza mostrare nessuna ostilità, e dicendo di voler commerciare dei negri, si avventurarono fuori dai loro rifugi, scortati come principi; e poiché de facto erano veramente dei re, che è simile a esserlo di diritto, ne dobbiamo parlare come tali.

			Essendo stati sull’isola così tanti anni, si può immaginare come i loro abiti fossero da tempo consunti, così che le Loro Altezze erano veramente cenciose; non posso affermare che fossero a brandelli, visto che non avevano abiti: nulla avevano con cui coprirsi se non pelli di animali non trattate, ma con tutta la pelliccia sopra, nessuna scarpa o calza, tanto che assomigliavano a Ercole con la pelle di leone; e avendo cresciuta la barba, e i capelli lunghi, sembravano la più selvaggia delle creature che l’immaginazione potesse concepire.

			Comunque si ripresero subito, visto che vendettero un gran numero di quei poveri sottoposti per abiti, coltelli, seghe, polvere da sparo e palle di cannone, e molte altre cose, ed entrarono tanto in buoni rapporti che salirono a bordo della Delicia, mostrandosi molto curiosi di esaminare gli interni dell’imbarcazione, e familiarizzarono con gli uomini, invitandoli a terra. La loro idea, come confessarono successivamente, era di capire se fosse realizzabile conquistare la nave di sorpresa durante la notte, cosa che giudicarono molto facile, nel caso vi fosse a bordo una guardia leggera, avendo navi e uomini sufficienti a disposizione. Ma, pare che il capitano li avesse capiti, e organizzò una guardia forte sul ponte, e quelli compresero che era inutile fare qualsiasi tentativo; quindi, quando alcuni marinai scesero a terra, tentarono di corromperli e di coinvolgerli nel disegno, per catturare il capitano e assicurare sottocoperta il resto degli uomini durante il turno notturno di guardia, promettendo che al segnale concordato sarebbero giunti a bordo e si sarebbero uniti a loro. Proposero, se avessero avuto successo, di andare insieme a pirateggiare, non avendo alcun dubbio che con una nave simile sarebbero stati capaci di impadronirsi di qualsiasi cosa incontrassero per mare; ma il capitano, notando che tra loro e i suoi uomini stava crescendo una certa intimità, e non giudicandola cosa buona, la bloccò per tempo, vietando loro di parlarsi; e quando inviò a terra una barca con un ufficiale a bordo per trattare del commercio degli schiavi, l’equipaggio rimase a bordo della nave, e a nessuno fu permesso di parlare, se non alla persona preposta a tal compito.

			Prima di salpare, visto che non combinarono nulla, confessarono tutti i loro piani contro di lui. Così li lasciò come li aveva trovati, nella loro sudicia regalità, ma con meno sudditi di prima, visto che ne avevano venduti molti, come abbiamo osservato. E se è vero che l’ambizione è la prediletta passione degli uomini, non v’è dubbio che fossero felici.

			Uno di questi grandi principi aveva in passato lavorato come battelliere sul Tamigi, quando, commesso un delitto, era fuggito nelle Indie Occidentali, ed era uno di quelli che aveva trafugato le corvette; gli altri erano tutti semplici marinai. Non vi era nessuno fra loro in grado di leggere o scrivere, né i loro segretari di Stato erano più colti. Questo è tutto quanto possiamo dire dei re del Madagascar, qualcuno dei quali probabilmente ancora regna ai giorni nostri.

			

			
				
					34	Capo tribù africano famoso nel 1723.

				

				
					35	La dinastia Moghul fu la più grande monarchia imperiale indiana musulmana.
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					37	Da cui ‘corsaro’, ovvero privateer. Nell’uso comune i termini ‘pirata’ e ‘corsaro’ divennero sinonimi.

				

			

		

	
		
			Capitolo II. Il capitano Martel e il suo equipaggio

			Vengo ora ai pirati venuti alla ribalta dopo la pace di Utrecht;[38] in tempo di guerra non c’era spazio per alcuno, perché tutti coloro che avevano una disposizione al viaggio avventuroso trovavano impiego nelle navi corsare, quindi non c’erano opportunità per i pirati;[39] come avviene con i nostri delinquenti a Londra, quando diventano troppo pericolosi, i nostri superiori reclutano le seconde linee. E una volta promosse, le altre vengono naturalmente soppresse; credo che la ragione di ciò sia che i delinquenti finiscono nell’esercito disciplinato e immediatamente da disturbatori noti dell’ordine pubblico diventano, messi in riga, solenni custodi dello stesso. E se i nostri legislatori dessero una qualche autorità a qualche pirata, non solo ne diminuirebbero il numero, ma, credo, mandati a caccia degli altri, sarebbero le persone più adatte a scovarlo, secondo il proverbio ‘per prendere un ladro ci vuole un ladro’.

			Per far ciò non serve altro stimolo se non lasciare tutti i beni trovati a bordo di un vascello pirata a chi lo cattura; poiché in caso di un bottino e di un guadagno, lo apprezzano sia che giunga da amici sia da nemici, ma “Non sono propensi a rovinare dei pover’uomini”, dicono i creoli, “senza vantaggi per sé”.

			La moltitudine di uomini e vascelli impiegati in questo modo in tempo di guerra, nelle Indie Occidentali, è un’altra ragione per il numero di pirati in tempo di pace: questa non sia giudicata una critica a nessuno dei nostri governi americani, tanto meno al re in persona, dalla cui autorità tali commissioni sono concesse, per la loro convenienza e totale necessità. Tuttavia l’osservazione è pertinente poiché i tanti pigri impiegati sulle navi corsare, per amor di bottini e ricchezze, che sempre spendono alla medesima velocità con cui li ottengono, quando la guerra è finita e non hanno ulteriori interessi in quel tipo di vita che erano soliti fare, si danno troppo velocemente alla pirateria, la quale essendo lo stesso mestiere ma senza autorizzazione, fanno poca distinzione tra la legalità dell’una e l’illegalità dell’altra.

			Non ho investigato tanto a fondo da conoscere l’origine di questo pirata, ma credo che lui e la sua banda fossero pirati di un vascello su una nave corsara appartenuta all’isola di Giamaica, nella guerra precedente; la sua storia è breve perché ugualmente lo fu il suo Regno; la fine alle sue avventure avvenne al momento giusto, quando stava diventando forte e formidabile. Lo troviamo al comando di una corvetta pirata con otto cannoni e ottanta uomini, nel mese di settembre del 1716, al largo di Giamaica, Cuba ecc., periodo in cui si impadronì della galea Berkley, capitano Saunders, a cui sottrasse mille sterline in monete, e successivamente di una corvetta chiamata King Solomon, da cui prese del denaro, qualche provvigione, oltre a beni di buon valore.

			Dopo queste azioni proseguirono diretti al porto di Cavena, nell’isola di Cuba, e nel tragitto catturarono due corvette, che rapinarono, e lasciarono andare; nei pressi del porto si imbatterono in una elegante galea con venti cannoni, chiamata John and Martha, capitano Wilson, che attaccarono issando la bandiera nera dei pirati, e se ne impadronirono. Fecero scendere a terra alcuni uomini, altri li trattennero, come fecero altre volte, per ingrossare le fila della loro compagnia; il capitano avvisò Wilson, con umore giocoso, di dire ai suoi proprietari che la loro nave sarebbe servita esattamente al suo proposito, abbattutone un ponte; e riguardo il cargo, che consisteva principalmente di legname e zucchero, avrebbe avuto cura di portarlo in un buon mercato.

			Adattata la nave come detto, la armarono di ventidue cannoni e cento uomini, lasciandone venticinque nella corvetta, e così proseguirono la traversata verso le isole Sottovento, dove ebbero fin troppo successo. Dopo aver catturato una corvetta e un brigantino, inseguirono una grossa nave, che alla vista della bandiera nera si arrese, nave di venti cannoni chiamata Dolphin, diretta verso Terranova. Il capitano Martel fece gli uomini prigionieri e prese con sé la nave.

			A metà dicembre i pirati catturarono un’altra galea nel suo viaggio di ritorno a casa dalla Giamaica, chiamata Kent, capitano Lawton: trasferirono le provviste a bordo della loro nave e la liberarono, obbligandola a far ritorno in Giamaica per rifornirsi per il viaggio. Dopo incontrarono una piccola imbarcazione e una corvetta, delle Barbados; da entrambe portarono via i viveri e poi fuggirono, non prima però di aver imbarcato alcuni suoi marinai, costretti ad andare con loro. La galea Greyhound di Londra, capitano Evans, dalla Guinea alla Giamaica, fu la successiva ad avere la malasorte di incrociare il loro cammino, nave che non trattennero a lungo, visto che non appena sottrassero tutta la polvere d’oro, le zanne di elefante e quaranta schiavi, la rimandarono per la sua rotta.

			Giudicarono allora fosse venuto il momento giusto per portare la nave in porto e sistemarla, e di riposare loro stessi, e attendere una occasione per piazzare il loro carico. Perciò decisero di andare il più velocemente possibile verso Santa Cruz, un’isoletta a latitudine diciotto gradi e trenta primi nord, lunga dieci miglia e larga due. A sud est di Porto Rico, di appartenenza francese. Lì pensarono di poter appartarsi abbastanza a lungo e organizzarsi per nuove ruberie. Incontrarono una corvetta lungo il tragitto che catturarono e portarono con sé, e all’inizio dell’anno 1717 giunsero al porto con una nave fornita di venti cannoni, una corvetta con otto, e tre prede, ovvero un’altra nave da venti cannoni, una corvetta con quattro, e un’ultima catturata. Con questa piccola flotta entrarono in un porticciolo, o rada, nel lato nord ovest dell’isola, e tonneggiarono fra due insenature[40] create da un isolotto situato all’interno della baia. (Ora entro nei dettagli, perché devo congedarmi da questi gentiluomini, a questo punto). Lì c’erano a malapena sedici piedi d’acqua[41], nel punto più profondo, e tredici o quattordici nel punto più basso, e solo secche e rocce, tali da ripararli dal vento e dal mare, e da qualsivoglia altra considerevole nave volesse attaccarli.

			Quando tutti furono dentro, la prima cosa che dovettero fare fu proteggersi nel miglior modo possibile; posizionarono una batteria di quattro cannoni sull’isola, e un’altra di due al punto nord della rada, e tonneggiarono una delle corvette con otto cannoni alla bocca del canale, per impedire a qualsiasi vascello di entrare; una volta fatto questo, si misero al lavoro sulla loro nave, smontandola e scaricandola per pulirla; e qui li lascio per un po’, mentre aggiungo nuova compagnia.

			Nel mese di novembre 1716, il generale Hamilton, comandante in capo di tutte le isole caraibiche di Sottovento, inviò una nave corriera al capitano Hume, alle Barbados, comandante della nave di Sua Maestà di trenta cannoni e centoquaranta uomini Scarborough, per informarlo che due corvette pirata di dodici cannoni ciascuna infastidivano le colonie, avendo già depredato diversi vascelli. La Scarborough aveva già sepolto venti uomini, e ne aveva circa quaranta malati, e quindi non era nelle migliori condizioni per affrontare il mare; comunque, il capitano Hume lasciò i suoi uomini ammalati a terra e si diresse verso le altre isole, per rifornirsi di marinai, e prese venti soldati da Antigua[42]; a Nevis, ne imbarcò dieci, e così pure a St Christopher, e infine si diresse per l’isola di Anguilla, dove venne a sapere che poco tempo prima due corvette come quelle ricercate erano state a Spanish Town, una delle Isole Vergini. Conseguentemente, il giorno successivo, la Scarborough arrivò a Spanish Town ma non raccolse nuove sulle corvette, se non che erano state lì a Natale (in quel momento era il 15 gennaio).

			Il capitano Hume, realizzando che non riusciva a ottenere informazioni su questi pirati, decise di tornare, il giorno dopo, alle Barbados; ma quella notte accadde che una nave proveniente da Santa Cruz gettò lì l’ancora, e lo informò che aveva visto una nave pirata di vendidue o ventiquattro cannoni, assieme ad altri vascelli, dirigersi nella parte nord ovest dell’isola suddetta. La Scarborough partì immediatamente, e il giorno dopo avvistò i pirati e le loro prede, e si diresse verso di loro, finché il timoniere si rifiutò di spingere oltre la nave; tutt’a un tratto i pirati spararono dalla costa proiettili incendiari. Alla fine la nave gettò l’ancora vicino alla scogliera, presso il canale, e sparò con i cannoni per molte ore, sia contro i vascelli che contro le batterie; alle quattro circa di pomeriggio, la corvetta che presidiava il canale fu affondata da un colpo di una nave da guerra, poi cannoneggiò la nave pirata di ventidue cannoni che era ormeggiata dietro l’isola. La notte seguente, ovvero il 18, calmandosi il vento, il capitano Hume tolse l’ancora, temendo di finire sulla scogliera, e per un giorno o due traccheggiò, per bloccarli. Il giorno 20, la sera, videro la nave da guerra posizionata lontano in mare, e colsero l’occasione per sgattaiolare via, per fuggire dall’isola; ma alle 12.00 in punto si incagliarono e vedendo sopraggiungere la Scarborough di nuovo di fronte a loro, poiché la situazione era disperata, cedettero al panico più disperato; abbandonarono la nave, le diedero fuoco con dentro venti negri, tutti morti bruciati. Diciannove pirati fuggirono su una piccola corvetta, ma il capitano e il resto, insieme a venti negri, si gettarono nei boschi, dove probabilmente morirono di inedia, visto che da allora non ne abbiamo più avuto notizia. Il capitano Hume rilasciò i prigionieri, con la nave e la corvetta rimaste, e poi si diresse all’inseguimento delle altre due corvette prima menzionate.
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					40	Tonneggiare: movimento della barca prodotto spostando un galleggiante tirando da bordo con forza. In inglese è ‘warp’, ‘kedge’.
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			Capitolo III. Vita del capitano Teach detto Barbanera

			Edward Teach era nativo di Bristol, ma aveva veleggiato per qualche tempo al largo della Giamaica, su navi corsare, nell’ultima guerra francese. Sebbene si fosse spesso distinto per la sua non comune baldanza e per il coraggio particolare, non fu mai promosso a comandante finché non divenne un pirata, cosa che credo avvenne alla fine dell’anno 1716, quando il capitano Benjamin Hornigold lo mise su una corvetta da lui catturata, e con il quale continuò a viaggiare insieme fino a poco prima che Hornigold si arrendesse.

			Nella primavera dell’anno 1717, Teach e Hornigold salparono da Providence diretti verso la terra americana, e catturarono nel loro tragitto una nave dall’Avana, con centoventi barili di farina, e pure una corvetta dalle Bermuda, capitano Thurbar, da cui presero solo alcuni galloni di vino, per poi liberarla; e una nave da Madeira diretta in Sud Carolina, che procurò un bottino di considerevole valore.

			Dopo aver fatto le pulizie[43] sulla costa della Virginia, ritornarono nelle Indie Occidentali, e alla latitudine di ventiquattro gradi si impadronirono di un grosso cargo della Guinea francese, diretto a Martinica, su cui, con il consenso di Hornigold, Teach salì a bordo in qualità di capitano; e proseguì il viaggio con quello. Hornigold ritornò con la sua corvetta a Providence dove, all’arrivo del capitano Rogers, il governatore, si arrese alla sua clemenza, in osservanza al proclama del re.

			Riguardo all’imbarcazione della Guinea, Teach vi montò quaranta cannoni, e la chiamò Queen Ann’s Revenge; e navigando vicino l’isola di St Vincent catturò una grande nave, chiamata Great Allen, comandante Christopher Taylor. I pirati la razziarono di quanto ritennero utile, fecero sbarcare gli uomini a terra sull’isola suddetta, e diedero fuoco alla nave.

			Pochi giorni dopo Teach si imbatté nella nave da guerra Scarborough, con trenta cannoni, che lo impegnò per molto tempo; ma trovando i pirati ben attrezzati e testatane la potenza, abbandonarono lo scontro e tornarono alle Barbados, dove risiedevano. E Teach partì verso l’America spagnola.

			Nel suo viaggio incontrò una corvetta pirata con dieci cannoni, comandata da un tal maggiore Bonnet, precedentemente un gentiluomo benestante e di buona reputazione residente alle Barbados, che si unì a lui; ma pochi giorni dopo Teach, realizzando che quel Bonnet non sapeva nulla della vita marinara, con il consenso dei suoi uomini mise un altro capitano, un certo Richards, a comando della corvetta di Bonnet, e prese il maggiore a bordo della sua nave dicendogli che siccome non era abituato alle fatiche e agli affanni di quel mestiere, sarebbe stato meglio per lui evitarlo e vivere agevolmente, con piacere, in una nave come la sua, dove non sarebbe stato obbligato a eseguire i necessari doveri richiesti dalla navigazione per mare.

			A Turniff, dieci leghe fuori dalla baia di Honduras, i pirati si rifornirono di acqua; e mentre erano lì ancorati, videro giungere una corvetta, al che Richards nella sua chiamata Revenge, mollò l’ancora e vi si diresse contro, la quale, vedendo issata la bandiera nera, ammainò la vela e si andò a posizionare sotto la poppa del commodoro Teach. Il suo nome era Adventure, dalla Giamaica, comandante David Harriot. Presero lui e i suoi uomini a bordo della grande nave, e mandarono un altro gruppo con Israel Hands, capitano della nave di Teach, per allestire la corvetta agli scopi della pirateria.

			Il 9 aprile, levarono l’ancora da Turniff, dopo esserci rimasti circa una settimana, e si diressero verso la baia, dove trovarono una nave e quattro corvette, tre di cui appartenevano a Jonathan Bernard, della Giamaica, e l’altra al capitano James; la nave era di Boston, di nome Protestant Caesar, capitano il comandante Wyar. Teach issò la bandiera nera, e sparò un colpo, al che il capitano Wyar e tutti i suoi uomini lasciarono la loro nave e si diressero a terra con le scialuppe. Il timoniere di Teach e otto della sua ciurma presero possesso della nave di Wyar, e Richards si assicurò tutte le corvette, una delle quali bruciarono per far dispetto al proprietario. Incendiarono anche la Protestant Caesar, dopo averla razziata, perché era di Boston, luogo dove alcuni furono impiccati per pirateria, e le tre corvette di Bernard le lasciarono andar via.

			Da lì i pirati navigarono verso Turkill, e poi per la Grand Cayman, un’isoletta a circa trenta leghe a ovest della Giamaica, dove presero una nave per la caccia alle tartarughe,[44] e quindi verso L’Avana, e da là ai banchi delle Bahamas, e da questi si diressero per la Carolina, prendendo per strada un brigantino e due corvette, e rimasero all’ancora fra le acque basse di Charles Town per cinque o sei giorni. Qui presero una nave mentre usciva, diretta a Londra, capitanata da Robert Clark, con alcuni passeggeri a bordo diretta per l’Inghilterra; il giorno successivo conquistarono un altro vascello proveniente da Charles Town e altri due pinchi[45] in arrivo, e similmente un brigantino con quattordici negri a bordo; tutto ciò fatto sotto gli occhi della città, spargeva un gran terrore nell’intera provincia della Carolina, essendo poco prima stata visitata da Vane, un altro noto pirata, che li aveva lasciati nella disperazione, incapaci di resistere alla loro forza. C’erano otto velieri nel porto pronti ad andar per mare, ma nessuno osava uscire, poiché era quasi impossibile fuggire dalle loro mani. I vascelli in entrata vivevano lo stesso infelice dilemma, così che i commerci di questo posto erano completamente interrotti: ciò che rendeva per loro tali sventure più pesanti era una costosa lunga guerra che i coloni avevano avuto con i nativi, appena conclusasi quando i briganti li infestarono.

			Teach deteneva tutte le navi e i prigionieri e, bisognoso di acquisire medicinali, decise di chiedere una cassa al governo della provincia; d’accordo, Richards, il capitano della corvetta Revenge, con altri due o tre pirati, fu inviato laggiù con Mr Marks, uno dei prigionieri, preso a bordo dalla nave di Clark, e fecero molto insolentemente le loro richieste, minacciando che se non avessero immediatamente mandato la cassa dei medicinali e fatto tornare i pirati ambasciatori senza far nessuna violenza alle loro persone, avrebbero ucciso tutti i prigionieri, mandate le loro teste ai governatori, e incendiato le navi da loro catturate.

			Mentre Mr Marks faceva richiesta al consiglio, Richards, e il resto dei pirati, camminavano per strada pubblicamente, alla vista della gente, che era furiosamente presa dall’indignazione più profonda, vedendo in loro ladri e assassini, e in particolare sapendoli responsabili dei mali e delle sofferenze che li affliggevano; ma nessuno osava pensare di farsi vendetta per timore di attrarre maggiori calamità su di loro, e così furono costretti a far passare quei delinquenti impunemente. Il governo non impiegò molto tempo a deliberare sul messaggio, sebbene fosse il più grande affronto gli fosse stato fatto; ma per salvare le vite di così tante persone (fra loro Mr Samuel Wragg, uno del concilio) si arresero alla necessità e mandarono a bordo una cassa valutata all’incirca trecento o quattrocento sterline e i pirati tornarono sani e salvi sulle loro navi.

			Barbanera (così Teach veniva generalmente chiamato, come diremo più avanti), non appena ricevette le medicine e i suoi compagni briganti, rilasciò le navi e i prigionieri, avendo prima sottratto oro e argento, circa cinquemila sterline, oltre a provvigioni e altro.

			Dalle acque basse di Charles Town salparono per il Nord Carolina; capitan Teach sulla nave che chiamavano ‘da guerra’, capitan Richards e Hands sulle corvette, che chiamavano ‘navi corsare’, e un’altra utilizzata come appoggio. Teach incominciò allora a pensare di scogliere il gruppo e di assicurarsi il denaro e gli effetti migliori per sé, e per alcuni altri compagni a cui era più legato, e di tradire gli altri. Conseguentemente, con la scusa di entrare nella baia di Topsail per le pulizie, arenò la nave e poi, come se fosse stato un incidente imprevisto e inaspettato, ordinò alla corvetta di Hands di venirgli in soccorso e disincagliarlo, cosa che tentò di fare, e quando avvicinò la corvetta accanto all’altra imbarcazione sulla costa, entrambe furono perdute. Accaduto questo, Teach salì sulla barca d’appoggio con quaranta uomini, e lasciò lì la Revenge; poi prese altri diciassette marinai e li lasciò su una isoletta sabbiosa a circa una lega da terra, dove non c’erano né uccelli, né animali o erbe per il loro sostentamento, e dove sarebbero morti se il maggiore Bonnet non li avesse presi due giorni dopo.

			Teach si presentò al governatore del Nord Carolina, con circa venti dei suoi uomini, si arresero al proclama di Sua Maestà, e ricevettero la grazia da Sua Eccellenza; ma non si pensi che quell’atto di sottomissione derivasse dal voler cambiar vita, bensì solo dall’attesa di una migliore favorevole opportunità di ricominciare ancora lo stesso gioco; cosa che poté fare da lì a poco e con gran sicurezza e maggiore prospettiva di successo, avendo intanto coltivato una grande intesa con il governatore sopra menzionato, il signor Charles Eden.

			Il primo favore che questo cortese governatore fece a Barbanera fu di concedergli il diritto a possedere il vascello che aveva catturato quando faceva il pirata sulla grande nave chiamata Queen Ann’s Revenge; a tal proposito, fu convocato a Bath Town un consiglio marittimo e, sebbene Teach non avesse mai avuto una commissione nella sua vita e la corvetta appartenesse ai mercanti inglesi, e fu presa in tempo di pace, tuttavia fu confiscata come preda presa dagli spagnoli dal detto Teach. Queste decisioni dimostrano che i governatori altro non sono se non uomini.

			Prima di partire per le sue avventure, sposò una giovane creatura di circa sedici anni, e il governatore celebrò la cerimonia. Come qui è consuetudine venire sposati da un prete, così lo è lì da un magistrato; e questa, mi è stato detto, fu la quattordicesima moglie di Teach, di cui circa una dozzina sarebbero ancora vive. Il suo comportamento a proposito fu qualcosa di incredibile. Infatti mentre la sua corvetta stava nella baia di Okerecock, e lui in una piantagione a terra dove viveva la moglie, dopo aver giaciuto tutta la notte con lei, era suo costume invitare cinque o sei dei suoi brutali compagni a terra e spingerla a prostituirsi per loro, uno dopo l’altro, davanti ai suoi occhi.

			Nel giugno 1718 partì per mare per un’altra spedizione, e si diresse verso le Bermuda; incontrò due o tre vascelli nel suo tragitto, ma li derubò solo delle provvigioni, scorte e altre necessità necessarie al momento. Ma vicino alla suddetta isola si imbatté in due navi francesi, una delle quali carica di zucchero e cacao e l’altra senza carico, dirette in Martinica; quella senza carico fu lasciata andare, e trasportatici sopra tutti gli uomini della nave carica, portò a casa l’altra con tutto il carico nel Nord Carolina, dove il governatore e i pirati si divisero il bottino.

			Quando Teach arrivò con la preda da Sua Eccellenza, insieme a quattro del suo equipaggio, fece un affidavit, dichiarando di aver trovato la nave francese in mare senza un’anima a bordo; allora fu convocato un concilio e l’imbarcazione fu sequestrata: il governatore ebbe sessanta barili di zucchero come dividendo, e un certo Mr Knight, suo segretario ed esattore dell’area, venti, e il resto fu diviso tra i restanti pirati.

			L’affare non era ancora del tutto concluso, rimanendo la nave, ed era possibile che qualcuno potesse risalire il fiume, la potesse riconoscere e così scoprire la malefatta; ma Teach escogitò uno stratagemma per prevenire la cosa, poiché, con la scusa che prendesse acqua e potesse affondare e ostacolare l’ingresso nella baia o insenatura dove era ormeggiata, ottenne un’ordinanza dal governatore di portarla in mezzo al fiume e bruciarla, cosa che fu conseguentemente fatta; e la barca bruciò fino al ciglio dell’acqua, mentre la parte sommersa affondò, e con essa le paure che si sollevassero delle accuse contro di loro.

			Il capitano Teach, alias Barbanera, passò tre o quattro mesi sul fiume, talvolta all’ancora presso le insenature, altre spostandosi da una all’altra commerciando con le corvette che incontrava, per vender loro il bottino ottenuto, e offrendo spesso loro dei regali per gli effetti e le provvigioni che gli portava via. Questo quanto succedeva quando era di buon umore; altre volte era con loro spavaldo e prendeva quello che voleva senza dire “con permesso”, sapendo bene non gli avrebbero mandato un conto spese. Spesso si divertiva scendendo a terra fra i coloni delle piantagioni, dove bisbocciava notte e giorno: da questi era ben accolto, ma se per amore o paura, non so dirlo; a volte li trattava abbastanza cortesemente, e gli regalava rum e zucchero, in ricompensa di quanto prendeva loro; ma riguardo le libertà (si dice) che lui e i suoi compagni spesso si prendevano con le mogli e le figlie dei coloni, non mi prendo la responsabilità di dire se li pagasse ad valorem oppure no. Altre volte si comportava verso di loro con modi padronali e ad alcuni chiedeva dei contributi; addirittura, spesso si mise a minacciare il governatore: non che io sia riuscito a scoprire infine la causa del contrasto fra loro, ma sembra che facesse così solo per mostrare che ne aveva il coraggio.

			Le corvette che commerciavano su e giù per il fiume poiché così di frequente venivano depredate da Barbanera, si consultarono con i trafficanti e i più importanti uomini delle piantagioni su che azioni intraprendere. Vedevano chiaramente che sarebbe stato inutile fare qualsiasi rimostranza al governatore del Nord Carolina, a cui di diritto spettava trovare un rimedio; e quindi se qualcun altro non li avesse aiutati, Barbanera avrebbe regnato con impunità; perciò, con la massima segretezza possibile, mandarono una delegazione in Virginia, per sottoporre il caso al governatore di quella colonia, e richiedere così una forza armata dalle navi da guerra che stavano lì, per catturare o distruggere il pirata.

			Questo governatore si consultò con i capitani delle due navi da guerra, e cioè la Pearl e la Lime, attraccate nel fiume James, da circa dieci mesi. Fu concordato che il governatore noleggiasse una coppia di piccole corvette, e venissero equipaggiate con uomini della nave da guerra; e ciò fu dunque fatto, e al loro comando fu nominato Mr Robert Maynard, primo luogotenente della Pearl, un ufficiale d’esperienza e gentiluomo di gran coraggio e risolutezza, come si evidenzierà dal suo valoroso comportamento in questa spedizione. Le corvette furono ben equipaggiate e rifornite con munizioni e armi leggere, ma non avevano cannoni installati.

			Avvicinatosi il tempo della partenza, il governatore riunì un’assemblea in cui si decise di indire un proclama in cui veniva offerto un certo compenso per la persona o le persone che, a partire da un anno da allora, catturassero o uccidessero qualche pirata: il proclama originale è nelle nostre mani, come segue.

			Il governatore luogotenente di Sua Maestà, e comandante in capo, delle colonie della Virginia proclama pubblicando le ricompense assegnate per la cattura o l’uccisione di pirati.

			Da un atto dell’assemblea, deciso in una sessione dell’assemblea, istituita nella capitale di Williamsburg il giorno undici di novembre, nel quinto anno del Regno di Sua Maestà, intitolato: Un atto per incoraggiare la cattura o l’uccisione dei pirati: si decreta, fra le altre cose, che ogni o qualsiasi persona o persone che dal giorno 14 di novembre dell’anno del Signore 1718, e prima del 14 novembre che sarà dell’anno del Signore 1719, che catturerà qualsiasi pirata per mare o per terra, o in caso di resistenza uccidesse i suddetti pirati tra trentaquattro e trentanove gradi di latitudine nord, ed entro cento leghe dallo Stato della Virginia, o entro le provincie della Virginia o del Nord Carolina, in base alla cattura, oppure offrendo le dovute prove dell’uccisione di tutti i pirati davanti al governatore e al concilio – saranno intitolati a ottenere e ricevere dall’erario pubblico, nelle mani del tesoriere di questa colonia, le seguenti molteplici ricompense: ovvero, Edward Teach, detto comunemente il capitano Teach, o Barbanera, cento sterline; per ogni altro comandante o pirata di nave, corvetta, o vascello, venti sterline; per ogni sottoufficiale quindici, e per ogni marinaio semplice catturato a bordo di ogni nave, corvetta o vascello, dieci sterline; e per ogni pirata catturato su qualsiasi nave, corvetta o vascello appartenente alla colonia, o al Nord Carolina, entro il tempo suddetto, in qualsiasi luogo, le medesime ricompense saranno retribuite in accordo alla qualità e al grado di tali pirati. Dunque, per l’incoraggiamento di coloro che vorranno servire Sua Maestà e il loro paese, in una opera così onorevole e giusta, quale la soppressione di quella sorta di persone che possono veramente esser chiamate nemici dell’umanità: ho ritenuto adeguato, con il parere e il consenso del concilio di Sua Maestà, di emanare questo proclama, dichiarando qui che le ricompense saranno puntualmente e giustamente pagate in moneta corrente della Virginia, in accordo con le direttive della legge proclamata. E ordino e comando che questo proclama sia pubblicato da tutti gli sceriffi nelle loro sedi rispettive, e da tutti i ministri e predicatori nelle molte chiese e cappelle, in tutta questa colonia.

			Emanato nella nostra camera di concilio a Williamsburgh, il giorno 24 novembre 1718 nel quinto anno del Regno, di Sua Maestà.

			Dio salvi il re.

			A. Spotswood.

			Il 17 novembre 1718 il luogotenente salpò da Kicquetan,[46] sul fiume James in Virginia, e la sera del 21 arrivò alla foce della baia di Okerecock, ove avvistò dei pirati. Questa spedizione fu allestita in tutta la segretezza che si può immaginare, e l’ufficiale si destreggiò con tutta la cautela necessaria, impedendo a tutte le navi e i vascelli che incontrava, sul fiume, di tornare indietro, per impedire quindi che qualsiasi notizia arrivasse a Barbanera, e ottenendo contemporaneamente da ognuna le loro informazioni sul posto dove i pirati si nascondevano. Ma nonostante tutta questa cautela, Barbanera fu informato del piano dalla Sua Eccellenza della provincia; e il suo segretario, Mr Knight, gli scrisse una lettera in merito al fatto, rendendolo a conoscenza che gli aveva inviato quattro dei suoi uomini, che era tutto quello che aveva potuto rastrellare in città e nei paraggi, e così lo invitò a tenere la guardia. Questi uomini appartenevano a Barbanera e furono inviati da Bath Town alla baia di Okerecock, dove stava la corvetta, a circa venti leghe.

			Barbanera aveva già ricevuto molte notizie che si erano rivelate false, e quindi non diede molto credito a questo avviso, né ne fu convinto finché non avvistò le corvette: allora sistemò il vascello in posizione di difesa; non aveva più di venticinque uomini a bordo, sebbene avesse raccontato a tutti i vascelli che incontrava di averne quaranta. Quando fu pronto per la battaglia, si ritirò e passò la notte a bere con il capitano di una corvetta mercantile, il quale, si diceva, aveva più affari con Teach di quanto avesse dovuto.

			Il luogotenente Maynard mise l’ancora, e visto che il fondale era basso e il canale intricato, non c’era modo di arrivare dove fosse Teach quella notte; ma con il mattino salpò, e inviò una nave per precedere le corvette in esplorazione; quando fu a tiro della nave pirata, questa fece fuoco; allora Maynard issò i colori regali, e puntò dritto verso di essa alla massima velocità consentita dalle sue vele e dai remi. Barbanera mollò l’ancora e si adoperò per combattere ritirandosi, sparando continuamente contro i nemici coi cannoni; Mr Maynard, non avendone, continuò a sparare di continuo con armi leggere, mentre alcuni suoi uomini erano indaffarati coi remi. In breve tempo la corvetta di Teach si incagliò, e quella di Mr Maynard, in acque più profonde rispetto a quella del pirata, non si poté avvicinare; così si fermò a mezzo tiro di cannone dal nemico e, al fine di alleggerire il suo vascello per assaltarlo a bordo, il luogotenente ordinò di gettar fuori tutta la zavorra e di bucare le botti d’acqua, quindi salpò e si diresse verso di lui. È allora che Barbanera lo salutò con queste rudi parole: “Voi dannati villani, chi siete? E da dove venite?”. Il luogotenente rispose: “Può vedere dai nostri colori che non siamo pirati”. Barbanera lo invitò a bordo della sua imbarcazione per vedere chi fosse, ma Mr Maynard replicò così: “Non posso rinunciare alla mia barca, ma verrò a bordo quanto prima possibile, con la mia corvetta”. Allora, Barbanera bevve un bicchiere di liquore, e brindò alla sua con queste parole: “Che la mia anima sia dannata se mi mostrerete pietà, o io la mostrerò a voi”. In risposta a ciò, Mr Maynard gli disse che non si aspettava da lui pietà, né gliene avrebbe offerta alcuna.

			Intanto la corvetta di Barbanera galleggiava di nuovo, mentre le corvette di Mr Maynard remavano verso di lui; queste non essendo più alte di un piede, e di conseguenza con tutti gli uomini esposti, quando si avvicinarono (fino allora non essendoci state molte perdite dall’una o dall’altra parte), i pirati spararono una bordata con tutto quanto avevano di armamentario. Un colpo fatale per loro! La corvetta del luogotenente fu colpita, ed ebbe venti uomini morti o feriti, e l’altra nove: questo non poteva essere evitato, perché non c’era vento, erano obbligati a usare i remi, altrimenti il vascello pirata sarebbe scappato, cosa che, pare, il luogotenente fosse determinato a impedire.

			Dopo questa bordata sfortunata, la corvetta di Barbanera si trovò col fianco rivolto alla costa; l’altra corvetta di Mr Maynard, chiamata Ranger, rimase indietro, essendo al momento fuori uso; così il luogotenente, giudicando che la propria corvetta aveva margine di manovra, e che presto avrebbe abbordato Teach, ordinò a tutti i suoi uomini di scendere sottocoperta, per paura di un’altra bordata che avrebbe voluto dire la loro distruzione, e il fallimento della spedizione. Mr Maynard fu l’unico a restare sul ponte, a eccezione del timoniere, al quale ordinò di ripararsi sdraiandosi; e agli uomini in stiva fu ordinato di tenere pronte le loro pistole e spade per lo scontro ravvicinato, e di venir fuori al suo ordine; al che vennero sistemate due scale nel boccaporto per accelerare la manovra. Quando la corvetta del luogotenente abbordò l’altra, gli uomini del capitano Teach lanciarono una nuova sorta di granate, ovvero bottiglie piene di polvere e pallini, proiettili, schegge di piombo o ferro, con una miccia corta al collo della bottiglia, che una volta accesa, arriva subito alla bottiglia e alla polvere e gettata in un istante a bordo, in genere produce molti morti, oltre a mandare l’equipaggio nel panico; ma la buona sorte volle che qui non funzionarono perché gli uomini erano sottocoperta. Barbanera non vedendo quasi nessuno a bordo disse ai suoi uomini che li avevano ammazzati tutti, fuorché tre o quattro; perciò, disse: “Saltiamo a bordo e facciamoli a pezzi”.

			Allora, tra i fumi di una di quelle bottiglie sopra menzionate, Barbanera fece ingresso con quattordici uomini sulla prua della corvetta di Maynard, senza esser visti fin quando l’aria non si diradò; comunque, proprio allora quest’ultimo diede un segnale ai suoi uomini, balzarono tutti fuori in un istante e attaccarono i pirati con un coraggio mai visto in una occasione simile: Barbanera e il luogotenente si spararono l’un contro l’altro i primi colpi, tramite cui il pirata rimase ferito, e quindi si sfidarono con le spade finché quella del luogotenente sfortunatamente si spezzò, e mentre Maynard indietreggiava per ricaricare il ferro, Barbanera con la sua sciabola stava proprio per colpirlo quando uno degli uomini di Maynard gli inferse una terribile ferita al collo e alla gola, e quindi il luogotenente ne venne fuori soltanto con un piccolo taglio sulle dita.

			Ora si trovavano a lottare corpo a corpo con furia, il luogotenente e dodici uomini contro Barbanera e quattordici, fin quando il mare intorno al vascello si tinse di rosso; Barbanera aveva ricevuto un colpo di pistola in corpo sparato dal luogotenente Maynard, e tuttavia ancora stava in piedi e lottava con gran furia, finché non ebbe venticinque ferite, cinque di pistola. Alla fine, mentre caricava un’altra pistola, dopo averne sparate molte, cadde a terra morto. Così si aggiunse agli altri otto dei quattordici già deceduti, e tutti gli altri, profondamente feriti, saltarono fuori bordo e implorarono pietà, cosa che fu loro concessa, sebbene ciò prolungasse le loro vite soltanto di pochi giorni. La corvetta Ranger li raggiunse e attaccò gli uomini rimasti a bordo della corvetta di Barbanera con ugual coraggio, finché anche loro non implorarono la grazia.

			Questa fu la fine del coraggioso bruto, che sarebbe potuto passare al mondo per eroe, se si fosse battuto per una giusta causa. La sua morte, che ebbe tanta importanza per la colonia, fu dovuta interamente al coraggio del luogotenente Maynard e dei suoi uomini, che avrebbero potuto abbatterlo con minori perdite se avessero avuto vascelli muniti di cannoni; ma furono obbligati a usare piccoli vascelli perché gli antri e i luoghi dove si nascondeva non avrebbero consentito l’accesso ad altri di mole maggiore; e non fu molto facile per questo gentiluomo catturarlo, dopo che la sua nave si era incagliata almeno un centinaio di volte nel risalire il fiume – oltre a tanti altri contrattempi sufficienti a ricacciare indietro qualsiasi gentiluomo senza disonore, meno risoluto e audace di questo luogotenente. La bordata che fece tanto danno prima del loro assalto, in tutta probabilità salvò gli altri dalla morte; prima di quell’evento Teach si era trovato con scarse speranze di fuga, e aveva dunque piazzato un uomo risoluto, un negro, da lui allevato, con una miccia accesa nella polveriera, con l’ordine di farla saltare quando glielo avesse ordinato, ovvero non appena il luogotenente e i suoi fossero saliti a bordo, così da distruggere i conquistatori e sé stesso. E quando il negro seppe cosa era capitato a Barbanera, fu a malapena trattenuto dal compiere il folle gesto da due prigionieri che stavano nella stiva della corvetta.

			La cosa strana è che alcuni di questi uomini, che si comportarono così audacemente contro Barbanera, divennero successivamente pirati loro stessi, e uno di loro fu preso insieme a Roberts; ma non mi risulta che per nessuno di loro si prese provvedimento, eccetto per uno impiccato; ma questa è una digressione.

			Il luogotenente fece separare la testa di Barbanera dal suo corpo, e fu appesa all’estremità del bompresso, quindi salpò per Bath Town, per curare i suoi uomini feriti.

			Va osservato che nell’ispezione della corvetta del pirata, trovarono molte lettere e scritti, la quale si rivelò essere la corrispondenza tra il governatore Eden, segretario ed esattore, e alcuni commercianti di New York, con Barbanera. Probabilmente avrebbe avuto abbastanza riguardo per i suoi amici se avesse distrutto quelle carte prima di agire, così da impedire che cadessero in tali mani, visto che la scoperta non avrebbe certo portato utilità, interesse o vantaggio per questi fini gentiluomini, se non avesse premeditato di far esplodere tutto quando scoprì di non avere più via di fuga.

			Quando il luogotenente arrivò a Bath Town, sequestrò con audacia i sessanta barili di zucchero dalla cantina del governatore, e venti dall’onesto Mr Knight, i quali risultarono essere la loro parte di dividendo del bottino preso dalla nave francese. L’ultimo non sopravvisse a lungo alla vergognosa scoperta, preoccupato di dover rendere conto di queste meschinità, si ammalò di paura e morì in pochi giorni.

			Dopo che i feriti si ripresero propriamente, il luogotenente tornò presso le navi da guerra nel fiume James in Virginia, con la testa di Barbanera ancora appesa al bompresso e quindici prigionieri, tredici di cui poi impiccati; a processo si venne a sapere che uno di loro, cioè Samuel Odell, era stato preso dalla corvetta mercantile la notte prima dell’azione. Questo poveretto fu un poco sfortunato nel primo giorno del suo nuovo impiego, visto che ne uscì fuori con non meno di settanta ferite dopo lo scontro, nonostante le quali sopravvisse e ne fu curato. L’altro che fuggì all’impiccagione fu un tal Israel Hands, quartiermastro della corvetta di Barbanera, e precedentemente capitano della medesima, prima che la Queen Ann’s Revenge venisse persa nell’insenatura di Topsail.

			Capitò che il suddetto Hands non fu partecipe alla battaglia, ma fu catturato a terra a Bath Town, essendo stato ferito da Barbanera poco tempo prima in uno dei suoi furiosi sbalzi d’umore, nella maniera seguente. Mentre una notte stava bevendo in cabina con Hands, il pilota e un marinaio, Barbanera senza esser provocato estrasse furtivamente un paio di pistole e le armò sotto il tavolo, cosa notata dal marinaio, che si ritirò e salì sul ponte, lasciando Hands e il pilota con il capitano. Quando le pistole furono pronte, spense la candela soffiando e con le mani incrociate le scaricò sui compagni. Hands, il capitano, fu colpito al ginocchio restando a vita claudicante; l’altra pistola non fece danno. Quando gli fu chiesto il perché di quella azione rispose solo imprecando che se non avesse ucciso qualcuno ogni tanto si sarebbero dimenticati chi fosse.

			Catturato Hands, fu processato e condannato, ma proprio mentre stava per essere giustiziato arrivò una nave dalla Virginia con un proclama che estendeva la validità della grazia di Sua Maestà a quei pirati che si sarebbero arresi entro un certo tempo qui indicato. Nonostante la sentenza, Hands fece appello alla grazia, e gli fu concesso di beneficiarne, e a oggi vive a Londra, elemosinando il pane.

			Ora che abbiamo raccontato qualche dettaglio delle azioni e della vita di Teach, non sarà inopportuno parlare della sua barba, visto che offrì un non piccolo contributo a fare da queste parti il suo nome così terribile.

			Plutarco, e altri storici importanti, hanno riportato che molti uomini di valore fra i romani acquisivano i loro soprannomi da certe particolarità del loro aspetto. Come Cicerone, da un segno o veccia che aveva sul naso, così il nostro eroe, il capitano Teach, prese l’appellativo di Barbanera da quella grande folta barba, che, come una meteora spaventosa, copriva la sua intera faccia, e terrorizzò l’America più di qualsiasi cometa mai apparsa lì.

			Questa barba era nera, e lui la lasciava crescere oltre misura; per estensione, gli arrivava agli occhi; era solito domarla legandola con dei nastri, in piccole trecce, similmente alle nostre parrucche di Ramillies, e passarsele dietro le orecchie. Durante le imprese, indossava una imbracatura sulle spalle, con tre pistole dentro fondine simili a bandoliere; e sotto il cappello aveva delle micce accese, che apparivano in ciascuno lato del suo viso, i suoi occhi accesi e selvaggi per natura; tutto ciò faceva un così grande effetto che l’immaginazione non si poteva fare una idea di una furia più spaventosa a vedersi, sbucata dall’inferno.

			Se aveva l’aspetto di una furia, le sue passioni e umori lo erano parimenti; riferiremo di altre due o tre stranezze che abbiamo omesso nel raccontarne la vita, per cui apparirà fino a quale livello di perfidia può arrivare la natura umana se non controlla le proprie passioni.

			Nella Repubblica dei pirati colui che mostra massima malvagità è guardato con un certo grado di invidia fra loro, come una persona di valore eccezionale, e dunque è autorizzato a qualche carica, e se ha un briciolo di coraggio, sarà certamente un grande uomo. L’eroe di cui stiamo scrivendo era perfetto per questo ruolo, e alcuni dei suoi passatempi malvagi erano così stravaganti da far pensare volesse spingere i suoi uomini a crederlo un diavolo incarnato. Un giorno, stando per mare, e un poco ebbro per le bevute, disse: “Venite, facciamoci un inferno personale, e vediamo quanto lo sopportiamo”. Concordemente, con altri tre scese giù nella stiva e chiusi tutti i boccaporti riempì parecchie pentole di zolfo e altro materiale combustibile, e appiccò il fuoco, e continuò finché quasi non si soffocarono, fin quando qualcuno non gridò per avere dell’aria; alla fine aprì i boccaporti, non poco soddisfatto di aver resistito più a lungo di tutti.

			La notte prima di venire ucciso, si accomodò e si mise a bere fino al mattino con alcuni dei suoi e il capitano di un mercantile, e venuto a sapere delle due corvette che stavano per attaccarlo, come è stato prima annotato, uno dei suoi uomini gli chiese se in caso fosse accaduto qualcosa scontrandosi con le due corvette, sua moglie sapesse dove teneva nascosto il suo denaro. Lui rispose che lo sapeva solo lui, e il diavolo, e chi sarebbe vissuto più a lungo se lo sarebbe preso.

			Quelli della sua ciurma catturati vivi raccontarono una storia che può sembrare incredibile; comunque, crediamo non sarebbe giusto ometterla, visto che l’abbiamo sentita dalle loro bocche. Una volta durante un viaggio si accorsero di avere a bordo uno che non apparteneva all’equipaggio; questo tizio aveva trascorso fra loro parecchi giorni, a volte sotto, a volte sovracoperta, nondimeno nessuno sulla nave poteva dire chi fosse o da dove venisse, ma solo che sparì poco prima che finissero sulla secca con la grande nave, e pare proprio credessero fosse il demonio.

			Uno potrebbe pensare che cose come queste potrebbero indurli a cambiar vita, ma così tanti delinquenti riuniti incoraggiavano e alimentavano l’un l’altro la loro debolezza, a cui un continuo ricorso al bere non aiutava certamente; nel diario di Barbanera che fu recuperato, c’erano diverse annotazioni di tal natura, scritte di suo pugno: “Che giornata, tutto il rum finito”; “In qualche modo la compagnia tutta è sobria”; “Una dannata confusione fra noi!”; “Canaglie che complottano”; “Gran parlare di dividersi. Così cerco una preda stuzzicante”; “Quel giorno ne ho presa una, con gran scorta di liquore a bordo, e così la compagnia era sistemata, dannatamente sistemata, e allora tutto filò di nuovo liscio”.

			Così questi miserabili trascorrevano le loro vite, con poco piacere e soddisfazione, possedendo ciò che strappavano con violenza agli altri, e sicuri di pagarne alla fine il prezzo, con una morte ignobile.

			I nomi dei pirati uccisi nello scontro sono i seguenti:

			
					•	Edward Teach, comandante.

					•	Philip Morton, cannoniere.

					•	Garrat Gibbens, nostromo.

					•	Owen Roberts, carpentiere.

					•	Thomas Miller, quartiermastro.

					•	John Husk.

					•	Joseph Curtice.

					•	Joseph Brooks.[47]

					•	Nat Jackson.

			

			Gli altri, tranne gli ultimi due, furono feriti e successivamente impiccati in Virginia.

			
					•	John Carnes.

					•	Joseph Brooks.[48]

					•	James Blake.

					•	John Gills.

					•	Thomas Gates.

					•	James White.

					•	Richard Stiles.

					•	Caesar.

					•	Joseph Philips.

					•	James Robbins.

					•	John Martin.

					•	Edward Salter.

					•	Stephen Daniel.

					•	Richard Greensail.

					•	Samuel Odell, rilasciato.

					•	Israel Hands, graziato.

			

			Nelle corvette dei pirati, e in una tenda a terra, vicino al luogo dove erano attraccate le corvette, c’erano venticinque barili di zucchero, undici tiare, e centoquarantacinque sacchi di cacao, un barile di indaco, e una balla di cotone; i quali, sommati a quanto fu sottratto al governatore e al segretario, e al valore della corvetta messa in vendita, arrivò a duemilacinquecento sterline, oltre alle ricompense pagate al governatore della Virginia, in concordanza con il suo proclama. Tutto ciò fu diviso tra le compagnie delle due navi, Lime e Pearl, che stavano nel fiume James. I coraggiosi uomini che recuperarono il bottino ottennero nient’altro che il loro dividendo come gli altri, che fu pagato entro tre mesi.

			

			
				
					43	Della carena.

				

				
					44	Turtler.

				

				
					45	Piccolo veliero.

				

				
					46	Hampton.

				

				
					47	Pirata successivo con lo stesso nome.

				

				
					48	Stesso nome del precedente.

				

			

		

	
		
			Capitolo IV. Vita del maggiore Stede Bonnet e della sua ciurma

			Il maggiore era un gentiluomo di buona reputazione nelle isole Barbados, signore di una importante fortuna, e aveva il vantaggio di una educazione liberale. Meno di qualsiasi altro uomo avrebbe dovuto avere la tentazione di seguire quel tipo di vita, viste le sue condizioni. Fu una gran sorpresa per tutti venire a sapere dell’iniziativa del maggiore, sull’isola in cui viveva. E visto che generalmente era stato stimato e rispettato prima che commettesse espliciti atti di pirateria, dopo fu più compatito che condannato da quanti lo avevano conosciuto, credendo che quel capriccio di darsi alla pirateria derivasse da un disordine mentale, in lui manifestatosi fin troppo chiaramente qualche tempo prima di quella malsana decisione; e che si diceva fosse stato causato da certi fastidi che trovò nello stato matrimoniale. Sia come sia, non era ben qualificato per quel mestiere, non sapendo nulla della vita in mare.

			Comunque, allestì una corvetta con dieci cannoni e settanta uomini interamente a sue spese, e di notte salpò lasciando le Barbados. Chiamò la sua corvetta Revenge; la sua prima spedizione fu al largo dei Capi della Virginia, dove catturò molte navi, e le rapinò delle loro provviste, abiti, soldi, munizioni ecc.; in particolare la Anne, del capitano Montgomery, proveniente da Glasgow; la Turbet, dalle Barbados, che per amor di patria, dopo averla alleggerita della maggior parte del carico, la ciurma dei pirati mise a fuoco; la Endeavour, capitano Scot da Bristol, e la Young da Leith. Da lì andarono verso New York, e a largo della costa est di Long Island, prese una corvetta diretta nelle Indie Occidentali, dopodiché si fermarono e mandarono a terra alcuni uomini nell’isola di Gardner, ma con pacifiche intenzioni, e portarono delle provviste all’equipaggio, pagate da loro, per poi ripartir di nuovo senza recar offesa.

			Qualche tempo dopo, ovvero nell’agosto 1717, Bonnet arrivò al largo dei banchi del Sud Carolina, e prese una corvetta e un brigantino in quei pressi; la corvetta apparteneva alle Barbados, capitano Joseph Palmer, carica di rum, zucchero e negri, e il brigantino proveniva dal New England, capitano Thomas Porter: questo lo depredarono e poi lo lasciarono andare, ma veleggiarono via portandosi la corvetta, e in una insenatura in Nord Carolina la fecero arenare e la incendiarono.

			Ripulita la corvetta, si rimisero in mare, ma senza sapere che rotta intraprendere: l’equipaggio aveva differenti opinioni, alcuni ne sostenevano una, altri un’altra, così che nulla se non la confusione sembrava accompagnare i loro piani.

			Il maggiore, come detto prima, non era un uomo di mare, dunque si trovò ad accettare molte decisioni a lui imposte, durante le imprese, per mancanza di una conoscenza profonda delle faccende marittime; alla fine gli capitò di mettersi in società con un altro pirata, un tale Edward Teach (che per la sua notevole brutta barba nera era più comunemente chiamato Barbanera): quest’uomo era un esperto marinaio ma un crudelissimo farabutto incallito, coraggioso e audace fino al sommo grado, che non si sarebbe fermato nel compiere la peggiore abominevole malvagità pensabile; per tal ragione fu nominato comandate di quel gruppo esecrabile, posto che, si può dire, non fu occupato a torto, essendo Barbanera veramente il migliore in tutto il gruppo in fatto di furfanteria, come è già stato detto.

			L’equipaggio di Bonnet si unì a lui, Bonnet medesimo fu messo in disparte, nonostante la corvetta gli appartenesse. Salì a bordo della nave di Barbanera, non prendendo parte nei loro affari, e lì vi rimase finché non fu persa nell’insenatura di Topsail, e un tal Richards fu nominato capitano al suo posto. Il maggiore allora realizzò la sua follia, ma non poteva farci nulla, e ciò lo rese triste. Pensò alla sua vita passata, e fu preso da vergogna, quando rifletté su ciò che aveva fatto. Il suo comportamento fu notato dagli altri pirati, che mai lo amarono più di allora, e spesso dichiarò ad alcuni che avrebbe con gioia abbandonato quello stile di vita, essendone completamente stanco, ma che si sarebbe vergognato a guardare di nuovo in viso anche un solo inglese, di nuovo; per questo se fosse potuto andare in Spagna o Portogallo, dove sarebbe potuto passare inosservato, avrebbe speso il resto dei suoi giorni in uno di quei paesi, altrimenti avrebbe continuato con loro fino alla fine dei suoi giorni.

			Quando Barbanera perse la sua nave nell’insenatura di Topsail, e si arrese al proclama reale, Bonnet riprese il comando della sua corvetta Revenge, si diresse subito verso Bath Town in Nord Carolina, si arrese anche lui alla clemenza del re, e ricevette l’attestato di grazia. Allora era appena scoppiata la guerra tra Triplice Alleanza e Spagna,[49] così il maggiore Bonnet ottenne un permesso per la sua corvetta in Nord Carolina per andare nell’isola di St Thomas, con il piano (così almeno lo spacciò) di ottenere la commissione dell’imperatore e darsi alla guerra corsara contro gli spagnoli. Quando Bonnet tornò nell’insenatura di Topsail, scoprì che Teach e la sua banda non c’erano più, e che avevano preso tutto il denaro, le armi leggere e gli effetti di valore dalla nave grande, e avevano lasciato su una piccola isola sabbiosa a una lega da terra diciassette uomini, senza dubbio alcuno con l’intenzione di farli morire, non essendoci lì né abitanti o provviste per viverci, né barche o materiali per fabbricare un qualsiasi tipo di scialuppa o vascello, per scappare da quel posto desolato. Rimasero lì due notti e un giorno, senza sussistenza, né la speranza alcuna di procurarsene, aspettandosi null’altro che una morte lenta, quando con sollievo inesprimibile videro la salvezza a portata di mano: poiché il maggiore Bonnet, avuta notizia della loro presenza laggiù da due pirati scampati alla crudeltà di Teach, che si erano rifugiati in un povero piccolo villaggio all’estremità del porto, mandò una barca per scoprire la verità sulla faccenda, e questa, avvistata dai poveri disgraziati, gli fece un segnale e furono tutti trasportati a bordo della corvetta di Bonnet.

			Il maggiore Bonnet disse alla sua compagnia che avrebbe ottenuto una commissione per combattere gli spagnoli, e a tal proposito era diretto a St Thomas, perciò se avessero voluto seguirlo sarebbero stati i benvenuti; tutti approvarono, ma quando la corvetta si stava preparando a salpare, un battello di servizio che trasportava mele e sidro da vendere agli uomini delle corvette li informò che il capitano Teach sostava nella insenatura di Okerecock, con solo diciotto o venti uomini. Bonnet, che per lui nutriva un odio mortale a causa degli insulti ricevuti, partì immediatamente all’inseguimento di Barbanera ma arrivò troppo tardi, e lo mancò, e dopo quattro giorni di traversata, non ricevendo ulteriori notizie su di lui, si diressero verso la Virginia.

			Nel mese di luglio questi avventurieri arrivarono al largo dei Capi, e incrociando un pinco con a bordo una quantità di provviste, di cui per caso necessitavano, presero da questa dieci o dodici barili di carne di porco e circa quattrocento libbre di pane; ma visto che non volevano che ciò fosse considerato un atto di pirateria, diedero in cambio loro otto o dieci sacchi di riso, e una vecchia gomena.

			Due giorni dopo inseguirono una corvetta di sessanta tonnellate, e la catturarono a due leghe da Capo Henry; ciò che li rendeva più felici stavolta fu ottenere una scorta di liquore per le loro provviste, poiché da questa presero due barili di rum e altrettanti di melassa, di cui pare avessero bisogno, sebbene non avessero denaro contante per comprarli. Quali garanzie volessero offrire, non so dire, ma Bonnet mandò otto uomini a occuparsi della corvetta catturata, i quali, noncuranti di far buon uso della libertà concessagli, alla prima opportunità se ne fuggirono con la barca, e Bonnet (che si lusingava di farsi chiamare ‘capitano Thomas’) non li vide più.

			Dopo ciò, il maggiore si liberò di ogni freno, e sebbene avesse ricevuto poco prima la grazia da Sua Maestà per il nome di Stede Bonnet, ripiombò con tutto sé stesso nella sua vecchia vocazione, con il nome di capitano Thomas, e ricominciò totalmente a fare il pirata, catturando e rapinando tutti i vascelli che incontrava. A largo di Capo Henry prese due navi dalla Virginia, dirette a Glasgow, da cui ottennero ben poco se non cento libbre di tabacco. Il giorno seguente presero una piccola corvetta dalla Virginia per le Bermuda, che li rifornì di venti barili di carne di porco, del bacon, e alla quale in cambio dettero due barili di riso, e uno di melassa; due uomini di questa corvetta si unirono volontariamente ai pirati. La nave successiva che catturarono fu un’altra dalla Virginia per Glasgow, da cui non presero nulla di valore a eccezione di alcuni pettini, spille e aghi, e a cui in cambio diedero un barile di carne di porco e due barili di pane.

			Dalla Virginia si diressero verso Philadelphia, e a trentotto gradi di latitudine nord, catturarono una goletta proveniente dal Nord Carolina, diretta a Boston, a cui presero solo due dozzine di pelli di vitello per farne custodie per i cannoni, e due uomini, e la trattennero qualche giorno. Tutto ciò era cosa di poco conto, come se pensassero solo ad approvvigionare la corvetta finché non fossero giunti a St Thomas; e se fin lì avevano trattato con cortesia tutti coloro che ebbero la sfortuna di cadere nelle loro mani, quelli che capitarono dopo non furono altrettanto fortunati, visto che a trentanove gradi di latitudine, al largo del fiume Delaware, vicino Philadelphia, catturarono un paio di due alberi diretti a Bristol, dai quali sottrassero denaro, oltre che vari beni, per un valore di centocinquanta sterline; contemporaneamente presero una corvetta da sessanta tonnellate, da Philadelphia per le Barbados, che dopo averla privata di alcuni beni, fu liberata insieme ai due alberi.

			Il giorno 29 luglio, il capitano Thomas prese una corvetta da cinquanta tonnellate, sei o sette leghe fuori dalla baia di Delaware, partita da Philadelphia per le Barbados, capitano Thomas Read, carica di provviste, di cui si impossessarono, e vi posizionarono a bordo quattro o cinque dei loro marinai.

			L’ultimo giorno di luglio catturarono un’altra corvetta di sessanta tonnellate comandata da Peter Manwaring, partita da Antigua e diretta a Philadelphia, che similmente presero con tutto il carico consistente principalmente in rum, melassa, zucchero, cotone, indaco, e circa venticinque sterline in denaro, valutato complessivamente cinquecento sterline.

			L’ultimo giorno di luglio i nostri corsari, con gli ultimi vascelli catturati, lasciarono la baia di Delaware, e salparono per il fiume Capo Fear, dove sostarono troppo a lungo per la loro incolumità, poiché la corvetta, ora rinominata Royal James, si scoprì imbarcasse parecchia acqua, e così furono obbligati a restare lì quasi due mesi per aggiustare e riparare il loro vascello: catturarono in questo fiume una piccola scialuppa che fecero a pezzi per riparare la corvetta, e ritardarono la prosecuzione del viaggio, come prima menzionato, fin quando non giunse la notizia in Carolina di una corvetta pirata che stava lì, in secca, con i suoi bottini.

			Con questa informazione, il concilio del Sud Carolina si mise in allarme e comprese che avrebbe ricevuto un’altra visita da parte loro molto presto; per prevenirla, il colonnello William Rhet, della stessa provincia, si recò in visita dal governatore, e si offrì generosamente di andare con due corvette all’attacco dei pirati, cosa che il governatore accettò subito, e di conseguenza diede al colonnello un mandato a pieni poteri per allestire tali vascelli come ritenesse opportuno per il piano.

			In pochi giorni due corvette vennero preparate e allestite: la Henry con otto cannoni e settanta uomini, al comando della quale c’era il capitano John Masters, e la Sea Nymph, con otto cannoni e sessanta uomini, comandata dal capitano Fayer Hall, entrambi sotto il comando e la guida completa del suddetto colonnello Rhet che, il 14 settembre, salì a bordo della Henry e, con l’altra corvetta, salpò da Charles Town per l’isola di Sullivan, per prepararsi per il viaggio. Proprio allora giunse una piccola imbarcazione da Antigua, capitano un tal Cock, con la notizia che nei pressi della secca era stato catturato e saccheggiato da un certo Charles Vane, un pirata, con un brigantino con dodici cannoni e novanta uomini; e che aveva anche preso altri due vascelli lì fermi: una piccola corvetta, capitano Dill, dalle Barbados; l’altro un brigantino, capitano Thomson, dalla Guinea, con a bordo circa novanta strani negri, che erano stati presi da un altro vascello e messi a bordo di un’altra corvetta sotto il comando di un certo Yeats, suo associato, con venticinque uomini. Per i proprietari della nave della Guinea fu un colpo di fortuna, poiché avendo Yeats spesso tentato di abbandonare la vita da pirata, una notte colse l’occasione di lasciare Vane e di fuggire verso il fiume Nord Edisto, a sud di Charles Town, e lì implorare la grazia di Sua Maestà. I proprietari ripresero i loro negri e Yeats e i suoi uomini ottennero i certificati donati loro dal governo.

			Vane navigò per un po’ di tempo nei pressi della secca, nella speranza di catturare Yeats, e sfortunatamente per loro prese due corvette che stavano partendo dirette a Londra, e mentre i prigionieri erano a bordo, alcuni dei pirati si fecero scappare che erano intenzionati ad andare in uno dei due fiumi verso sud. Il colonnello Rhet, quando lo seppe, attraversò il banco il 15 settembre con le due corvette sopra menzionate, e avendo il vento a nord, si mise all’inseguimento del pirata Vane, e passò al setaccio fiumi e insenature verso sud; ma non incontrandolo, virò e si diresse verso il fiume Capo Fear, riprendendo il suo piano originale. Il 26 seguente, la sera, il colonnello con la sua piccola squadriglia entrò nel fiume e vide, oltre un promontorio, tre corvette all’ancora, ovvero il maggiore Bonnet e il suo bottino. Ma accadde che risalendo il fiume, il pilota fece arenare la corvetta del colonnello, e prima di essersi disincagliati si era fatto buio, dunque non poterono liberarsi quella notte. I pirati presto scoprirono le corvette, ma non sapendo chi fossero, o per quale motivo erano giunte in quel fiume, inviarono tre canoe per catturarle: ma scoprirono presto il loro errore, e tornarono alle corvette con cattive notizie. Il maggiore Bonnet si preparò per la battaglia quella notte, e prese tutti gli uomini dalle navi catturate. Mostrò al capitano Manwaring, uno dei prigionieri, una lettera scritta di suo pugno, che dichiarava l’avrebbe inviata al governatore della Carolina; così riportava l’epistola, ovvero che se le corvette fossero state inviate contro di lui, come allora sembrava, dal suddetto governatore, e se si fosse salvato, avrebbe bruciato e distrutto tutte le navi e i vascelli da e per il Sud Carolina. Il giorno seguente salparono e scesero lungo il fiume con l’idea di combattere mentre fuggivano. Le corvette del colonnello Rhet issarono pure loro le vele e si diressero contro Bonnet, posizionandosi ai lati della nave pirata per abbordarla; Bonnet, comprendendone le intenzioni, puntò verso la costa e venendo pesantemente aggredito la sua corvetta si arenò. Le imbarcazioni della Carolina, navigando le stesse acque basse, si trovarono nelle medesime circostanze. La Henry, dove stava il colonnello Rhet, si incagliò alla distanza di un colpo dalla nave pirata, dalla prua; l’altra corvetta rimase bloccata giusto di fronte, troppo fuori tiro, cosa che la rese inutile per il colonnello, mentre restavano arenati.

			In quel momento i pirati avevano un considerevole vantaggio, visto che la loro corvetta, mentre era bloccata, si era piegata dalla parte opposta a quella del colonnello Rhet, e quindi aveva tutti gli uomini protetti, e poiché quella del colonnello era piegata similmente, aveva tutti esposti; nonostante ciò mantennero un fuoco costante per tutto il tempo che rimasero così, ovvero circa cinque ore. I pirati annodarono la loro bandiera insanguinata,[50] e fecero segnali con i loro cappelli molte volte, schernendo gli uomini del colonnello e invitandoli a salire a bordo, al che quelli replicarono con allegri ‘urrà!’ e dissero che li avrebbero raggiunti per fare quattro chiacchiere. Cosa che avvenne come previsto, poiché riprendendo a galleggiare per prima la corvetta del colonnello, si rimise in acque più profonde, e dopo aver riparato il sartiame, parecchio danneggiato durante lo scontro, si diresse verso il pirata per dargli il colpo finale, e pianificò di procedere direttamente all’abbordaggio, ma furono prevenuti perché issò la bandiera bianca, e dopo una breve trattativa, si consegnarono come prigionieri. Il colonnello prese possesso della corvetta, e fu estremamente felice di scoprire che il capitano Thomas, al suo comando, era il maggiore Stede Bonnet in persona, che aveva onorato più volte le coste della Carolina con le sue visite.

			In questa azione furono uccisi a bordo della Henry dieci uomini, e feriti quattordici. Sulla Sea Nymph, due morti e quattro feriti. Gli ufficiali e i marinai in entrambe le corvette si erano comportati con grandissimo coraggio. E se le imbarcazioni non si fossero sfortunatamente arenate, avrebbero catturato i pirati con molte meno perdite di uomini; ma per come l’aveva pensata, facendo una battaglia in ritirata, le corvette della Carolina erano state costrette a star vicino a lui per prevenirne la fuga. Tra i pirati vi furono sette morti e cinque feriti, due dei quali morirono poco dopo. Il colonnello Rhet salpò il 30 settembre dal fiume Capo Fear, e giunse a Charles Town il 3 ottobre, con gran giubilo dell’intera regione della Carolina.

			Bonnet e la sua ciurma, due giorni dopo, furono portati a terra, e non essendoci una prigione pubblica, furono rinchiusi in una casa cantoniera, sotto guardia militare; mentre il maggiore Bonnet veniva condotto in custodia dallo sceriffo nella di lui casa. E pochi giorni dopo, il comandante David Hariot e Ignatius Pell il nostromo, scelti come testimoni contro gli altri pirati, furono tolti dal resto dell’equipaggio, e portati alla suddetta casa cantoniera, presso la quale ogni giorno vigilavano due sentinelle; non posso dire se per corruzione o negligenza delle guardie, ma il 24 ottobre il maggiore e Hariot fuggirono, mentre il nostromo si rifiutò di seguirli. La cosa fece parecchio scalpore nella zona, e la gente mostrò un aperto malcontento chiedendosi spesso se il governatore e altri nella magistratura avessero favorito la loro fuga facendosi corrompere. Queste invettive provenivano dalla loro paura che Bonnet fosse capace di ricostruire un altro gruppo e continuare a vendicarsi contro questo paese, per quello che aveva sofferto, seppur giustificatamente, negli ultimi tempi. Ma in poco tempo gli animi si calmarono perché non appena il governatore seppe della fuga di Bonnet indisse subito un proclama, e promise una ricompensa di settecento sterline a chiunque lo catturasse, e mandò molte navi con uomini armati, a nord e a sud, per prenderlo.

			Bonnet si diresse verso nord, su un piccolo vascello, ma avendo bisogno di beni di prima necessità, e facendosi il tempo cattivo, fu costretto a ripiegare, e così andò con la sua canoa all’isola di Swillivant[51] presso Charles Town, per rifornirsi; ma poiché da qui erano state inviate alcune informazioni al governatore, questi chiamò il colonnello Rhet e gli espresse il desiderio che partisse all’inseguimento di Bonnet, e concordemente gli rilasciò a proposito un mandato: allora il colonnello, con un vascello apposito e alcuni uomini, partì quella notte per l’isola di Swillivant, e dopo una diligente ricerca scoprì insieme Bonnet e Hariot: gli uomini del colonnello spararono e uccisero Hariot sul colpo, e ferirono un negro e un indiano. Bonnet si arrese, e si consegnò. Il giorno dopo, il 6 novembre, fu condotto dal colonnello Rhet a Charles Town e, per ordine del governatore, fu messo sotto custodia, affinché giungesse a processo.

			Il 28 ottobre 1718, fu tenuta una corte marittima a Charles Town, nel Sud Carolina, e con molti aggiornamenti riprese il mercoledì 12 novembre successivo, per processare i pirati catturati sulla corvetta già chiamata Revenge, e ora Royal James, davanti al magistrato Nicholas Trot, giudice del viceammiragliato, giudice supremo della provincia del Sud Carolina, con altri giudici assistenti.

			Fu letta la commissione regia per il giudice Trot, e una gran giuria prestò giuramento, per le molte imputazioni, e dal dotto documento esibito dal giudice suddetto, dove: per prima cosa dichiarava che il mare è stato donato da Dio agli uomini e che era soggetto alla legge di dominio e proprietà come per la terra; secondo, rimarcava a loro in particolare la sovranità del re d’Inghilterra sui mari britannici; terzo, sottolineava che come commercio e navigazione non potevano esser condotte senza leggi, così ce n’erano state sempre di specifiche per regolare e ordinare al meglio gli affari marittimi; con un resoconto storico di queste leggi e la loro origine; quarto, continuò mostrando che erano stati nominati corti particolari e giudici a cui appartengono le cause della giurisdizione marittima, sia per le questioni civili che criminali; e infine quinto, mostrò loro in particolare la costituzione e la giurisdizione di quel preciso tribunale marittimo. Per ultimi, i crimini di competenza del tribunale; e in particolare si diffondeva il crimine di pirateria, portato in quell’occasione a loro cospetto.

			Verificate le imputazioni, prestò giuramento un piccolo giudice e le persone seguenti nominate e processate:

			
					•	Stede Bonnet, alias Edwards, alias Thomas, già di Barbados, marinaio.

					•	Robert Tucker, già dell’isola di Giamaica, marinaio.

					•	Edward Robinson, già di New Castle sul Tyne, marinaio.

					•	Neal Paterson, già di Aberdeen, marinaio.

					•	William Scot, già di Aberdeen, marinaio.

					•	William Eddy, alias Neddy, già di Aberdeen, marinaio.

					•	Alexander Annand, già di Giamaica, marinaio.

					•	George Rose, già di Glasgow, marinaio.

					•	George Dunkin, già di Glasgow, marinaio.

					•	*Thomas Nicholas, già di Londra, marinaio.

					•	John Ridge, già di Londra, marinaio.

					•	Matthew King, già di Giamaica, marinaio.

					•	Daniel Perry già di Guernsey, marinaio.

					•	Henry Virgin, già di Bristol, marinaio.

					•	James Robbins, alias Rattle, già di Londra, marinaio.

					•	James Mullet, alias Millet, già di Londra, marinaio.

					•	Thomas Price, già di Bristol, marinaio.

					•	James Wilson, già di Dublino, marinaio.

					•	John Lopez, già di Oporto, marinaio.

					•	Zachariah Long, già della provincia olandese, marinaio.

					•	Job Bayly, già di Londra, marinaio.

					•	John-William Smith, già di Charles Town, Carolina, marinaio.

					•	Thomas Carman, già di Maidstone nel Kent, marinaio.

					•	John Thomas, già della Giamaica, marinaio.

					•	William Morrison, già della Giamaica, marinaio.

					•	Samuel Booth, già di Charles Town, marinaio.

					•	William Hewet, già di Giamaica, marinaio.

					•	John Levit, già del Nord Carolina, marinaio.

					•	Wiliam Livers, alias Evis.

					•	John Brierly, alias Timberhead, già di Bath Town nel Nord Carolina, marinaio.

					•	Robert Boyd, già della menzionata Bath Town, marinaio.

					•	*Rowland Sharp, di Bath Town, marinaio.

					•	*Jonathan Clarke, già di Charles Town, Sud Carolina, marinaio.

					•	*Thomas Gerrard, già di Antigua, marinaio.

			

			E tutti, eccezione per gli ultimi tre, e Thomas Nicholas, furono giudicati colpevoli e condannati a morte.

			La maggior parte fu processata per questi due capi di imputazione, come segue:

			I giurati, a nome del nostro signore il re, dichiarano sotto giuramento che Stede Bonnet, già delle Barbados, marinaio, Robert Tucker ecc. ecc., il 2 agosto nel quinto anno del Regno del nostro sovrano George ecc., con la forza delle armi, in un luogo chiamato Capo James ecc., con atto piratesco e furfante assaltarono, distrussero, abbordarono e presero una corvetta mercantile chiamata Frances, comandante Peter Manwaring, con la forza ecc., in alto mare, in un posto chiamato Capo James, alias Capo Inlopen, a circa due miglia di distanza dalla costa, a trentanove gradi di latitudine, o giù di lì; e per la giurisdizione della Corte marittima del Sud, essendoci certe persone su una corvetta (ai giurati sconosciute), lì, in quel momento condussero azione piratesca e furfante contro il suddetto Peter Manwaring e altri suoi marinai, (i cui nomi sono ignoti ai giurati suddetti) con la menzionata corvetta, contro la pace di Dio, e del detto re nostro sovrano attuale, trovandosi lì in quel momento con azione piratesca e furfante misero il menzionato Peter Manwaring e altri suoi uomini della stessa corvetta, nella corvetta sopramenzionata, con minaccia reale di morte, in quel luogo e in quel momento, nella corvetta sopramenzionata, in alto mare, nel posto citato, chiamato Capo James, alias Capo Inlopen, a circa due miglia dalla costa a trentanove gradi di latitudine, o giù di lì, e come detto, nella giurisdizione sopramenzionata; con atto piratesco e criminale rubarono, presero e portarono via la suddetta corvetta mercantile e altri ventisei barilotti ecc. ecc. ecc. trovati a bordo della suddetta corvetta in custodia e di possesso del detto Peter Manwaring, e altri, i marinai della citata corvetta, e dalla loro custodia e possesso, lì in quel momento, e nella giurisdizione sopramenzionata, contro la pace del nostro signore sovrano il re, la sua Corona e dignità.

			Questo era l’atto accusatorio con cui furono chiamati in giudizio, e sebbene ci fossero molte altre prove contro la maggior parte dell’equipaggio, la corte ritenne opportuno perseguirli solo con due; l’altro riguardava la cattura in maniera piratesca e criminale della corvetta Fortune, comandante Thomas Read, la cui imputazione fu emessa nella medesima forma della precedente. Non è necessario aggiungere altro.

			Tutti i prigionieri a processo si dichiararono non colpevoli, e si prepararono ad allestire il processo, eccezione per James Wilson e John Levit, che si dichiararono colpevoli di entrambe le accuse, e Daniel Perry, di un solo capo d’accusa. Il maggiore avrebbe voluto affrontare entrambe le accuse in una volta sola, cosa che la corte non concesse, e lui si dichiarò non colpevole per entrambe, ma quando fu condannato per la prima, ritrattò la sua precedente dichiarazione riguardo la seconda imputazione, e si dichiarò colpevole di questa.

			I prigionieri quasi non si difesero, fingendo soltanto tutti di esser stati presi da un’isola deserta ed esser stati riscattati dal maggiore Bonnet per esser trasportati a St Thomas; ma in mare, senza provviste, furono costretti dagli altri a fare quanto fecero; similmente, il maggiore Bonnet affermò che non l’inclinazione ma la necessità fu all’origine di quanto era accaduto. Comunque i fatti furono facilmente dimostrati e poiché ogni uomo si era preso la sua parte di dieci o undici sterline, eccetto gli ultimi tre, e Thomas Nichols, furono giudicati colpevoli tutti tranne loro. Il giudice tenne un discorso molto severo, sottolineando l’enormità dei crimini, le condizioni in cui ora si trovavano, e la natura e la necessità di un sincero pentimento; e poi li raccomandò ai ministri della provincia per più ampie raccomandazioni, per prepararli all’eternità, “Poiché”, concluse, “le labbra dei preti serbano la conoscenza, e cercherete la legge nelle loro bocche, perché sono nunzi del Signore, Malachia 2, 7[52], e gli ambasciatori di Cristo, e a essi è affidata la dottrina della riconciliazione, 2 Corinzi, v. 19, 20”.[53] E quindi pronunciò su di loro la sentenza di morte.

			Sabato 8 novembre 1718, Robert Tucker, Edward Robinson, Neal Paterson, William Scot, Job Bayley, John-William Smith, John Thomas, William Morrison, Samuel Booth, William Hewit, William Eddy, alias Neddy, Alexander Annand, George Ross, George Dunkin, Matthew King, Daniel Perry, Henry Virgin, James Robbins, James Mullet, alias Millet, Thomas Price, John Lopez e Zachariah Long furono giustiziati a White Point presso Charles Town, d’accordo con la sentenza.

			Riguardo al capitano, l’evasione procrastinò la sua sorte, e gli allungò la vita di qualche giorno, e così fu giudicato il 10 e, trovato colpevole, ricevette come i primi la stessa sentenza; prima dell’esecuzione il giudice Trot gli rivolse un discorso eccellente, ma piuttosto lungo per esser riportato nella nostra trattazione, ma tuttavia non oso tralasciare una così buona e utile ramanzina, non sapendo in quali mani questo libro possa cadere.

			Discorso del signor giudice capo nel pronunciare la sentenza sul maggiore Stede Bonnet.

			Maggiore Stede Bonnet, lei ora è qui davanti imputato colpevole di due crimini di pirateria; uno per verdetto emesso dalla giuria, l’altro per sua confessione.

			Sebbene siate stato accusato solo di due fatti, tuttavia sapete che al vostro processo fu pienamente provato, persino da un testimone involontario, che lei ha catturato e rapinato in maniera piratesca non meno di tredici vascelli, da quando salpò dal Nord Carolina.

			Dunque potreste essere condannato per altri undici capi di pirateria, da quando ha ricevuto il beneficio della grazia del re, e finto di lasciare quel percorso di vita malato.

			Senza menzionare i numerosi atti pirateschi commessi precedentemente, per i quali, se il perdono dell’uomo non fu mai più sincero, nulla di meno dovrete risponderne al cospetto di Dio.

			Sa che i crimini da lei commessi sono malvagi in sé, e contrari alla luce e alla legge di natura, tanto quanto quella di Dio, dalla quale le è ordinato di “non rubare”, Esodo 20, 15[54], e l’apostolo san Paolo afferma espressamente che “i ladri non erediteranno il Regno di Dio”, 1 Corinzi 6, 10.[55]

			Ma al furto ha aggiunto un peccato più grande, l’omicidio. Quanti abbiate assassinato di quelli che hanno resistito ai vostri precedenti atti di pirateria, io non lo so; ma noi tutti questo sappiamo, che oltre ai feriti, avete ucciso non meno di diciotto persone fra quelle inviate dall’autorità legittima per sopprimervi, e per mettere fine alle rapine giornaliere da lei commesse.

			E sebbene possiate credere che fu un uccidere uomini in aperta battaglia, non di meno sappiate che il potere della spada, non essendo stato concesso nelle vostre mani da una autorità legittima, voi non avevate l’autorizzazione a utilizzare alcuna forza, o combattere chicchessia, e quindi quelle persone cadute in azione, facendo il loro dovere per il re e il loro paese, furono assassinate, e il loro sangue ora grida vendetta e giustizia contro di lei: perché è la voce della natura, confermata dalle leggi di Dio, che “chiunque spargerà il sangue dell’uomo, avrà il proprio sangue sparso dall’uomo”, Genesi 9, 6.[56]

			E si consideri che la morte non è l’unica punizione per gli omicidi; poiché sono minacciati di avere “la loro parte nel lago che arde di fuoco e zolfo, che è la seconda morte”, Rivelazioni 21, 8.[57] Leggete le parole del cap. 22, 15. Parole che portano con loro terrore, che considerando le vostre circostanze e la vostra colpa il sentirle da parte sua deve farla tremare; “perché chi può sopportare il fuoco eterno?”, cap. 33, 14.[58]

			Come testimone della vostra coscienza devo farla convinta dei grandi e tanti mali che ha commesso, con cui ha profondamente offeso Dio, e ha provocato assai giustamente la Sua ira e indignazione contro di lei, così non credo sia necessario dirle che l’unico modo per ottenere perdono e remissione dei suoi peccati da parte di Dio sia attraverso un reale e sincero pentimento e nella fede in Cristo, dalla cui meritoria morte e passione soltanto si può anelare alla salvezza.

			Essendo lei un gentiluomo che ha avuto il vantaggio di una educazione liberale, e considerato generalmente istruito, credo non sia necessario da parte mia spiegarle la natura del pentimento e della fede in Cristo, così pienamente e spesso menzionati nelle Scritture, che non può non conoscerli. E dunque, forse, per la stessa ragione qualcuno potrebbe giudicare improprio da parte mia averle parlato così tanto, come ho già fatto in questa circostanza; né l’avrei fatto se non che, giudicando il corso della sua vita e delle sue azioni, ho qualche ragione di temere che i principi della religione che le sono stati trasmessi dalla sua educazione siano stati per lo meno corrotti se non interamente rovinati dallo scetticismo e la miscredenza di quest’epoca malata; e che il tempo che ha dedicato allo studio fu piuttosto speso nelle belle lettere, e nella vana filosofia dei tempi, piuttosto che in una seria ricerca delle leggi e della volontà di Dio, come ci è stata rivelata nelle Sacre Scritture; “perché vi foste compiaciuto nella legge del Signore, e l’aveste meditata giorno e notte”, Salmi, 1, 2,[59] avreste allora scoperto che la parola di Dio era “lampada per i suoi passi è la tua parola, luce sul suo cammino”, Salmi 119, 105.[60] E che avreste considerato una perdita tutta l’altra conoscenza, in confronto “dell’eccellenza e della conoscenza di Gesù Cristo”, Filippesi 3, 8,[61] “il quale per i chiamati è potere di Dio, e la saggezza di Dio”, 1 Corinzi 1, 24,[62] “persino la sapienza nascosta che Dio aveva destinata prima del mondo”, cap. 2, 7.[63]

			Allora avreste giudicato le Scritture la Magna Charta del Paradiso, che ci ha consegnato le perfettissime leggi e le regole di vita, ma ci ha anche rivelato gli atti di perdono di Dio, laddove gli uomini abbiano offese queste giuste leggi: perché soltanto lì si può trovare il grande mistero “della redenzione dell’uomo caduto, nel quale gli angeli desiderano fissare lo sguardo”, 1 Pietro 1, 12.[64]

			E le avrebbero insegnato che il ‘peccato’ è il degrado della natura umana, essendo la deviazione dalla purezza, dalla rettitudine e dalla santità in cui Dio ci ha creati; e che la virtù e la religione, e il seguire le orme di Dio, sono totalmente preferibili alle vie del peccato e di Satana; perché le vie “della virtù sono vie deliziose, e tutti di pace sono i suoi sentieri”, Proverbi 3, 17.[65]

			Ma ciò che non ha saputo imparare dalla parola di Dio, per colpa della sua incoscienza, o considerando questa con superficialità, spero che il corso della sua provvidenza e le presenti pene che le ha mandato l’abbiano ora resa della stessa opinione: perché comunque abbiate potuto nella apparente prosperità “fatto burla dei suoi peccati”, Proverbi 14, 9[66] ora che invero vede che la mano di Dio l’ha sfiorata, e vi abbia condotto alla giustizia pubblica, spero che le sue presenti infelici vicissitudini l’abbiano fatta seriamente riflettere sulle sue azioni passate e il corso della vita; e che ora siate consapevole della gravità dei vostri peccati, e troviate il loro peso insopportabile.

			E così essendo “affaticati e oppressi dal peccato”, Matteo 11, 28,[67] considererete del massimo valore la sapienza che possa mostrarle come riconciliarsi con quel Dio supremo che tanto ha offeso; e che possa rivelarle che Egli non è solo “il potente avvocato per lei presso il Padre”, 1 Giovanni 2, 1[68] ma che ha anche pagato il debito dovuto ai suoi peccati con la sua stessa morte sulla croce; e così ha dato pieno adempimento alla giustizia di Dio. E ciò non può trovarsi se non nella parola di Dio, la quale ci mostra che è “l’agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”, Giovanni 1, 29,[69] che è Cristo figlio di Dio: quindi sappia, e ne sia certo “che non esiste sotto il cielo altro nome dato agli uomini per cui possano esser salvati”, Atti 4, 12,[70] ma solo dal nome del Signore Gesù.

			Ma ora pensate a come inviti tutti i peccatori a venire presso di Lui, e che “a loro darà riposo”, Matteo 11, 28, [71] poiché ci assicura “che è venuto a cercare e a salvare quelli che si sono smarriti”, Luca 19, 10,[72] Matteo 18, 11, e ha promesso “che chi viene a lui, egli non lo caccerà fuori”, Giovanni 6, 37.[73]

			Dunque se ora vorrà sinceramente rivolgersi a Lui, seppur tardi, seppure “all’undicesima ora”, Matteo 20, 6-9,[74] la accoglierà.

			Ma di certo non ho bisogno di dirle che le condizioni per la Sua grazia siano fede e pentimento.

			E non sbagli a considerare la natura del pentimento esser solo semplice dispiacere per i suoi peccati, nascendo dalla considerazione del male e della punizione che ora le sono consegnati; ma il vostro dispiacere deve nascere dal comprendere che ha offeso un Dio misericordioso e indulgente.

			Ma non mi arrogo il diritto di darle alcune indicazioni particolari riguardo la natura del pentimento; credo di parlare a una persona i cui delitti siano scaturiti non tanto dalla sua ignoranza, ma dalla negligenza e mancanza di dovere: né è mio compito offrire pareri che esulano dalla mia professione.

			Ne potrete ricevere di migliori da coloro che hanno fatto uno studio specifico del divino; e che per la loro conoscenza, come per il loro ufficio, essendo “ambasciatori di Cristo”, 2 Corinzi 5, 20,[75] siano i meglio qualificati per istruirla a proposito.

			Io mi auguro solo di cuore che quanto le ho detto ora, mosso da compassione per l’anima sua, in questa occasione triste e solenne, esortandola in generale alla fede e al pentimento abbia su di lei il dovuto effetto che dunque possiate diventare un vero penitente.

			E ora, ottemperato al mio dovere nei suoi riguardi come cristiano, dandole i migliori consigli che potevo, per la salvezza della sua anima, devo ora procedere nel mio ufficio in quanto giudice.

			La sentenza che la legge ha deciso di emettere contro di lei per le sue offese, e che questa corte quindi di comminare è: che lei, suddetto Stede Bonnet, andiate da qui al luogo da dove siete giunto, e dal lì al luogo dell’esecuzione, dove verrete appeso per il collo fino alla morte.

			E che il Dio di infinita misericordia abbia pietà della vostra anima.

			
				
					49	Inghilterra, Olanda e Stati tedeschi contro la Spagna e la Francia (1702-1713). La Triplice Alleanza è del 1717.

				

				
					50	Segnale convenzionale di aiuto. In gergo si chiama ‘bandiera strozzata’.

				

				
					51	Isola di Sullivan, Sud Carolina.

				

				
					52	“Infatti le labbra del sacerdote sono le custodi della scienza e dalla sua bocca si ricerca la legge, perché egli è il messaggero del Signore degli eserciti”. Nel testo originale “Mat. II, 57”.
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					67	“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò”.
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					72	“Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.
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			Capitolo V. Vita del capitano Edward England e del suo equipaggio

			Edward England salì a bordo di una corvetta diretta per la Giamaica come secondo, e venne catturato dal capitano Winter, un pirata, poco prima che si stabilissero a Providence; da allora England ebbe il comando di una corvetta per lo stesso lodevole impiego: è sorprendente come uomini di buon senno intraprendano un sentiero di vita che degrada così tanto la natura umana, e li pone allo stesso livello delle bestie selvagge della foresta, che vivono depredando le loro creature compagne più deboli: un crimine così enorme che include quasi tutti gli altri, come l’omicidio, la rapina, il furto, l’ingratitudine ecc., e sebbene questi uomini praticando quei vizi giornalmente si assuefacciano a essi, nondimeno tali uomini sono così contraddittori che una osservazione fatta sul loro onore, sul loro senso di giustizia o coraggio, è vista come una offesa da punirsi con la vita di chi l’ha fatta. England fu uno di questi individui, uno che sembrava avesse del buonsenso capace di insegnargli comportamenti migliori. Aveva un buon cuore e non era pavido. Non era avaro, sempre fu contrario ai maltrattamenti inflitti ai prigionieri: si sarebbe accontentato di modesti bottini e di azioni meno subdole, se i suoi compagni fossero stati dello stesso temperamento, ma generalmente veniva sopraffatto, ed essendo ormai intrappolato in quella abominevole società, fu obbligato a prender parte a tutte le loro vili azioni.

			Il capitano England salpò per la costa d’Africa dopo che l’isola di Providence fu occupata come colonia dal governo inglese, e i pirati si erano arresi al proclama di Sua Maestà, e prese diverse navi e vascelli, in particolare il due alberi Cardogan di Bristol, diretto in Sierra Leone, con comandante un certo Skinner, che fu disumanamente assassinato da qualcuno dell’equipaggio, in precedenza ai suoi ordini, già impiegato nel detto vascello. Pare che fra loro ci sia stata una qualche discussione, e quindi Skinner ritenne opportuno rimuovere quelle persone trasferendole a bordo di un’altra nave, e contemporaneamente rifiutandogli gli stipendi. Non molto dopo quegli uomini trovarono modo di disertare, e trasferendosi a bordo di una corvetta diretta per le Indie Occidentali furono catturati da una nave pirata e condotti a Providence, da dove partirono prestando servizio per il capitano England.

			Non appena Skinner fu preso dal pirata, gli fu ordinato di salire a bordo della sua nave, cosa che fece, e la prima persona su cui posò gli occhi si rivelò essere il suo vecchio nostromo, che iniziò a fissarlo in volto come fosse il suo genio malvagio, e gli si avvicinò apostrofandolo così: “Ah, capitano Skinner! È lei? L’unico uomo che volevo vedere; sono in gran debito con lei, e ora la ripagherò con la stessa moneta”.

			Il pover’uomo tremò tutto quando comprese in quale gruppo era capitato, ed ebbe timore per la propria sorte, e ne aveva eccome la motivazione; perché il nostromo chiamò immediatamente i suoi compagni, legarono il capitano, fissandolo all’argano, e quindi lo bersagliarono con bottiglie di vetro che lo tagliarono orribilmente; dopo, lo presero a frustrate sul ponte, finché non furono esausti, sordi a tutte le sue preghiere e suppliche, e alla fine, visto che era stato per i suoi uomini un buon capitano, dissero che doveva avere una morte rapida, e così gli spararono in testa. Presero alcune cose dal due alberi, ma lasciarono l’intero vascello e tutto il suo carico a Howel Davis, il secondo, e al resto della ciurma, come si dirà successivamente nel capitolo del capitano Davis.

			Il capitano England prese una nave chiamata Pearl, comandata dal capitano Tyzard, che scambiò con la sua corvetta, sistemò per le imprese piratesche, e la ribattezzò con il nome Royal James, con la quale catturò molte navi e imbarcazioni di differenti nazioni, presso le Azzorre e le isole di Capo Verde.

			Nella primavera del 1719 i corsari tornarono in Africa, e cominciando dal fiume Gambia, scesero giù per tutta la costa, e tra questa e Capo Corso presero le seguenti navi e vascelli:

			Il pinco Eagle, capitanato dal comandante Rickets, appartenente a Cork, catturato il 25 marzo, con sei cannoni e diciassette uomini a bordo, sette dei quali divennero pirati.

			La Charlotte, capitano Oldson, di Londra, presa il 26 maggio, con otto cannoni e diciotto uomini a bordo, tredici diventati pirati.

			La Sarah, capitano Stunt, di Londra, catturata il 27 maggio, con quattro cannoni e diciotto uomini a bordo, tre diventati pirati.

			La Bentworth, capitano Garner, di Bristol, catturata il 27 maggio, con dodici cannoni e trenta uomini a bordo, dodici diventati pirati.

			La corvetta Buck, capitano Sylvester, del Gambia, catturata il 27 maggio, con due cannoni e due uomini a bordo, entrambi convertitisi alla pirateria.

			La Carteret, capitano Snow, di Londra, presa il 28 maggio con quattro cannoni e diciotto uomini a bordo, cinque diventati pirati.

			La Mercury, capitano Maggott, di Londra, presa il 29 maggio, con quattro cannoni e diciotto uomini a bordo, cinque divenuti pirati.

			La galea Coward, capitano Creed, di Londra, presa il 17 giugno con due cannoni e tredici uomini a bordo, quattro divenuti pirati.

			La Elizabeth and Katherine, capitano Bridge, delle Barbados, presa il 27 giugno, con sei cannoni e quattordici uomini a bordo, quattro diventati pirati.

			Il pinco Eagle, diretto in Giamaica, la Sarah in Virginia e la Buck nel Maryland, vennero lasciate andare; ma la Charlotte, la Bentworth, la Carteret e la galea Coward, furono date a fuoco. La Mercury e la Elizabeth and Katherine furono adattate a essere navi pirata, e la prima fu rinominata Queen Ann’s Revenge, e comandata da un certo Lane, e l’altra fu rinominata Flying King, per cui fu nominato capitano Robert Sample. Queste due lasciarono England presso la costa, salparono per le Indie Occidentali dove fecero dei bottini, ripulirono gli scafi, e si diressero per il Brasile a novembre. Lì catturarono diverse navi portoghesi e commisero molti atti odiosi, ma all’apice delle loro imprese una nave da guerra portoghese, che navigava in maniera eccellente, giunse fra loro come un ospite non benvenuto, e gli diede la caccia; la Queen Ann’s Revenge riuscì a fuggire, ma poco dopo naufragò sulla costa; e la Flying King, datasi per spacciata, si arenò: c’erano settanta uomini a bordo, dodici di cui furono uccisi e il resto presi prigionieri, di cui i portoghesi ne impiccarono trentotto, e tra questi trentadue erano inglesi, tre olandesi, due francesi e uno di un’altra nazione.

			England, discendendo lungo la costa africana, catturò la galea Peterborough di Bristol, capitano Owen; e la Victory, capitano Ridout. La prima fu trattenuta, la seconda saccheggiata e dopo rilasciata. Nella rada di Capo Corso avvistarono due navi all’ancora, ma prima che potessero raggiungerle levarono gli ormeggi e si diressero sotto il castello di Capo Corso. Erano la Whydah del capitano Prince, e la John del capitano Rider. Allora i pirati trasformarono un vascello preso in precedenza in una nave incendiaria,[76] e tentarono di bruciarle come se fossero state un gran nemico, obiettivo che se eseguito non gli avrebbe portato nessun beneficio; ma siccome il castello gli sparava contro senza sosta, si ritirarono e si diressero verso la rada di Whydah, dove trovarono un altro pirata, il capitano la Bouche, il quale giunto nella insenatura prima dell’arrivo di England si era accaparrato tutto il mercato, con gran disappunto dei suoi confratelli.

			Il capitano England, dopo quell’imprevisto, si diresse in un porto, ripulì la sua nave, e allestì la Peterborough, che nominò Victory; lì vissero per parecchie settimane secondo capriccio, prendendosi la libertà di possedere le donne negre e commettendo tali atti oltraggiosi che arrivarono a una aperta rottura con i nativi, molti dei quali uccisero, e di cui incendiarono una delle città.

			Quando i pirati ripresero il mare, misero a votazione quale rotta seguire, e scegliendo la maggioranza le Indie Orientali, decisero concordemente di procedere laggiù e giunsero in Madagascar, all’inizio dell’anno 1720. Non rimasero lì a lungo, ma dopo aver fatto rifornimento d’acqua e di provvigioni, navigarono verso la costa del Malabar, una fertile ricca terra nelle Indie Orientali, nell’impero del Moghul, ma governata in via diretta dai suoi principi locali. Parte dalla costa del Canara a Capo Comorin, che sta tra sette gradi e trenta primi e dodici gradi di latitudine nord, e circa a settantacinque gradi di longitudine est, contando dal meridiano di Londra. I vecchi nativi sono pagani, ma ci sono un gran numero di maomettani che vivono fra loro che sono mercanti, e generalmente ricchi. Sulla stessa costa, ma in una provincia più a nord, ci sono Goa, Surat, Bombay dove inglesi, olandesi e portoghesi hanno degli insediamenti.

			I nostri pirati giunsero qui, avendo circumnavigato mezzo globo, come il salmista dice al diavolo: “Aggirandosi in guisa di ruggenti leoni, cercando chi possano divorare”.[77] Catturarono diverse navi mercantili cioè dei vascelli indiani, e uno europeo, uno olandese, che scambiarono con una delle loro, e poi tornarono in Madagascar.

			Inviarono molti dei loro marinai a terra con tende, polvere da sparo e fucili, per cacciare maiali, cacciagione, e ottenere altre provviste fresche offerte dall’isola, e nella loro testa nacque il capriccio di scovare i resti dell’equipaggio di Avery, sapendo che stava da qualche parte nell’isola. Così dunque alcuni di loro viaggiarono per molti giorni, senza avere notizie di loro, e quindi furono costretti a tornare indietro, con una gran perdita di tempo, perché quegli uomini stavano dall’altra parte dell’isola, come si è detto nel capitolo su Avery.

			Ripulite le navi, non rimasero a lungo ma dirigendosi per Juanna, incrociarono due navi inglesi e una dall’India Orientale, che uscivano dal porto; una di queste, dopo una resistenza disperata, fu catturata. I particolari di questa azione sono riportati nella distesa della lettera seguente, scritta dal capitano da Bombay.

			Una lettera dal capitano Mackra, datata 16 novembre 1720, Bombay.

			Arrivammo l’ultimo 25 luglio, in compagnia della Greenwich, a Juanna (un’isola non lontana dal Madagascar) sostandoci per ristorare i nostri uomini, e vi trovammo quattordici pirati che giunsero con le loro canoe da Mayotta, dove la nave pirata a cui appartenevano, cioè l’Indian Queen, di duecentocinquanta tonnellate, venti cannoni e novanta uomini, comandata dal capitano Oliver de la Bouche, partita dalla costa della Guinea e diretta nelle Indie Orientali, aveva urtato uno scoglio e si era persa. Dissero di aver lasciato il capitano e quaranta uomini a costruire un nuovo vascello per proseguire nel loro piano malvagio. Io e il capitano Kirby arrivammo alla conclusione che avrebbe potuto essere di grande servizio per la compagnia delle Indie Orientali annientare quel nido di furfanti, ed eravamo pronti a salpare con questo obiettivo il 17 agosto, circa alle otto del mattino, quando avvistammo due navi pirata che stavano nella baia di Juanna, una con trentaquattro cannoni, l’altra con trenta. Io salii immediatamente a bordo della Greenwich, dove tutti sembravano molto impegnati per i preparativi della battaglia, e lasciai il capitano Kirby con la promessa reciproca di sostenerci l’un l’altro. Quindi tolsi gli ormeggi, salpai e feci andare avanti due barche affinché mi avvicinassero remando vicino alla Greenwich. Ma Kirby, spinto da una corrente d’aria, si allontanò rapidissimamente da me; e una nave di Ostenda che viaggiava con noi, da ventidue cannoni, vedendo la situazione, fece altrettanto, sebbene il capitano avesse calorosamente promesso di andare in battaglia insieme a noi, e credo che avrebbe mantenuto la sua parola se il capitano Kirby avesse mantenuto la sua. Circa alle dodici e trenta, più volte chiamai la Greenwich affinché venisse a prestarci assistenza, e sparai in sua direzione un colpo, ma senza esito. Sebbene non dubitassimo che ci avrebbero raggiunti, perché a una lega da noi fermò la sua nave e si mise a osservare, nondimeno sia lui che la nave di Ostenda ci abbandonarono in modo vile, e ci lasciarono a combattere con nemici barbari e malvagi, con le loro bandiere nere sporche di sangue che sventolavano sulle nostre teste, senza speranza alcuna di fuggire senza esser fatti a brandelli. Ma Dio, nella sua provvidenza, decise diversamente: nonostante la loro superiorità, li tenemmo impegnati per circa tre ore, durante cui la più grande incassò un colpo nello scafo che la forzò a ritirarsi per qualche tempo per riparare le falle. L’altra le provò tutte per abbordarci, manovrando coi suoi remi, arrivando a una distanza di meno di mezza nave da noi, in circa un’ora, ma per buona sorte spezzammo sparando tutti i loro remi, cosa che li tenne lontani e di conseguenza salvò le nostre vite.

			Intorno alle quattro, con la maggior parte degli ufficiali e degli uomini appostati sul cassero uccisi o feriti, con la nave più grande che spingeva contro di noi con il massimo impegno, essendo a meno di una gomena ancora da noi, speronandoci spesso, e con nessuna speranza che il capitano Kirby venisse in nostro soccorso, tentammo di raggiungere la riva; e sebbene avessimo quattro piedi d’acqua in più dei pirati, piacque a Dio che loro si arenassero più velocemente e più a fondo dove fortunatamente capitammo noi; così fallirono una seconda volta l’abbordaggio. Qui ingaggiammo una battaglia più cruenta di prima. Tutti i miei ufficiali e i miei uomini agirono con coraggio inaspettato; e ottenuto un certo vantaggio per aver colpito la loro prua, procurammo loro un gran danno, tanto che fosse il capitano Kirby allora intervenuto, penso che avremmo preso entrambe le imbarcazioni, perché una era già nostra di sicuro; ma l’altra nave pirata (che ancora ci sparava contro) vedendo che la Greenwich non ci aiutava, soccorse il vascello compagno con tre barche di uomini freschi. Alle cinque circa di pomeriggio la Greenwich navigava al sicuro in alto mare, lasciandoci a lottare duramente per la nostra vita tra le morse della morte, e notandolo l’altra nave dei pirati, ancora a galla, fece una manovra di curvatura e si posizionò trascinandosi verso la nostra poppa. In quel momento, con molti miei uomini feriti e uccisi, e senza alcuna speranza di non essere tutti trucidati da rabbiosi barbari conquistatori, ordinai quanto potessimo fare, ovvero di saltare nella scialuppa coperti dal fumo delle nostre armi; così chi nella barca, chi nuotando, la maggior parte di noi fu in grado di arrivare a terra per le sette. Quando i pirati salirono a bordo fecero a pezzi tre dei nostri uomini feriti; io, con alcuni dei miei compagni, mi diressi più velocemente possibile nella città del re, distante da noi venticinque miglia, e vi arrivai il giorno dopo, quasi morto dalla fatica e dalla perdita di sangue, poiché fui ferito in testa molto gravemente da un colpo di moschetto.

			In città ebbi notizia che i pirati avevano offerto diecimila dollari agli abitanti per la mia cattura, denaro che molti di loro avrebbero accettato, ma si sapeva però che il re e tutti i suoi rappresentanti parteggiavano per il sottoscritto. Nel frattempo, feci diffondere la notizia della mia morte, causa ferite, cosa che placò di molto la loro furia. Circa dieci giorni dopo, essendomi ripreso piuttosto bene e nella speranza che la malvagità dei nostri nemici si fosse spenta, cominciai a riflettere sulla squallida condizione in cui eravamo ridotti, stando in un posto dove non avevamo alcuna speranza di ottenere un passaggio per casa, tutti noi in un certo senso nudi, senza tempo per procurarci un’altra camicia o un paio di scarpe.

			Ottenuto il permesso di salire a bordo della nave dei pirati, con la promessa di incolumità, diversi loro capi mi riconobbero, avendo navigato con me precedentemente, il che lo giudicai di gran vantaggio perché nonostante la loro promessa, alcuni di loro mi avrebbero voluto fare a fette, e non sarei salito se non fosse stato per il comandante, il capitano Edward England, e altri che conoscevo. Parlarono di bruciare una delle loro navi, da noi così rovinata da esser diventata interamente inagibile, e non più ulteriormente utile, e di allestire la Cassandra, al suo posto. Ma alla fine perorai la mia causa così bene che mi diedero come dono la suddetta nave malandata, costruita in Olanda, di nome Fancy, di circa trecento tonnellate, e di centoventinove balle di tela della compagnia. Non mi diedero uno straccio dei miei abiti.

			Salparono il 3 settembre; e con un albero di fortuna e delle vecchie vele che mi avevano lasciate, io mi impegnai a fare lo stesso il giorno 8, insieme a quarantatré uomini del mio equipaggio, inclusi due passeggeri e dodici soldati, con a bordo solo cinque barili di acqua potabile; e dopo una traversata di quarantotto giorni, arrivai qui il 26 ottobre, quasi nudo e affamato, essendoci limitati a una pinta d’acqua al giorno, e quasi disperando di non veder terra, a causa della calma piatta che incontrammo tra le coste di Arabia e Malabar. In tutto avemmo tredici uomini uccisi e ventiquattro feriti; ci dissero che ne avevamo sterminati fra i pirati novanta o cento. Quando ci lasciarono, erano circa trecento bianchi e ottanta negri in entrambe le navi. Sono convinto che se la Greenwich avesse onorato gli impegni, le avremmo distrutte entrambe, e ottenuto duecentomila sterline per i proprietari e noi stessi; ma avendoci abbandonati, gli si può imputare la perdita della Cassandra. Ho consegnato tutte le balle affidatemi al magazzino della compagnia, cosa per cui il governatore e il concilio mi hanno offerto una ricompensa. Il nostro governatore, Mr Boon, che è con me estremamente civile e gentile, ha disposto per il mio ritorno a casa questa nave corriera, ma il capitano Harvey, a cui avevano precedentemente promesso il passaggio, giunto ora con la flotta, va al posto mio. Il governatore mi promise un viaggio nel paese per rifarmi delle perdite, invitandomi a restare e ad andare a casa con lui l’anno seguente.

			Il capitano Mackra corse certamente un gran rischio nel salire a bordo dei pirati, e presto cominciò a pentirsi della sua credulità; perché sebbene gli avessero promesso che non avrebbero commesso nulla di ingiurioso contro la sua persona, scoprì che non potevano esser creduti; e bisogna supporre che solo le disperate circostanze in cui il capitano Mackra immaginò di trovarsi lo abbiano convinto a mettere nelle mani dei pirati sé stesso e i suoi uomini, forse non sapendo quanto fortemente i nativi dell’isola fossero legati alla nazione inglese; perché circa venti anni fa il capitano Cornwall, commodoro di uno squadrone inglese, li supportò contro un’altra isola chiamata Mohilla, per cui da allora questi hanno sempre espresso tutta la loro gratitudine possibile, tanto che la cosa divenne un proverbio, ‘l’inglese e il juannese sono una persona sola’.

			England era incline a sostenere il capitano Mackra; ma gli fece capire che a bordo la sua causa stava scemando, e che i pirati si sentivano così provocati dalla resistenza che gli poneva, da esser preoccupato di poterlo a malapena difendere. Perciò gli consigliò di ingraziarsi e lusingare il caratteraccio del capitano Taylor, un tizio dall’indole barbara, fra l’equipaggio uno dei più favoriti per il solo fatto che era fra questi uomini più brutale degli altri. Mackra fece quanto poté per ammansire questa bestia, riempiendolo di punch caldo; nondimeno a bordo si discuteva molto se finirlo o no, quando accadde un fatto che si risolse a favore del povero capitano: un tizio con un terribile paio di baffi e una gamba di legno con un cinturone carico di pistole, come l’uomo dell’almanacco con le frecce, cominciò a bestemmiare e a far baccano sul cassero, e a chiedere, in modo maledettamente sgarbato, chi fosse il capitano Mackra. Il capitano non si aspettava nulla di meno che quel tizio fosse il suo boia, ma quando gli giunse vicino, lo prese per mano imprecando. Accidenti se era felice di vederlo. E disse: “Mostratemi l’uomo che vuole offendere il capitano Mackra, dovrà vedersela con me”. E così tra molte imprecazioni gli disse che era un uomo onesto e che in passato avevano navigato insieme.

			Ciò mise fine alla disputa, e il capitano Taylor fu reso così fiacco dal punch che acconsentì che la vecchia nave pirata e molte balle di vestiti venissero date al capitano Mackra, e poi cadde addormentato. England avvisò il capitano Mackra di partire in tutta fretta, temendo che quando la bestia si sarebbe risvegliata, si sarebbe potuta pentire della sua generosità: consiglio che il capitano accettò.

			Il capitano England aveva preso così tanto le difese del capitano Mackra che si fece molti nemici tra l’equipaggio, pensando questi che un tal trattamento di favore non rientrava nei loro costumi, perché concedere favori sembrava aggravare i loro crimini: quindi basandosi sulla loro immaginazione o su qualche diceria, che riferiva che il capitano Mackra si stava organizzando contro di loro con l’ausilio della flotta della compagnia, venne presto destituito o sospeso dal suo governo, e abbandonato con altri tre sull’isola di Mauritius: proprio un’isola di cui non lamentarsi, vista la sua abbondanza di pesci, cervi, maiali e altre carni, se avessero conservato un po’ di quella ricchezza sottratta ai nemici che avrebbe potuto garantir loro un qualche futuro confortevole. Sir Thomas Herbert sostiene che siano coste ricche di corallo e ambra grigia; ma credo che gli olandesi non l’avrebbero abbandonata se vi avessero trovato tutta questa abbondanza. Nel 1722 fu ricolonizzata dai francesi, i quali hanno una fortezza su un’altra isola vicina, chiamata Don Mascarine, e vengono utilizzate per l’acqua, il legname, e il ristoro dalle navi francesi dirette da o per l’India; come noi e gli olandesi utilizziamo Sant’Elena o Capo di Buona Speranza. Da qui, il capitano England e i suoi compagni, costruita una piccola barca con delle assi e vecchi pezzi di legno di pino abbandonati laggiù, partirono per il Madagascar, dove a oggi vivono grazie alla carità di alcuni fratelli, che hanno fatto per loro migliori provviste di quante ne abbiano fatte i primi.

			I pirati trattennero alcuni officiali e uomini del capitano Mackra, e riparati i danni al sartiame, salparono per l’India. Il giorno prima di avvistare terra videro due navi dirette a est che a prima vista scambiarono per inglesi, e ordinarono a uno dei prigionieri che era stato ufficiale con il capitano Mackra, di rivelargli i segnali privati in uso dalle navi della compagnia, giurandogli il capitano che lo avrebbe fatto a pezzi se non avesse proceduto immediatamente; ma incapace questo di aiutarlo, fu costretto a subire i loro insulti, finché non arrivarono vicini a quelle navi e scoprirono essere due moresche da Muscat, con dei cavalli come carico; presero a bordo il capitano e i mercanti e li torturarono e rovistarono le navi per scovarne le ricchezze, credendo giungessero da Moka; ma frustrati nelle loro aspettative, e avvistando terra il giorno successivo, e contemporaneamente notando una flotta presso la costa impegnata in alcune manovre per domare il vento, rimasero perplessi su come liberarsi dei mori: lasciarli andare significava svelare e rovinare il viaggio, e sarebbe stato crudele affondare gli uomini e i cavalli insieme alle navi (come molti erano inclini a fare); quindi, come compromesso, li fissarono all’ancora, strapparono tutte le loro vele a bordo e tagliarono a metà uno degli alberi di ciascuna imbarcazione.

			Mentre restavano ancorati, il giorno seguente, impegnati a svuotare la nave dall’acqua, una nave della flotta summenzionata si diresse verso di loro con issati colori inglesi, alla quale i pirati risposero con una insegna rossa; ma non si attaccarono. Di notte lasciarono le navi del Muscat, partirono con la brezza marina, e fecero rotta a nord, seguendo questa flotta: circa alle quattro del mattino, quando stavano per utilizzare le vele per il vento da terra, i pirati vi finirono in mezzo, senza fermarsi, ma spararono con le loro armi grandi e leggere con estrema rapidità, fin quando non li superarono; e al sorgere del giorno furono colti da costernazione, avendoli per tutto il tempo creduti essere la flotta di Angria; il punto era cosa fare, scappare o inseguire? Erano consapevoli che le loro forze fossero inferiori, avendo non più di trecento uomini in entrambe le navi, e quaranta di loro erano negri; in aggiunta, la Victory aveva allora quattro pompe al lavoro, e già prima l’avrebbero inevitabilmente persa se non fosse stato per alcune pompe a mano e diverse paia di assi prese dalla Cassandra, per sostenerla e rafforzarla; ma osservando l’indifferenza della flotta, preferirono l’inseguimento più che la fuga; e giudicarono che la miglior via per salvarsi fosse giocare con il nemico a provocarlo; dunque arrivarono con la brezza marina a circa un tiro di cannone sottovento con le navi maggiori della flotta a prua, e altre a poppa, navi che giudicarono poi brulotti;[78] e poiché le navi davanti a loro si stavano allontanando, liberatesi delle barche a loro rimorchio, non poterono fare altro che mantenere la rotta tutta la notte, cosa che fecero, fino a quando il mattino seguente non le persero di vista, eccezione per una checchia[79] e alcune galeote[80] (una sorta di piccole imbarcazioni simili alle felucche del Mediterraneo, e come quelle con vele triangolari). Scesero navigando, e quando quelli della checchia se ne accorsero, trasportarono la loro gente a bordo di una galeota, incendiando la loro nave; l’altra si rivelò troppo veloce e fuggì. Lo stesso giorno inseguirono un’altra galeota, catturandola, proveniente da Gogo e diretta a Calicut con del cotone. Interrogarono i suoi uomini a proposito della flotta, supponendo ne facessero parte, e sebbene protestassero di non aver visto nessuna nave o imbarcazione da quando avevano lasciato Gogo, e implorassero pietà molto seriamente, tuttavia i pirati buttarono a mare tutto il loro carico, e gli strinsero le giunture in una tenaglia per estorcere loro una confessione: ma essendo questi completamente ignoranti a proposito della flotta, non solo dovettero sopportare questa tortura, ma il giorno seguente avendo un vento frizzante da est strappato nelle vele della galeaota, i pirati li trasbordarono su una nave con null’altro che un albero di fortuna, nessuna provvista, e solo quattro galloni di acqua (la metà salata), e senza terra all’orizzonte, a sbrogliarsela da soli.

			Per chiarire meglio questa vicenda, sarà opportuno informare il lettore chi è Angria e di che flotta si parlava, comportatasi in modo così vile.

			Angria è un famoso pirata indiano, di considerevole forza e padrone di vasti territori, che procurava un fastidio continuo ai traffici europei (e specialmente agli inglesi): il suo covo principale è a Callaba, non molte leghe da Bombay, e ha un’isola in vista del porto, da cui ottiene molte possibilità di recar disturbo alla compagnia. Non sarebbe una difficoltà insormontabile sopprimerlo se le acque basse non impedissero alle navi da guerra di arrivar vicino; ma la carta migliore che ha è la corruzione dei ministri del Moghul[81] per ottenere protezione, quando si imbatte in un nemico troppo potente.

			Nell’anno 1720, la flotta di Bombay composta da quattro grab (navi costruite in India dalla compagnia, con tre alberi, una prua simile a quella di una galea, invece del bompresso, di circa centocinquanta tonnellate; guidate e armate come le navi da guerra, per difesa e protezione dei commerci) – la London, la Chandois, e due altre navi con galeote, che oltre alle loro rispettive forze, avevano caricato a bordo mille uomini per bombardare e distruggere Gayra, una fortificazione appartenente ad Angria, sulla costa del Malabar – e fallita la missione, stavano tornando a Bombay e, per fare ammenda, si riversarono sui pirati, secondo quanto descritto. Il capitano Upton, comandante di quella flotta, obiettò con prudenza a Mr Brown (che era il generale) che non bisognava mettere a rischio le navi, visto che erano salpate senza aver ricevuto l’ordine di ingaggio dal governatore Boon, e inoltre che non erano partiti con quel piano. La favorevole opportunità di distruggere i pirati mandò ai gangheri il governatore e trasferì il comando della flotta al capitano Mackra, che ricevette immediatamente l’ordine di affrontarli dovunque si trovassero.

			Il viceré di Goa, assistito dalla flotta della Compagnia inglese partita da Bombay, tentò di sottomettere Callaba, suo principale possedimento, e fece sbarcare l’anno dopo ottomila-diecimila uomini, trovandosi allora in quelle acque la squadriglia delle navi da guerra. Ma avendo esaminate le fortificazioni con attenzione, e persa una parte dell’esercito per malattie e disagi dovuti all’accampamento, di nuovo si ritirarono con prudenza.

			Ritorno ai pirati i quali, dopo aver liberato gli uomini delle galeote, decisero di dirigersi a sud, e il giorno successivo, fra Goa e Carwar, uditi dei colpi, ancorarono e mandarono in perlustrazione una loro barca, che fece ritorno all’incirca alle due del mattino, portando notizia di due grab all’ancora nella rada. Partirono e si diressero verso la baia, finché all’alba non furono avvistati dai grab, e fecero appena in tempo a trovar riparo sotto il castello di India Diva, fuori dalla loro portata; questa cosa irritò oltremisura i pirati, perché necessitavano di acqua e alcuni erano dell’idea di sbarcare quella notte e prendersi l’isola, ma non essendo la proposta approvata dalla maggioranza, procedettero verso sud, e catturarono il successivo vascello che incappò nel loro tragitto, una piccola imbarcazione fuori dalla rada di Onmore, con solo un olandese e due portoghesi a bordo. Mandarono a terra uno di questi per far sapere al capitano che se li avesse riforniti d’acqua e provviste fresche, avrebbe riavuto la sua nave; e come risposta per bocca del secondo Frank Harmless, il capitano mandò a dire che avrebbe acconsentito alla richiesta se loro avessero consegnato la nave di fronte a un giudice; la proposta, a giudizio del secondo, era ingannevole, e condivisero l’opinione di Harmless (che onestamente si unì a loro) e decisero di trovare l’acqua nelle isole Laccadive; allora, mandati gli altri a terra, con la minaccia che sarebbero stati gli ultimi uomini a cui avrebbe concesso quartiere, a causa di questo comportamento incivile, si diressero verso quelle isole e le raggiunsero dopo tre giorni: informati da un mercantile da loro catturato (che aveva il lasciapassare del governatore di Carwar), che lì non c’erano posti per ancorare, e che Melinda fosse l’isola prossima più adatta per loro, mandarono le loro imbarcazioni sulla terraferma per vedere se vi fosse dell’acqua, e se fosse più o meno abitata; tornarono indietro con buone notizie, ovvero c’era abbondanza d’acqua potabile, molti cavalli, e nessun uomo, che se ne erano andati nelle isole vicine alla vista delle navi, e avevano lasciato solo donne e bambini ad accudirsi gli uni con gli altri. Piegarono le donne alla loro lussuria, e per trovar vendetta, distrussero i loro alberi di cacao, e incendiarono diverse case e chiese (immagino erette dai portoghesi, che in precedenza stazionarono lì, nei loro viaggi verso l’India).

			Mentre erano su quest’isola, persero tre o quattro ancore a causa della rocciosità del fondale e della violenza dei venti, e alla fine furono spinti via da una tempesta più violenta dell’ordinario, lasciando a terra settanta persone, bianchi e negri, e la maggioranza dei loro barili di acqua: in dieci giorni riconquistarono l’isola, si rifornirono dell’acqua e ripresero a bordo le persone.

			Le provviste erano piuttosto scarse, e così decisero di far visita ai loro buoni amici olandesi, a Cochin, i quali, a dar retta a tali canaglie, non mancavano mai di rifornire i gentiluomini dediti alla pirateria. Dopo tre giorni di vela, arrivarono a Tellechery, e presero un piccolo vascello appartenente al governatore Adams, capitano John Tawke, che portarono a bordo alquanto ubriaco; e fornendo un resoconto sui preparativi del capitano Mackra, eccitò i loro animi. Dissero: “Un mascalzone, che abbiamo trattato così civilmente, tanto da dargli una nave e altri doni, e che ora arma contro di noi! Dovrebbe essere impiccato! E dal momento che non possiamo sfogare la nostra rabbia su di lui, impicchiamo la sua gentaglia, che sta con lui e farebbe lo stesso, se potesse”. “Se fosse per me”, disse il quartiermastro, “sia i comandanti che gli ufficiali delle navi dovrebbero esser condotti qui per sempre, soltanto per torturarli. maled…tta Inghilterra”.

			Da lì proseguirono per Calicut, dove tentarono di impadronirsi di una grande nave moresca fuori rada, ma furono bloccati dal colpo di alcuni cannoni sparati da riva. Mr Lasinby, che era uno degli ufficiali del capitano Mackra, detenuto, stava sottocoperta in quel momento, e ricevette l’ordine sia dal capitano che dal quartiermastro dei pirati di occuparsi delle corde di boma, nella speranza, si credeva, che un colpo lo centrasse prima di essersi allontanati in salvo. Gli chiesero perché non stesse di già al suo posto, e mentre tentava di giustificarsi, lo minacciarono che per quell’inadempienza lo avrebbero fatto fucilare. Al che l’altro cominciando a far rimostranza, e reclamando la promessa di farlo scendere a terra, fu bastonato senza pietà dal quartiermastro. Il capitano Taylor, ora successore di England, che aveva il privilegio di agire in tal modo, non ne fu in grado perché storpio a entrambe le mani.

			Il giorno seguente nel loro tragitto i pirati incrociarono una galeota olandese, diretta a Calicut con della calce, e a bordo vi misero il capitano Tawke, lasciandolo andar via, e molte altre persone intercedettero per Lasinby, invano, perché, disse Taylor ai suoi: “Se lasciamo andare questo cane, che ha udito i nostri progetti e i nostri piani, mandiamo al diavolo tutti i nostri piani ben architettati, e particolarmente questa scorta che stiamo cercando di ottenere dalle mani degli olandesi”.

			Non passò un giorno che arrivarono al largo di Cochin, dove, attraverso una canoa da pesca, fecero recapitare una lettera a terra; e nel pomeriggio, con la brezza del mare, filarono in rada e ancorarono, dando il saluto al forte con undici cannoni da ciascuna nave, e ricevendone in ritorno un numero uguale. Un buon segno del benvenuto che ricevettero; infatti di notte venne a bordo una scialuppa stracarica di provviste e liquori, e con un servitore (di un oriundo amico) chiamato John Trumpet: disse loro di andarsene immediatamente, dirigersi più a sud, dove si sarebbero potuti rifornire di tutto quanto avessero desiderato, attrezzature navali o provviste.

			Non erano ancorati da molto quando furono raggiunti da diverse canoe, con altri abitanti bianchi e negri, che continuarono, senza interruzione, a offrire buoni servizi, mentre stavano lì. In particolare John Trumpet portò una gran barca con dell’arrack,[82] cosa che non poteva procurargli più piacere (circa novanta barili), e sessanta barilotti di zucchero; un’offerta, si presume, dal governatore e sua figlia che, in ritorno, ricevettero un elegante orologio da tavolo lui (bottino procurato dalla nave del capitano Mackra), un grande orologio d’oro lei, come garanzia del pagamento che intendevano ottemperare.

			Quando tutto fu a bordo, pagarono Mr Trumpet, con sua soddisfazione, si è calcolato circa seimila o settemila sterline, e gli intonarono tre urrà, undici colpi di cannone per ciascuna nave, e gettarono nella barca un gruzzolo di ducati, per cui i marinai si azzuffarono.

			La notte, essendoci poco vento, non salparono e Trumpet, la mattina, li svegliò alla vista di altro arrack, altre casse di roba e abiti già pronti, portando anche il tesoriere fiscale del posto con lui. A mezzogiorno, mentre questi erano a bordo, videro una vela a sud e salparono per inseguirla; ma poiché quella aveva una bella spinta si posizionò al loro nord, e ancorò a poca distanza dal forte di Cochin. I sopramenzionati gentiluomini assicurarono che nessuno li avrebbe disturbati se avessero catturato la nave nei pressi del castello, e chiesero già allora di poterla comprare, e li consigliarono di muoversi per abbordarla, cosa che fecero con coraggio. Ma quando arrivarono a una gomena o due di distanza dalla preda, ora sotto costa, il forte sparò due piccoli colpi, che gli arrivarono sotto il naso, e allora uscirono immediatamente dalla rada, veleggiarono tranquilli verso sud, e ancorarono di notte da dove erano venuti. Lì John Trumpet, per prolungare di poco la loro permanenza, li informò che sarebbe passata in pochi giorni una nave molto ricca, comandata dal fratello del generale di Bombay.

			Questo governatore è un emblema del potere degli altri paesi. Quali fastidi e danni devono subire i sudditi di un signore sotto un uomo che cede a espedienti così vili e viscidi, come prendere accordi e trafficare con dei pirati per arricchirsi? Certamente un individuo tale non si opporrà a nessuna ingiustizia per farsi una fortuna o conservarsela. Questi ha l’argomentum bacillum sempre con sé, e può convincere, quando lo vuole, con la metà degli argomenti, che frode e oppressione sono la legge. Che utilizzi degli strumenti per un tale lavoro sporco manifesta colpa e vergogna, ma non mitiga in alcun modo il crimine. John Trumpet era lo strumento; ma come si dice del cane nella favola, in altro contesto, ‘ciò che è fatto per ordine del padrone, è compiuto dal padrone’.

			Non posso non riflettere, a tal proposito, quale vile governo ebbe Sancho Pancho; non solo gli furono tolti i guadagni, ma fu quasi portato letteralmente alla fame… il vitto sottrattogli quasi quotidianamente e con la sola scusa di preservare la salute di Sua Eccellenza: ma c’è governo e governo.

			Alcuni volevano partire da Cochin direttamente verso il Madagascar; altri pensarono fosse meglio viaggiare dopo aver preso una nave con provviste, ed essendo questi ultimi la maggioranza, si diressero a sud, e dopo alcuni giorni avvistarono una nave a riva, la quale trovandosi rispetto a loro sottovento, non poterono avvicinare finché con il vento serale e il calar della notte a favore si separarono, alcuni a nord, altri a sud, pensando di accerchiarla: ma con loro meraviglia e contro le aspettative, al sorgere del giorno, invece di essere presso la preda, si ritrovarono molto vicino a cinque velieri di grossa stazza, che immediatamente intimarono con un segnale ai pirati di arrendersi, e li gettarono nel panico, in particolare la nave di Taylor, perché la nave consorte era distante da loro (almeno tre leghe a sud), si supportarono l’un l’altra e si riunirono, e poi insieme fecero del loro meglio per fuggire dalla flotta, che pensavano esser guidata dal capitano Mackra; conoscendo il suo coraggio, furono felici di averne un ulteriore assaggio.

			Durante tre ore di inseguimento, nessuna nave della flotta era riuscita a guadagnar terreno su di loro, a eccezione di una grab, i loro volti demoralizzati si rasserenarono di nuovo, tanto più che ci fu calma piatta per il resto del giorno. Di notte, con il vento proveniente da terra, si diressero spediti a largo, e il giorno successivo realizzarono che avevano distanziato tutta la flotta, con loro grande sollievo.

			Scappato questo pericolo, proposero di trascorrere il Natale (del 1720) gozzovigliando e senza pensare a niente, e vissero così per tre giorni, in maniera selvaggia e insensata, non solo mangiando, ma anche sprecando le loro provviste fresche in modo così incosciente che quando dopo decisero di procedere per le Mauritius, si ritrovarono a viaggiare con una razione di acqua per diem, non più di due libbre di carne, una piccola quantità di riso al giorno per dieci uomini; così se non fosse stato per la nave che imbarcava acqua (che una volta stavano per abbandonare ma non lo avevano fatto per la quantità di arrack e zucchero a bordo), la maggior parte di loro sarebbe sicuramente morta.

			Arrivarono in queste condizioni nell’isola di Mauritius, circa a metà febbraio, rivestirono e rifigurarono la Victory, e il 5 aprile salparono di nuovo, lasciando questa terribile scritta su uno dei muri: lasciato questo luogo il 5 aprile per andare in madagascar per dei limoni. Questo nel caso che (come tra avvocati o uomini d’affari) vi fossero visite mentre erano assenti. Comunque non andarono direttamente in Madagascar, ma nell’isola di Mascarine, e con quella fortuna che vorrebbe avere ogni mascalzone, trovarono all’ancora al loro arrivo, l’8, una nave portoghese con settanta cannoni, la maggior parte però persa in mare, senza alberi, e così sconquassata da un violento temporale incontrato a tredici gradi di latitudine sud, che divenne preda per i pirati, con poca o nessuna resistenza, e gran gloria davvero, avendo a bordo il Conde de Ericeira, Vicere di Goa, che aveva condotto l’inutile spedizione contro Angria, l’indiano, e molti altri passeggeri a bordo; i quali, sapendo dei tesori che aveva a bordo, asserirono che soltanto a valutare il prezzo dei diamanti, c’era un valore di circa tre o quattro milioni di dollari.

			Il viceré, giunto a bordo quella mattina, credendo si trattasse di navi inglesi, fu fatto prigioniero e obbligato a pagare un riscatto; ma in considerazione della gran perdita, la preda era in parte sua, dopo qualche obiezione acconsentirono di ricevere duemila dollari, e lasciarono lui e gli altri passeggeri a terra con la promessa di lasciar loro una nave per potersene andar via, perché l’isola non era nelle possibilità di mantenere un così gran numero di gente, e sebbene da questi ricevettero informazioni di una nave di Ostenda che si trovava sottovento rispetto all’isola (si trattava della già incontrata galea Greyhound di Londra), e potendo esaudire tranquillamente una richiesta così ragionevole, tuttavia inviarono la nave di Ostenda con alcuni dei loro in Madagascar per diffondere notizie del loro successo, e preparare una alberatura per la preda; e subito dopo partirono anche loro, senza riguardo per chi soffriva, trasportando duecento negri del Mozambico con loro sulla nave portoghese.

			Il Madagascar è un’isola più grande della Gran Bretagna, la maggior parte entro il Tropico del Capricorno, a est dalla parte orientale dell’Africa: è ricca di provviste di ogni sorta, buoi, capre, pecore, pollame, pesce, limoni, arance, tamarindi, datteri, noci di cocco, banane, cera, miele, riso; insomma, anche cotone, indaco, qualsiasi altra cosa che si prendano la premura di piantare e che capiscano come coltivare. Hanno pure ebano, un legno duro come quello brasiliano, con cui costruiscono le loro lance; e gomme di diverso genere, benzonio,[83] sangue di drago,[84] aloe ecc. Di terribilmente fastidioso i numerosi sciami di locuste a terra, e coccodrilli o alligatori nei fiumi. Qui, nella baia di Sant’Agostino, le navi spesso si fermano per l’acqua, quando viaggiano per la rotta interna dirette in India, e non progettano di fermarsi a Johanna; e possiamo notare dalla sesta traversata generale stabilita dalla Compagnia delle Indie Orientali, a conferma di quanto qui detto a proposito delle correnti in generale, che questo passaggio interno o canale ha correnti settentrionali e meridionali più forti laddove è più stretto, più deboli e variabili sulla bussola quando si allarga di nuovo, nel passaggio all’Equatore.

			Sin da quando i portoghesi scoprirono l’isola, a.d. 1506, gli europei e in particolare i pirati, hanno qui allevato una razza scura di mulatto, ancora pochi rispetto ai nativi, che sono negri con corti capelli ricci, vivaci e già descritti come vendicativi e maliziosi, ma ora trattabili e dialoganti, forse grazie ai favori e alla generosità nel dargli abiti e liquori, che di tanto in tanto ricevettero da questi pirati con cui vivono in grande amicizia e che possono, ognuno di loro, istruire una guardia di duecento-trecento uomini con l’avviso di un minuto. Coltivare questa relazione è anche interesse dei nativi, perché essendo l’isola divisa in tanti protettorati e centri di controllo, i pirati qui insediati, ora presenti in numero cospicuo, posseggono piccoli castelli personali, e possono far prevalere chiunque pensino sia conveniente appoggiare.

			Quando Taylor arrivò qui con la preda portoghese, realizzarono che la nave di Ostenda aveva giocato un brutto tiro ai suoi uomini, perché avevano approfittato che erano sbronzi per ribellarsi contro di loro e, (come udirono dopo) avevano portato la nave in Mozambico, quando il governatore la voleva a Goa.

			Al loro arrivo i pirati ripulirono la Cassandra, e si divisero il bottino, contando quarantadue piccoli diamanti ciascun uomo, o meno a seconda della grandezza. Un ignorante o uno strano a cui in questa divisione toccò solo un diamante, poiché giudicato equivalente a quarantadue piccoli, si lamentò molto per la sua sorte, e se ne andò pestando in un mortaio il gioiello, giurando dopo che aveva una parte migliore di tutti gli altri, perché, diceva, l’aveva ridotto in quarantatré pezzettini.

			Quelli che non volevano più rischiare il loro osso del collo, con quarantadue diamanti nelle loro tasche, oltre ad altri tesori, chiusero la partita, e si fermarono con le vecchie conoscenze in Madagascar con mutuo accordo che chi viveva più a lungo si sarebbe preso tutto. I rimanenti, non avendo ora più bisogno di due imbarcazioni, visto che la Victory imbarcava acqua, la bruciarono, e gli uomini (i restanti in quel momento) salirono sulla Cassandra, sotto il comando di Taylor, che dobbiamo lasciare per un attimo, dubbioso se procedere per Cochin e disfarsi dei diamanti tra i vecchi amici olandesi, oppure dirigersi per il Mar Rosso o della Cina – per evitare le navi da guerra che continuamente riecheggiavano nelle loro orecchie un campanello d’allarme –. Lo lasciamo per un momento per dare il breve resoconto che possiamo della squadriglia giunta in India, poco prima dell’anno 1721.

			Presso il Capo di Buona Speranza, a giugno, il commodoro trovò una lettera lasciata per lui dal governatore di Madras, a cui aveva scritto il governatore di Pandicherry,[85] un insediamento francese, sulla costa di Coromondel, che stava a significare che fino a quel momento i pirati erano forti presso i mari indiani, avendo undici navi e millecinquecento uomini, ma molti di loro se ne erano andati a quel tempo verso la costa del Brasile e della Guinea; altri si erano stabiliti e fortificati in Madagascar, Mauritius, Johanna e Mohilla, e gli altri agli ordini di Conden su una nave chiamata Dragon, si impadronirono di un gran veliero moresco proveniente da Judda e Moka, con tredici sacchi di rupie a bordo (cioè 1.300.000 mezze corone), i quali avendo suddiviso il bottino, diedero fuoco alla loro nave e preda, e si sistemarono tranquillamente con gli altri vecchi amici in Madagascar.

			Il resoconto conteneva molte altre notizie che abbiamo prima accennato. Il commodoro Matthews, ricevute informazioni, ed essendo molto preso dall’incarico affidatogli, si diresse verso quelle isole dove la speranza di aver successo fosse più grande; a St Mary avrebbe assunto England promettendogli dei favori se avesse rivelato cosa sapeva della Cassandra e del resto dei pirati e lo avesse assistito nella navigazione; ma England era diffidente, e pensò questa fosse una resa incondizionata; così presero i cannoni della nave Judda, che fu bruciata, e le navi da guerra si sparpagliarono in vari tragitti e viaggi, dove era più facile avere successo, ma senza un piano: alla fine la flotta arrivò a Bombay, fu salutata dal forte, e tornò a casa.

			I pirati, intendo quelli della Cassandra, ora del capitano Taylor, armarono la nave da guerra portoghese e decisero di compiere un altro viaggio in India, nonostante i tesori accumulati; ma mentre si preparavano a salpare, vennero a sapere delle quattro navi da guerra che erano giunte da quelle parti per catturarli, perciò modificarono i loro piani, e partirono per l’Africa: si fermarono in un piccolo posto chiamato Delagoa, vicino il fiume Spiritu Sancto, sulla costa di Monomotapa, ventisei gradi sud di latitudine. Pensavano che fosse un posto sicuro, su cui la flotta non poteva ricevere notizie, non essendoci corrispondenza in terra né commerci per mare da lì al capo dove si pensava fossero dirette le navi. I pirati giunsero verso sera, e furono sorpresi quando udirono alcuni spari dalla costa, non essendo a conoscenza di nessuna fortificazione o insediamento europeo in quel posto; comunque ancorarono a distanza quella notte e notando, la mattina, un piccolo forte con sei pezzi da artiglieria, lo presero di mira e lo abbatterono a colpi di cannoni.

			Quel forte era stato costruito e allestito dalla Compagnia olandese delle Indie Orientali, pochi mesi prima, per quale scopo non lo so, e i centocinquanta uomini sul posto si erano ridotti di un terzo a causa delle malattie e delle circostanze, e mai erano stati sostituiti o riforniti del necessario; così dei sedici che erano rimasti, sotto loro umile richiesta, furono ammessi dai pirati a bordo, e tutti gli altri avrebbero ricevuto lo stesso favore (dissero) se fossero stati tutto tranne che olandesi. Cito questo come segno della loro gratitudine, e furono molto obbligati nei confronti dei loro connazionali per il supporto.

			Rimasero qui quattro mesi, carenarono entrambe le navi, e si divertirono stando in sicurezza, fino a quando non consumarono tutte le loro provviste e allora ripresero il mare, lasciandosi dietro una gran quantità di mussole, chinz,[86] e altri beni agli olandesi mezzo affamati, da renderli in grado di monetizzare bene con coloro che vennero dopo, barattandoli con delle provviste, al prezzo di tre fardini alla yarda inglese.[87]

			Lasciarono Delagoa a fine dicembre 1722, ma discordi su dove andare e come proseguire, decisero di dividersi, così quelli che non se la sentivano di continuare con quel tipo di vita salirono sulla nave portoghese e si diressero in Madagascar dai loro amici, con cui ho saputo che ora risiedono; gli altri presero la Cassandra e salparono diretti verso le Indie Occidentali spagnole. Capitò che la nave da guerra Mermaid, in quel periodo in mare, di scorta a un convoglio, a circa trenta leghe da questi pirati, volesse procedere e attaccarli, ma dopo una consultazione fra i capi, che il comandante aveva in particolare cura di volerne preservare la sicurezza, decisero che la loro missione di scorta era più importante che distruggere i pirati, e così il comandante contro la sua volontà non procedette. Inviò una corvetta con la notizia in Giamaica, da dove partì la Lanceston, ma in ritardo di un giorno o due, essendosi il giorno prima del suo arrivo consegnati al governatore di Porto Bello con tutte le loro ricchezze.

			Si stabilirono qui per godersi i frutti della loro disonestà, dividendosi fra di loro il risultato di furti e predazioni delle nazioni senza il minimo rimorso o pentimento, rispondendo alla loro coscienza sfogandosi così: altri avrebbero fatto lo stesso, avendone avuta l’opportunità. Non voglio esprimermi, dico solamente che se avessero saputo cosa stava capitando in Inghilterra in quello stesso periodo, tra i direttori della Compagnia dei Mari del Sud e quelli del paese,[88] si sarebbero consolati con questo ragionamento, ovvero che qualsiasi furto fosse stato perpetrato, potevano esser piuttosto certi che non erano i peggiori furfanti viventi al mondo.

			È difficile calcolare i danni compiuti da questa ciurma, in circa cinque anni, danni maggiori del bottino guadagnato, perché spesso affondarono o incendiarono le navi prese a seconda del loro umore o delle circostanze; a volte per prevenire la fuga di notizie, altre perché non avevano uomini per condurle, altre ancora per semplice capriccio, o perché infastiditi dal comportamento del capitano; per una di queste, bastava una parola e navi e carico finivano nel fondo dell’oceano.

			Da quando si arresero agli spagnoli, so che molti hanno lasciato quei luoghi e sono finiti altrove; otto di loro furono presi a bordo lo scorso novembre 1723 su corvette della Compagnia dei Mari del Sud, e come reduci di naufragio, si diressero in Giamaica, e salparono con altri vascelli; ne conosco uno giunto questa primavera in Inghilterra, proveniente da quell’isola. Questo mi ha detto che il capitano Taylor aveva ottenuto una commissione di servizio dagli spagnoli, e comandava la nave da guerra che ultimamente ha assalito i tagliatori di legno inglesi, nella baia di Honduras.

			

			
				
					76	Nave incendiaria o brulotto.

				

				
					77	1 Pietro 5, 8-9: “Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, va attorno a guisa di leon ruggente cercando chi possa divorare”.

				

				
					78	Navi cariche di esplosivo.

				

				
					79	Imbarcazione a due alberi (ketch).

				

				
					80	Barca armata di piccole dimensioni con vele e remi (galivat).
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					82	Distillato fatto con il riso o con il latte di cocco.

				

				
					83	Composto organico presente nella mandorla amara. È usato per l’orzata.

				

				
					84	Resina rossastra.

				

				
					85	Pondicherry.
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					87	Un fardino è un quarto di penny.

				

				
					88	Il riferimento è alla truffa del 1722: la Compagnia dei Mari del Sud, in combutta con il governo inglese, portò avanti delle speculazioni finanziarie che produssero il fallimento della stessa e la perdita dei risparmi a moltissima gente.

				

			

		

	
		
			Capitolo VI. Vita del capitano Vane e del suo equipaggio

			Charles Vane fu uno di coloro che rubarono l’argento che gli spagnoli avevano ripescato dai relitti affondati nel golfo della Florida, e si trovava a Providence (come è stato accennato) quando lì arrivò il governatore Rogers con due navi da guerra.

			Tutti i pirati che si trovarono in quella colonia di canaglie giurarono sottomissione, e ricevettero la grazia, a eccezione del capitano Vane e del suo equipaggio; i quali, non appena videro entrare le navi da guerra, tagliarono gli ormeggi, incendiarono una preda che tenevano nel porto, e salparono via con issati i loro colori da pirata, sparando contro una delle navi da guerra durante la fuga.

			Due giorni dopo la sortita incrociarono una corvetta delle Barbados, che rapinarono e trattennero per i loro usi personali, mettendoci a bordo venticinque uomini, con un certo Yeats a loro comando. Uno o due giorni dopo si imbatterono in un piccolo vascello di contrabbandieri, con a bordo una quantità di pezzi spagnoli da otto a bordo, diretto a Providence, chiamato John and Elizabeth, che presero anch’esso. Con queste due corvette Vane si diresse in una piccola isola e ripulì le navi; qui divisero il bottino, e trascorsero del tempo vivendo con lascivia, come tradizione dei pirati.

			A fine maggio 1718 partirono, e, bisognosi di provviste, presero per le isole sopravento, e incontrarono una corvetta spagnola diretta da Porto Rico a L’Avana, che incendiarono, e stiparono gli spagnoli in una barca, e li lasciarono giungere sull’isola illuminati dalla loro imbarcazione. Ma veleggiando fra St Christopher e Anguilla, incrociarono un brigantino e una corvetta, di cui vollero il carico; da queste ottennero provviste per la traversata.

			Dopo ciò, diretti a nord sulla scia seguita dalle vecchie navi inglesi nel loro viaggio verso le colonie americane, catturarono molte navi e vascelli che depredarono di quanto avessero bisogno, e poi le lasciavano andare.

			Alla fine di agosto Vane con il suo socio Yeats giunsero presso il Sud Carolina, e catturarono una nave che apparteneva a Ipswich, comandata da un certo Coggershall, carica di legname. La nave fu considerata sufficientemente adatta ai loro affari, e perciò ordinarono ai loro prigionieri di lavorare, e di gettare fuori bordo tutto il carico, ma quando ebbero ripulito per metà la nave, cambiarono idea e decisero di non tenerla; così Coggershall riottenne la sua imbarcazione e gli fu concesso di proseguire il viaggio verso casa. In questo itinerario i corsari catturarono molte imbarcazioni e vascelli, in particolare una corvetta dalle Barbados, capitano Dill; una piccola nave da Antigua, capitanata da Cock; una corvetta di Curacco, capitano Richard Master; e un grande brigantino, capitano Thompson, dalla Guinea, con novanta e più negri a bordo. I pirati le saccheggiarono tutte e le lasciarono andare, mettendo i negri dal brigantino a bordo del vascello di Yeats, con cui ritornarono dai loro legittimi proprietari.

			Riguardo il capitano Vane, avendo trattato sempre il proprio socio con scarso rispetto, sentendosi a lui e alla sua ciurma superiore, e considerando il vascello null’altro che una sua imbarcazione ausiliaria, provocò in loro disgusto, visto che si reputavano buoni pirati e altrettanto canaglie quanto i migliori fra loro. Allora complottarono insieme e decisero di lasciare la compagnia alla prima opportunità, e accettare la grazia da Sua Maestà, o mettersi in proprio, certi che entrambe le opzioni fossero più onorevoli che servire Vane. Inoltre l’aver imbarcato così tanti negri, visto che erano in troppo pochi a occuparsene, aggravò la situazione, ma tuttavia pensarono opportuno al momento essere convenevoli e contenere il loro risentimento.

			Uno o due giorni dopo, mentre le navi erano ancorate, verso sera, Yeats tagliò gli ormeggi, e mise sottovento il suo vascello, costeggiando la riva, cosa che, quando Vane se ne accorse, lo fece imbestialire e portò la sua corvetta a veleggiare sottovento per inseguire il socio, il quale, ormai era chiaro, aveva in mente di non fare più affari con lui. Il brigantino di Vane veleggiava meglio, guadagnò terreno su Yeats, e lo avrebbe certamente raggiunto se lo avesse inseguito ancora un poco, ma appena superata la barra, quando Vane lo ebbe a tiro, l’altro sparò un colpo contro il suo vecchio amico (che non procurò danni) e così se ne andò.

			Yeats risalì il fiume Nord Edisto, circa dieci leghe a sud di Charles Town, e inviò un corriere al governatore per sapere se lui e i suoi avessero il beneficio di ottenere la grazia da Sua Maestà, e si sarebbero arresi alla sua misericordia, con le corvette e i negri; cosa che essendo garantita, fece ottenere a tutti loro i certificati di grazia. E il capitano Thomson, a cui erano stati sottratti i negri, li riebbe indietro, e li riconsegnò a uso dei suoi proprietari.

			Vane navigò per qualche tempo a largo della barra, nella speranza di catturare Yeats alla sua uscita, ma rimase deluso; comunque, sfortunatamente per loro, prese due navi da Charles Town dirette in patria, in Inghilterra. Successe che in quel tempo due corvette, ben equipaggiate e armate, furono inviate a caccia di una nave pirata, che il governatore del Sud Carolina aveva saputo ferma nel fiume Capo Fear per le pulizie; ma il colonnello Rhet, che comandava le corvette, incontrando una delle navi razziate da Vane mentre risaliva oltre la barra per rifornirsi di quanto aveva bisogno dopo la predazione, informato da questa che era stata presa dal pirata Vane e inoltre che alcuni suoi uomini mentre erano prigionieri a bordo con i pirati li avevano uditi dire che si sarebbero fermati per le pulizie in un fiume a sud – modificò il piano originale e invece di andare a nord all’inseguimento del pirata nel fiume di Capo Fear, si diresse a sud a inseguire Vane. Vane in persona aveva fatto trapelare questa notizia, per fornire a qualsiasi potenza che si fosse messa al suo inseguimento una falsa pista; giacché, in verità, si era diretto a nord, e così l’inseguimento prese la via sbagliata.

			L’aver parlato con quella nave fu per il colonnello Rhet l’evento più sfortunato che potesse capitargli, perché lo mandò fuori rotta, rotta che, in tutta probabilità, se l’avesse proseguita, l’avrebbe portato da Vane, come pure dalla nave pirata inseguita; e così entrambe sarebbero potute venire distrutte. Invece, avendo il colonnello preso un’altra direzione, non solo perse l’opportunità di incontrarlo, ma se l’altra non avesse avuto il capriccio di sostare sei settimane a Capo Fear, gli sarebbe fuggita anch’essa. Comunque, avendo il colonnello ispezionato fiumi e insenature, come da ordine, per diversi giorni, senza successo, alla fine ripartì seguendo il suo piano originale, e di conseguenza incontrò i pirati, che sfidò e sconfisse, secondo quanto abbiamo già raccontato a proposito della storia del maggiore Bonnet.

			Il capitano Vane entrò in una insenatura a nord, dove si incontrò con il capitano Thatch, o Teach, altrimenti detto Barbanera, che salutò (quando realizzò chi fosse) a colpi di cannone caricati a salve (come costume fra pirati quando si incontrano) o puntati in cielo. Barbanera rispose al saluto allo stesso modo e tra simili cortesie reciproche passarono alcuni giorni; all’inizio di ottobre Vane partì, e salpò diretto ancora più a nord.

			Il 23 ottobre, al largo di Long Island, catturò un piccolo brigantino, dalla Giamaica diretto a Salem, New England, capitanato da John Shattock, e una piccola corvetta; depredarono il brigantino, e lo lasciarono andare. Da qui decisero di viaggiare tra Capo Meise e Capo Nicholas, dove trascorsero del tempo senza incrociare o vedere alcun vascello fino alla fine di novembre; poi si imbatterono in una nave, che si immaginavano si sarebbe arresa non appena avvistati i colori neri dei pirati; al contrario, scaricò una bordata contro i pirati e mostrò le sue insegne, che rivelarono essere di una nave da guerra francese. Vane non desiderava combattere oltre, regolò le vele e fuggì via dalla nave francese; ma monsieur, volendo conoscere meglio chi fosse, spiegò tutte le sue vele e gli corse dietro. Durante l’inseguimento, i pirati erano divisi su cosa fare: il capitano Vane era per fuggire il più velocemente possibile, adducendo che la nave da guerra fosse troppo forte per sfidarla; ma John Rackam, un ufficiale con una certa influenza sul capitano, si schierò in difesa del parere opposto, dicendo che sebbene avesse più cannoni e fosse più corazzata potevano abbordarla, e allora i migliori avrebbero vinto. Rackam era molto stimato e la maggioranza fu per l’arrembaggio; ma Vane insistette che era una impresa troppo disperata e imprudente, visto che la nave da guerra sembrava possedere una potenza doppia rispetto alla loro, e che il brigantino avrebbe potuto essere affondato prima di avvicinarsi per l’abbordaggio. Il secondo, un certo Robert Deal, concordava con Vane, e con loro circa altri quindici, mentre tutti gli altri si unirono a Rackam, il quartiermastro. Alla fine il capitano sfruttò la propria autorità per metter fine alla disputa, che in questi casi è assoluta e incontrovertibile, secondo le loro leggi, ovvero in situazioni di battaglia, di inseguimento o di fuga; in qualsivoglia altre questioni, egli è sottoposto al volere della maggioranza. Così il brigantino fuggì e, secondo quanto deciso, riprese il largo.

			Ma il giorno dopo la condotta del capitano dovette sottostare alla prova del voto, e passò una risoluzione contraria al suo onore e alla sua dignità, poiché veniva marchiato come codardo, deposto dal comando, scacciato dalla compagnia con marchio d’infamia; e con lui, tutti coloro che non votarono per abbordare la nave francese. Avevano con loro una piccola corvetta catturata poco tempo prima, che consegnarono a Vane e ai rinnegati; e affinché potessero cavarsela da soli, con le loro sole e oneste forze, gli lasciarono una sufficiente quantità di provviste e munizioni.

			John Rackam fu nominato capitano del brigantino al posto di Vane, e si diresse per le isole caraibiche, dove dobbiamo lasciarlo, fin quando non completeremo la storia di Charles Vane.

			La corvetta salpò per la baia di Honduras, e Vane e la sua ciurma la allestirono al meglio per continuare con il vecchio mestiere; navigarono due o tre giorni al largo della parte nord ovest della Giamaica, e presero una corvetta e due piroghe, e tutti i loro uomini si unirono al gruppo; tennero la corvetta e Robert Deal ne divenne capitano.

			Il 16 dicembre due corvette entrarono nella baia, e trovarono solo una imbarcazione all’ancora, chiamata Pearl, della Giamaica, capitano al comando Charles Rowling, che fuggì via alla loro vista, ma sparò uno o due colpi di cannone verso le corvette dei pirati, avvicinandosi a Rowling senza mostrare i loro colori. Allora issarono la bandiera nera e spararono tre colpi ciascuna contro la Pearl: questa si fermò e i pirati ne presero possesso e la trasportarono via in direzione di un’isoletta chiamata Barnacko, e la ripulirono. Nel frattempo incrociarono una corvetta proveniente dalla Giamaica capitanata dal comandante Wallden, e diretta giù verso la baia, che venne catturata anch’essa.

			A febbraio Vane salpò da Barnacko, per una spedizione; ma dopo alcuni giorni dalla partenza, fu travolto da un violento tornado, che lo divise dal suo socio, e dopo due giorni di pericolo, la sua corvetta finì su una piccola isola disabitata, vicino alla baia di Honduras, dove si fracassò in mille pezzi, e la maggior parte dei suoi uomini annegarono: Vane riuscì a salvarsi, ma si ridusse allo stremo per mancanza di cibo, non avendo modo di salvar nulla dal naufragio.

			Visse qui alcune settimane, e fu sostenuto principalmente da pescatori che frequentavano l’isola con piccole barche, giunti dalla terraferma, per cacciare tartarughe ecc.

			Mentre Vane stava sull’isola, arrivò una nave dalla Giamaica per rifornirsi di acqua, il cui capitano, un tal Holford, un vecchio bucaniere, risultò essere una antica conoscenza di Vane; pensò fosse una buona opportunità per andarsene, e di conseguenza si rivolse all’amico ma questi rifiutò risoluto, dicendogli: “Charles, non mi fido a portarti a bordo della mia nave, a meno che non ti ci porti da prigioniero; perché trameresti con i miei uomini, mi daresti un colpo in testa e fuggiresti via con la mia nave a pirateggiare”. Vane si prestò a tutti i tipi di giuramenti d’onore davanti a lui, ma, così pare, il capitano Holford lo conosceva troppo bene per non diffidare di tutti quei giuramenti e parole. Gli disse che avrebbe trovato facilmente un modo per andarsene, se ne avesse avuto voglia: “Ora attraverserò la baia”, gli disse, “e tornerò qui fra un mese circa; e se ti trovo sull’isola al mio ritorno, ti porto in Giamaica e ti faccio impiccare”.

			“Come posso fuggire?”, rispose Vane.

			“Non ci sono le barche dei pescatori sulla spiaggia? Non ne puoi prendere una?”, replicò Holford.

			“Ma”, disse Vane, “vuoi che rubi una barca ai pescatori allora?”.

			“Ne fai una questione di coscienza?”, disse Holford. “Rubare una barca quando sei stato un ladro e un pirata che rapinava carichi e navi, e rapinatore di chiunque cadesse nelle tue mani? Resta qui e che tu sia dan…to se sei tanto schizzinoso”. E lo lasciò.

			Dopo la partenza del capitano Holford, un’altra nave si fermò lì per rifornirsi d’acqua nella medesima isola mentre era diretta a casa. Poiché nessuno di questi conosceva Vane, si fece passare facilmente per uno qualunque e così ottenne un passaggio. Uno potrebbe pensare che Vane fosse ora tranquillamente in salvo, e che probabilmente avrebbe fuggito il destino che per i suoi crimini avrebbe meritato, ma ecco che capitò un incidente e rovinò tutto: Holford, tornando alla baia, incrociò questa nave; poiché i due capitani erano buoni amici Holford fu invitato a cenare a bordo, cosa che fece; e mentre passava vicino alla cabina gli capitò di buttar l’occhio nella stiva, e lì vide Charles Vane al lavoro; immediatamente andò a parlare al capitano, dicendo: “Lo sai chi hai a bordo?”.

			“Perché?”, disse lui. “Ho preso a bordo uno su una certa isola, naufragato con una corvetta mercantile, sembra un tipo sveglio”.

			“Quello”, disse il capitano Holford, “è Vane, il famoso pirata”.

			“Se è lui”, replicò l’altro, “non lo terrò qui”.

			“Bene, dunque”, disse Holford, “darò ordine di catturarlo e portarlo a bordo della mia imbarcazione, e lo consegnerò alla Giamaica”. Accordatisi, non appena il capitano Holford tornò sulla sua nave, mandò una barca con il suo secondo armato, che si avvicinò a Vane, gli puntò una pistola contro e gli disse di essere suo prigioniero; senza resistenza alcuna, fu portato a bordo e incatenato, e quando il capitano Holford arrivò in Giamaica consegnò la sua vecchia conoscenza nelle mani della giustizia. E nel palazzo di giustizia fu processato, condannato e giustiziato come era accaduto qualche tempo prima al suo socio, Robert Deal, condotto qui da una delle navi da guerra.

		

	
		
			Capitolo VII. Vita del capitano John Rackam e del suo equipaggio

			Questo John Rackam, come menzionato nel capitolo precedente, era il quartiermastro dell’equipaggio di Vane, finché non si divisero, e Vane fu cacciato da bordo per aver rifiutato di abbordare e combattere la nave da guerra francese. Allora Rackam fu nominato capitano da coloro che rimasero sul brigantino. Il suo primo giorno di comando fu il 24 novembre 1718, e il suo primo viaggio fu tra le isole caraibiche, dove catturò e rapinò diversi vascelli.

			Avevamo già dato notizia che quando il capitano Woodes Rogers giunse sull’isola di Providence, con il perdono del re per chi si fosse arreso, questo brigantino, con Rackam ora al comando, riuscì a scappare da un’altra via, sfidando quel gesto di misericordia.

			Sopravvento alla Giamaica, un mercantile di Madeira incrociò la via dei pirati, che lo trattennero due o tre giorni, fin quando non lo razziarono a dovere, e poi lo restituirono al capitano concedendo a un certo Hosea Tisdell, un taverniere della Giamaica catturato in una delle razzie, di partire insieme alla nave, visto che era diretta per quell’isola.

			Dopo questo viaggio, si diressero in un’isoletta e ripulirono la nave, e passarono il Natale a terra, bevendo e cantando fin quando ebbero da bere, e poi ripresero il mare per ottenere altro liquore, e in mare non andò molto male anche se non fecero colpi straordinari per circa due mesi, se si fa eccezione di una nave carica di ladri da Newgate, diretta alle piantagioni, che in pochi giorni fu riconquistata con tutto il suo carico da una nave da guerra inglese.

			Rackam prese il largo verso l’isola di Bermuda e catturò una nave diretta dalla Carolina all’Inghilterra, e un piccolo pinco dal New England, e li trasportò entrambi nelle isole di Bahamas, dove con pece, catrame e altro la ripulirono e la riadattarono a loro vascello; ma trattenendosi troppo a lungo nei paraggi, il capitano Rogers, governatore di Providence, venuto a conoscenza della cattura di queste navi, inviò una corvetta ben armata ed equipaggiata che riconquistò entrambe, e in quel frangente i pirati ebbero la buona fortuna di scappare.

			Da qui veleggiarono per il versante opposto di Cuba, dove Rackam aveva una specie di famiglia, e in questo posto sostarono per un bel po’ di tempo, vivendo a terra con le loro dalila,[89] finché non consumarono provviste e denari, e allora conclusero che era tempo di guardarsi intorno: ripararono le loro imbarcazioni, e quando erano pronti per riprendere il mare ecco che giunse una guarda del costa con una piccola corvetta inglese, scambiata per una nave di contrabbandieri lungo la costa. La nave guardiacoste spagnola attaccò i pirati, ma poiché Rackam era nascosto dietro un isolotto, non poté far molto da dove si trovava, e per questo la sera gli spagnoli procedettero con delle manovre nel canale, per arrivare alla nave pirata la mattina dopo. Considerando Rackam la sua situazione disperata, e non vedendo possibilità di fuga, decise di tentare la seguente impresa: visto che la preda spagnola stava vicino a terra per avere più protezione, tra la piccola isola e la terraferma, Rackam fece salire la sua ciurma in barca, con pistole e sciabole, e circumnavigarono l’isola e salì a bordo della preda, in silenzio, a notte fonda, senza venire scoperto, dicendo agli spagnoli che stavano a bordo che se avessero pronunciato una parola sarebbe stata l’ultima, che erano uomini morti, e così ne divenne il capitano; fatto ciò, tagliò gli ormeggi e si diresse per mare. La nave da guerra spagnola era così concentrata sul previsto bottino da non pensare ad altro, e non appena fu giorno, aprì un fuoco furioso sulla corvetta vuota, ma non passò molto tempo prima che si rendessero conto della situazione, e si maledirono per esser stati degli sciocchi, per aver perso un bottino così succulento, che tale sarebbe stato, e di non avere nulla se non un vecchio scafo distrutto al suo posto.

			Rackam e la sua ciurma non ebbero di che lamentarsi per lo scambio, che permise loro un po’ più a lungo quella vita che si confaceva alle loro indoli depravate. Nell’agosto 1720, lo troviamo di nuovo per mare, passando al setaccio porti e insenature a nord delle zone occidentali della Giamaica, dove catturò molte piccole imbarcazioni, che non diedero gran bottino ai corsari, ma erano pochi uomini, e quindi erano obbligati ad avere un basso profilo, fin quando non avessero potuto incrementare la compagnia.

			All’inizio di settembre, catturarono sette o otto navi pescherecce nell’isola di Harbour, gli rubarono le reti e delle attrezzature, e quindi si diressero via verso la parte francese di Hispaniola, e sbarcarono e razziarono il bestiame, oltre a due o tre francesi che trovarono vicino la riva, la sera, a caccia di porci: i francesi salirono a bordo, se volontariamente o per forza non saprei dire. Successivamente saccheggiarono due corvette, e tornarono in Giamaica, sulla cui costa nord, vicino alla baia di porto Maria, presero una goletta, capitano Thomas Spenlow; era il 19 ottobre allora. Il giorno seguente, poiché Rackam avvistò una corvetta nella baia di Dry Harbour, accostò e sparò un colpo; tutti gli uomini corsero sulla spiaggia e lui prese la corvetta e il carico, ma quando quelli scesi a terra capirono si trattasse di pirati, gridarono verso la corvetta, e fecero loro capire che volevano salire a bordo.

			Per Rackam fu fatale attaccare la costa dell’isola in quel modo, poiché le informazioni che arrivarono della sua spedizione al governatore da una canoa che lui aveva sorpreso a riva, nella baia di Ocho, fecero sì che subito venne preparata una corvetta e mandata intorno l’isola alla sua ricerca, con al comando il capitano Barnet, e un buon numero di marinai. Rackam, navigando intorno all’isola, e portandosi vicino al punto più a ovest, punto chiamato Negril, vide un piccolo pettiaga, che all’apparir della corvetta si diresse velocemente verso riva e sbarcò i suoi uomini; quando uno rivolse loro un saluto, fece cenno di risposta che erano inglesi, e desideravano invitarli a bordo, a bere una tazza di punch, cosa che decisero di fare; conseguentemente la compagnia salì a bordo della nave pirata, compagnia di sole nove persone, in un brutto momento; erano armati di moschetti e sciabole, ma quale fosse il motivo reale per questo, non spetta a me dirlo; ma non fecero in tempo a metter giù le armi e a prendere le pipe che la corvetta di Barnet, alla ricerca di Rackam, apparve alla vista.

			I pirati vedendo che puntava diretta su di loro ebbero timore dello scontro, e tirarono su l’ancora che avevano appena mollato, e ripartirono: il capitano Barnet li inseguì, e con il vantaggio di una lieve brezza proveniente da terra li raggiunse, e dopo una breve schermaglia li catturò e condusse la nave a Port Royal, in Giamaica.

			Dopo circa due settimane che i prigionieri erano stati condotti a terra, cioè il 16 novembre 1720, fu tenuto un consiglio marittimo a San Jago de la Vega, davanti al quale le seguenti persone furono condannate e mandate a morte dal presidente sir Nicholas Laws, ovvero il capitano John Rackam, George Fetherston comandante, Richard Corner quartiermastro, John Davis, John Howell, Patrick Carty, Thomas Earl, James Dobbin, e Noah Harwood. I primi cinque furono giustiziati il giorno dopo a Gallows Point, nella città di Port Royal, e il resto il giorno successivo, a Kingston; Rackam, Fetherston e Corner, furono poi tirati giù e appesi a catene, uno a Plumb Point, uno a Bush Key e l’altro a Gun Key.

			Ma ciò che fu veramente sorprendente fu la condanna dei nove uomini saliti a bordo della corvetta lo stesso giorno che fu catturata. Furono rimandati a giudizio dalla corte il 24 gennaio, si pensava in attesa di tutto quel tempo di prove che testimoniassero la loro volontà di darsi alla pirateria; ma visto che non sembrava che da questi fossero stati commessi atti pirateschi, dopo esser saliti a bordo, come risultava dalle dichiarazioni dei testimoni d’accusa, che erano due francesi catturati da Rackam al largo dell’isola di Hispaniola, che rilasciarono la dichiarazione seguente.

			Che i prigionieri alla sbarra, ovvero John Eaton, Edward Warner, Thomas Baker, Thomas Quick, John Cole, Benjamin Palmer, Walter Rouse, John Hanson e John Howard salirono a bordo della corvetta a Negril Point, avendo Rackam inviato a terra la sua canoa per tal scopo; che portassero armi e sciabole a bordo con loro; che quando il capitano Barnet li inseguì, alcuni dei prigionieri alla sbarra stavano bevendo, altri passeggiando sul ponte; che sparò un gran cannone e un’arma leggera dalla corvetta pirata, verso quella di Barnet, quando li inseguiva. E che quando la corvetta del capitano Barnet sparò contro quella di Rackam, i prigionieri alla sbarra andarono sottocoperta. Che durante il tempo in cui il capitano Barnet li inseguì, alcuni dei prigionieri alla sbarra (ma chi di loro non saprebbe dire) aiutarono a remare per fuggire da Barnet. Che tutti sembravano agire d’accordo.

			Questo in concreto quanto fu mosso contro di loro, i prigionieri in loro difesa dissero di non avere testimoni; che avevano comprato una pettiaga per cacciare le tartarughe, e quando furono a Negril Point, e appena sbarcati, videro una corvetta con una insegna bianca dirigersi verso di loro, al che impugnarono le loro armi e si nascosero fra le fratte; che uno di loro salutò la corvetta, la quale rispose in replica che erano inglesi, e desideravano salissero a bordo per bere una tazza di punch; che all’inizio rifiutarono, ma dopo molta insistenza, salirono a bordo con la canoa della corvetta, e lasciarono all’ancora la loro pettiaga; che stavano a bordo da poco tempo, quando apparve alla vista la corvetta del capitano Barnet; che Rackam gli ordinò di aiutarli di tirar su l’ancora immediatamente, cosa che tutti loro rifiutarono di fare; che Rackam li costrinse con la violenza e che quando il capitano Barnet li raggiunse si arresero subito e volontariamente.

			Quando i prigionieri furono portati via dal tribunale, e le persone presenti si ritirarono, la corte considerò il loro caso, e la maggioranza dei suoi membri fu concorde nel ritenerli tutti colpevoli degli atti di pirateria e di aggressione per cui erano accusati, che consistevano nell’essersi uniti a John Rackam per scopi di pirateria ecc., allora noti pirati, e da quelli riconosciuti tali: tutti ricevettero sentenza di morte, cosa che ognuno deve ammettere fu una fine piuttosto sfortunata per quei poveretti.

			Il 17 febbraio John Eaton, Thomas Quick e Thomas Baker furono giustiziati a Gallows Point a Port Royal, e il giorno successivo John Cole, John Howard e Benjamin Palmer furono giustiziati a Kingston; se gli altri tre siano stati dopo giustiziati o meno, non l’ho mai saputo.

			Altri due pirati appartenenti alla ciurma di Rackam furono processati, e condannati, gli fu chiesto se qualcuno di loro avesse da dire qualcosa affinché non si procedesse con la sentenza di morte, come è avvenuto per tutti gli altri; ed entrambe perorarono il loro ventre,[90] perché avanti con la gravidanza, e supplicarono un differimento dell’esecuzione, quindi anche per loro la corte arrivò a una condanna di pirateria, ma le rinviò a giudizio fin quando una giuria appropriata fosse stata nominata per approfondire la questione.

			
				
					89	Concubine.

				

				
					90	Plead the belly: quando una donna era incinta, la sentenza veniva applicata dopo la nascita del figlio.

				

			

		

	
		
			Capitolo VIII. Vita di Mary Read

			Ora cominciamo a raccontare una storia piena di colpi di scena e avventure: intendo quella di Mary Read e Anne Bonny, alias Bonn, che erano i veri nomi di queste due piratesse; gli strani accadimenti delle loro vite errabonde sono tali che uno potrebbe pensare l’intero racconto esser nulla più se non un romanzo o una favola; ma poiché è supportato dalla testimonianza di migliaia di persone, intendo il popolo giamaicano, che fu presente ai loro processi e ascoltò la storia delle loro vite dopo che fu per la prima volta scoperto il loro sesso, questa verità non può più essere contestata, non più del fatto che ci siano stati tali uomini al mondo come Roberts o Barbanera, che furono pirati.

			Mary Read nacque in Inghilterra, sua madre si sposò giovane con un marinaio, che partì per mare subito dopo il matrimonio, lasciandola con una creatura che si rivelò esser un maschio. Per quanto riguarda il marito, se finì naufrago o morì nel viaggio, Mary non seppe dirlo; ma comunque non fece mai più ritorno. Nondimeno la madre, la quale era giovane e spensierata, ebbe un incidente, di quelli che spesso capitano alle donne giovani e che non usano molte precauzioni, ovvero presto si ritrovò in attesa di un altro bambino, senza un marito a fargli da padre. Ma come o da chi nessuno se non lei avrebbe potuto dirlo, perché fra il vicinato aveva sempre avuto una buona reputazione. Vedendo che il suo fardello aumentava, per nascondere la vergogna lasciò formalmente la famiglia del marito e se ne andò a vivere con alcuni amici in campagna. Conseguentemente partì e portò con sé il figlio giovane a quel tempo, non essendo ancora passato un anno. Appena dopo la partenza suo figlio morì, ma la provvidenza, in ritorno, fu lieta di donarle una ragazza al posto suo, che partorì tranquillamente nel suo rifugio, e questa è la nostra Mary Read.

			Qui la madre visse tre o quattro anni, fino a quando non finì quasi tutto il suo denaro; allora pensò di tornare a Londra, e considerando che la madre del marito era abbastanza benestante, non dubitava l’avrebbe convinta a curarsi della figlia, se fosse riuscita a farla passare per il figlio precedente; sembrava una impresa difficile cambiare una bambina con un bambino, e ingannare una vecchia donna esperta completamente impossibile. Comunque, la vestì da ragazzo, la portò in città, e la presentò a sua suocera come il figlio del marito; l’anziana donna avrebbe voluto accoglierla per crescerla ma la madre finse che le si sarebbe spezzato il cuore a separarsi da lei; così si accordarono che sarebbe vissuta con la madre, e la supposta nonna avrebbe elargito una corona a settimana per il mantenimento.

			Così la madre la fece franca, tirò su la figlia come un ragazzo, e quando arrivò all’età del giudizio considerò opportuno rivelarle il segreto della sua nascita, per indurla a mascherare il suo sesso. Accadde che la nonna morì, e quindi cessò il sussidio proveniente da lì, e si trovarono sempre più povere; a quel punto fu forzata a mandare la figlia a lavorare a servizio presso una gentildonna francese, in qualità di garzone, visto che aveva ora tredici anni: qui non restò molto, crescendo forte e audace, e avendo anche un carattere vagabondo, si arruolò su una nave da guerra, dove vi lavorò per un po’; quindi la lasciò e se ne andò nelle Fiandre, a portare le armi in un reggimento di fanteria, come cadetto. E sebbene in tutte le azioni si comportasse con gran coraggio, tuttavia non riusciva a ottenere una promozione, perché queste in genere erano comprate e vendute. Perciò lasciò il servizio, e si arruolò in un reggimento di cavalleria. Si comportò così valorosamente in vari scontri che si guadagnò la stima di tutti gli ufficiali, ma le capitò di innamorarsi di un suo compagno, un fiammingo, che per avventura era un giovane di bella presenza, e da quel momento divenne un poco più negligente nel suo dovere, visto che, pare, Marte e Venere non possono essere serviti contemporaneamente. Le armi e l’equipaggiamento che teneva sempre perfettamente in ordine furono molto trascurati. Risulta vero che quando al suo compagno gli veniva ordinato di andare a un distaccamento, era solita seguirlo senza permesso ricevuto, e spesso si mise in pericolo, dove non era affar suo, solo per stargli vicino. Il resto della truppa, non sospettando la causa segreta che muoveva il suo comportamento, immaginò fosse impazzita, e il suo stesso compagno non riusciva a capire quello strano comportamento; ma l’amore è ingegnoso, e poiché stavano sotto la stessa tenda, ed erano costantemente insieme, lei trovò il modo di far scoprire a lui il suo sesso, senza che sembrasse fatto di proposito.

			Lui rimase molto sorpreso da quanto scoprì, e non poco compiaciuto, considerando scontato che avrebbe avuto solo per sé una amante, cosa inusuale in un campo militare, visto che mancano le donne che restano fedeli perfino a una truppa o a una compagnia; così non si preoccupò se non di soddisfare la sua passione senza troppi cerimoniali, ma rimase stranamente deluso, perché lei si rivelò molto riservata e timida, e resistette a tutte le tentazioni, e allo stesso tempo così servizievole e accondiscendente nei modi da fargli cambiare intenzione, tanto che dall’idea di averla come amante ora la corteggiava per averla come sposa.

			Questo era il desiderio più profondo nel cuore di lei, e per farla breve, si scambiarono le promesse e quando la compagnia finì e il reggimento marciò nelle residenze invernali, comprarono per lei abiti da donna con il denaro che fra loro riuscirono a mettere da parte, e annunciarono pubblicamente le nozze.

			La storia dei due soldati che si sposavano fece gran scalpore, così alcuni ufficiali furono spinti dalla curiosità ad assistere alla cerimonia, e concordarono fra loro che ognuno avrebbe fatto un piccolo dono alla sposa, per l’economia domestica, considerando che era stata loro commilitone. Sposatisi, sembrava avessero desiderio di abbandonare il servizio e trovare un posto nel mondo; l’avventura del loro amore e del loro matrimonio aveva ottenuto così grandi favori che riuscirono facilmente a essere esonerati, e immediatamente aprirono una locanda o un ristoro, la cui insegna era Three Horse Shoes, presso il castello di Breda, dove cominciarono presto a fare buoni affari, vista la presenza di molti ufficiali che mangiavano costantemente da loro.

			Ma questa felicità non durò a lungo, perché il marito morì prematuramente, e conclusasi la pace di Ryswick, non vi fu più via vai di ufficiali a Breda come al solito, cosicché la vedova facendo pochi affari, o nulla, fu costretta a chiudere l’attività, ed essendosi pian piano esaurito il suo capitale, assunse di nuovo le apparenze di un uomo e andò in Olanda, e qui entrò in un regime di fanteria collocato presso una delle città di frontiera. Qui non restò a lungo, perché in tempo di pace non c’era possibilità di promozione, perciò decise di trovar fortuna inseguendo un’altra via, e ritiratasi dal reggimento, salì a bordo di un vascello diretto nelle Indie Occidentali.

			Accadde che questa nave fu catturata dai pirati inglesi, e Mary Read fosse l’unica inglese a bordo. La tennero con loro, e saccheggiata la nave la lasciarono andar via. Mentre da qualche tempo conduceva questa vita, arrivò il proclama reale, diffuso in tutte le parti delle Indie Occidentali, riguardo al perdono per quei pirati che si sarebbero volontariamente arresi entro un certo giorno lì menzionato. La ciurma di Mary Read sfruttò il beneficio di questo proclama, ed essendosi arresi, vissero tranquilli a terra; ma il denaro cominciò a scarseggiare, e sentendo che il capitano Woodes Rogers, governatore dell’isola di Providence, stava arruolando alcuni corsari per una spedizione contro gli spagnoli, lei e molti altri si imbarcarono per quell’isola, con il fine di procedere in quell’affare decisa di far fortuna in un modo o in un altro.

			Questi corsari[91] non avevano fatto in tempo a salpare che qualcuno delle ciurme, che erano state perdonate, si sollevarono contro i loro comandanti, e si rivolsero al loro vecchio mestiere: fra questi c’era Mary Read. È vero, disse spesso Mary più di una volta, che la vita del pirata è ciò che aveva da sempre aborrito, e la praticò soltanto per costrizione, sia quella volta che prima, e che intendeva abbandonarla, non appena le si fosse offerta l’opportunità di farlo; tuttavia alcuni dei testimoni contro, al suo processo, uomini arruolati a forza che avevano navigato con lei, deposero sotto giuramento che in azione nessuno fra loro era più risoluto o più pronto all’abbordaggio o a compiere alcuna impresa rischiosa di lei e Anne Bonny; e in particolare quando la loro nave fu attaccata e catturata, nel momento in cui si arrivò a distanza ravvicinata nessuno tenne il ponte eccetto Mary Read e Anne Bonny, e un altro; al che lei, Mary Read, gridò a quelli sottocoperta di venir fuori e combattere da uomini, e vedendo che non si affacciavano, scaricò le sue pistole contro di loro nella stiva, uccidendone uno e ferendo altri.

			Questa la parte della testimonianza contro, da lei ripudiata; comunque, fosse vera o falsa, se una cosa è certa è che non mancava di coraggio, né invero era meno degna di nota per la sua modestia, d’accordo con la sua concezione di virtù. Nessuno a bordo ebbe sospetto di quale fosse il suo vero sesso finché Anne Bonny, che non era così riservata dal punto di vista della castità, le gettò un particolare sguardo d’apprezzamento. In breve, Anne Bonny la scambiò per un giovane aitante, e per qualche ragione meglio conosciuta alla sottoscritta, per prima svelò il proprio sesso a Mary Read; Mary Read, sapendo cosa aveva in mente, e consapevole della propria inadeguatezza in quella direzione, fu costretta a giungere a un chiarimento e così con grande dispiacere per Anne Bonny le fece sapere di essere anche lei una donna; ma questa intimità infastidì il capitano Rackam, che era l’amante di Anne Bonny, tanto da renderlo furiosamente geloso, così disse ad Anne Bonny che avrebbe tagliato la gola al suo nuovo amante, e dunque per calmarlo lei mise anche lui a conoscenza del segreto.

			Il capitano Rackam (come gli era stato raccomandato) tenne la cosa segreta a tutta la ciurma della nave, ma nonostante tutte le riserve e le furbizie di lei, l’amore la trovò anche sotto quegli abiti, e le impedì di dimenticare il proprio sesso. Nel loro viaggio catturarono un gran numero di imbarcazioni appartenenti alla Giamaica, e di altre zone delle Indie Occidentali, dirette e provenienti dall’Inghilterra, e quando incontravano qualche individuo particolare, o qualcun altro che potesse esser utile alla compagnia, se non voleva unirsi a loro, era usanza trattenerlo con la forza. Fra questi c’era un giovane estremamente affascinante, o almeno era così agli occhi di Mary Read, la quale fu tanto presa da questa persona e dal suo modo di fare che non trovava pace giorno e notte; ma nulla è più astuto dell’amore: non fu difficile per lei, che si era già impratichita di questi sotterfugi, trovare un modo per fargli scoprire la sua sessualità. Per prima cosa lo avvicinò parlando contro la vita piratesca, che lui totalmente disprezzava, e così divennero amici e stretti compagni; quando lei vide che lui le si era affezionato, da uomo a uomo, permise che venisse scoperta mostrandogli incautamente il seno, che era bianchissimo.

			Il giovane, fatto di sangue e carne, a quella vista vide crescere la sua curiosità e l’ardore, tanto che non smise più di importunarla, finché non confessò chi fosse. Ora comincia la scena d’amore: la stima e simpatia per lei avuta sotto mentite spoglie si tradussero in passione e desiderio; l’ardore di lei non era da meno, e forse lo mostrò con uno dei gesti più generosi mai ispirati dall’amore. Accadde che questo giovane ebbe un battibecco con un pirata, e poiché la nave allora era all’ancora presso un’isola, decisero secondo le usanze dei pirati di scendere a terra e battersi. Mary Read era sommamente ansiosa e preoccupata per la sorte dell’amante; non voleva rifiutasse la sfida perché non poteva sopportare l’idea che venisse giudicato un codardo; dall’altro lato, temeva lo scontro e che il pirata fosse troppo forte per lui. Quando l’amore entra una volta nel petto di qualcuno che possiede una scintilla di generosità, stimola il cuore a compiere le più nobili azioni; in questo dilemma, mostrò di temere più per la vita di lui che per la sua, e così decise di sfidare lei stessa quel pirata, e avendolo affrontato fissò l’appuntamento due ore prima a terra di quando lui doveva incontrare il suo amante, e sfidandolo con sciabola e pistola, lo uccise sul colpo.

			È vero, aveva combattuto precedentemente, quando qualcuno dei suoi compagni l’aveva insultata, ma ora era totalmente in nome del suo amante che lei si era messa fra lui e la morte, come se non potesse vivere senza di lui. Se non avesse avuto affetto per lei prima, questo gesto l’avrebbe legato a lei per sempre, ma non c’era bisogno per legami o obblighi, la sua inclinazione nei suoi confronti bastava; alla fine, si promisero l’un l’altra, al che Mary Read disse che per lei era una promessa di matrimonio in coscienza, se fosse stata celebrata da un pastore in chiesa; e a ciò si deve il gran pancione che mostrò al processo per aver salva la vita.

			Dichiarò di non aver mai commesso adulterio o fornicato con nessun uomo, elogiò la giustizia della corte davanti a cui veniva processata, per aver distinto la natura dei loro crimini; suo marito, come lo chiamava, e alcuni altri, per esser stato assolto; e quando le fu chiesto chi fosse, lei non volle rispondere ma disse si trattasse di un uomo onesto, e non aveva inclinazioni per quella vita, ed entrambi avevano deciso di lasciare la pirateria alla prima opportunità, e dedicarsi a una vita integra.

			Non c’è dubbio che molti ebbero per lei compassione, tuttavia la corte non poté evitare di giudicarla colpevole; fra le altre cose, uno dei testimoni contro di lei, disse che catturato da Rackam, e detenuto a bordo per del tempo, gli capitò per caso di avere una discussione con Mary Read, che aveva scambiato per un giovanotto, e gli chiese quale piacere provasse nel prender parte a tali imprese quando la sua vita era in continuo pericolo, per colpo di pistola o per sciabola; e non solo questo, era certo che sarebbe perito di morte ignobile, se catturato vivo. Lei rispose che riguardo l’impiccagione non la considerava così cattiva poiché se non fosse stato per quella, ogni codardo si sarebbe dato alla pirateria e avrebbe infestato i mari così che i coraggiosi sarebbero morti di fame; che se i pirati potessero scegliere, non vorrebbero esser puniti se non con la morte, la paura della quale manterrebbe onesto più di un furfante vigliacco; che molti di quelli che ora imbrogliano orfani e vedove e opprimono i loro poveri vicini, che non hanno denaro per ottenere giustizia, si metterebbero a saccheggiare i mari, e l’oceano pullulerebbe di furfanti, come a terra, e nessun mercante rischierebbe di avventurarsi, così che il commercio in poco tempo, non varrebbe più la pena.

			Poiché, come osservato, fu trovata incinta, la sua esecuzione venne rinviata, ed è possibile che infine avrebbe potuto ottenere il perdono ma fu colta da una violenta febbre, subito dopo il processo, per la quale morì in prigione.
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			Capitolo IX. Vita di Anne Bonny

			Poiché siamo stati più attenti nel narrare le vite di queste due donne rispetto a quelle di altri pirati, ci preme, da storici fedeli, cominciare dalle loro nascite. Anne Bonny nacque in una città vicino Cork, nel Regno d’Irlanda, suo padre era un avvocato, ma Anne non faceva parte dei legittimi discendenti, il che pare contraddire un vecchio proverbio che dice: ‘I bastardi hanno miglior fortuna’. Suo padre era un uomo sposato, e sua moglie, essendo costretta a letto in attesa di un figlio, contrasse mentre era allettata una malattia, e per rimettersi in salute le fu consigliato di cambiare aria; il posto che scelse era poco distante dalla sua dimora, vicino a dove viveva sua suocera. Qui vi soggiornò per un po’, suo marito a casa, a seguir gli affari. La domestica che aveva lasciato per prendersi cura dell’abitazione e della famiglia, poiché era una bellissima giovane donna, era corteggiata da un giovanotto della stessa città, un conciapelli; questo conciapelli era solito prendersi le sue occasioni quando la famiglia era assente, per corteggiarla. Un giorno, mentre stava con la domestica indaffarata negli affari di casa, non temendo lo sguardo di Dio, ne approfittò, e quando lei era di spalle, rubò tre cucchiai d’argento e se li mise in tasca. La domestica presto si accorse della mancanza dei cucchiai, e sapendo che nessuno era stato in quella stanza da quando li aveva visti, se non lei e il giovane, lo accusò di averli presi. Egli negò con diniego, e allora lei si infuriò e minacciò di recarsi da un poliziotto, così da condurlo davanti al giudice di pace. Quelle minacce lo terrorizzarono sapendo bene che non avrebbe passato una ispezione. Allora tentò di calmarla, chiedendole di esaminare cassetti e altri posti, che forse li avrebbe trovati. In quel momento sgattaiolò in un’altra stanza, dove stava di solito la domestica, e infilò i cucchiai tra le sue lenzuola, e quindi fuggì da una porta di servizio, pensando che li avrebbe trovati quando sarebbe andata a letto, e così il giorno successivo avrebbe potuto raccontare che voleva solo spaventarla, e la cosa si sarebbe risolta con una risata.

			Non appena non lo vide più, interruppe la ricerca, pensando fosse fuggito con i cucchiai, e andò direttamente dal poliziotto, per farlo arrestare: il giovane venne informato che un agente lo stava cercando, ma non se ne curò, non avendo dubbi che il giorno seguente tutto sarebbe andato a posto. Passarono tre o quattro giorni e gli fu detto che il poliziotto era ancora alla sua ricerca, allora si tenne nascosto, non capendo il senso di quella situazione, immaginò che la domestica aveva pensato di tenersi i cucchiai e di incolparlo del furto.

			Avvenne in quel tempo che la signora, rimessasi perfettamente dall’indisposizione recente, fosse tornata a casa, in compagnia di sua suocera. La prima notizia che ebbe fu della scomparsa dei cucchiai, e di come era successo; la domestica le riferì anche della fuga del giovanotto. Il giovane venne a sapere dell’arrivo della signora, e pensando fra sé che mai avrebbe potuto più riprendere il suo mestiere a meno che questa faccenda non venisse risolta, e sapendo che la gentildonna era di buon cuore, prese la decisione di rivolgersi direttamente a lei, e di raccontarle l’intera vicenda, con una sola differenza, che aveva agito per scherzo.

			La donna gli credette a malapena, e comunque, andò direttamente nella stanza della domestica, e rivoltando le lenzuola, lì, con sua grande sorpresa, trovò tre cucchiai; al che ordinò al giovane di andare a casa e farsi i fatti suoi, che non avrebbe avuto altre preoccupazioni a proposito.

			La signora non riusciva a capire il senso di quella situazione, mai trovò la domestica colpevole di qualche furto, e quindi non riusciva a capacitarsi che avesse progettato di rubare i cucchiai per sé; alla fine concluse che la ragazza non era stata nel suo letto per il tempo in cui i cucchiai erano spariti, divenne immediatamente gelosa e sospettò che avesse preso il suo posto con il marito durante la sua assenza, e questa fosse la ragione per cui i cucchiai non furono rinvenuti prima.

			Ricordò molti gesti gentili che il marito aveva rivolto alla domestica, cose passate inosservate quando successero, ma ora che aveva un tormento nella testa, la gelosia, divennero prove della loro intimità. Un’altra circostanza che rafforzò il tutto, fu che sebbene il marito sapesse che sarebbe tornata quel giorno a casa, e non si fossero visti per quattro mesi, ovvero prima che partorisse, trovò delle scuse per recarsi in città quella mattina adducendo flebili giustificazioni: tutte queste cose insieme la confermarono nella sua gelosia.

			Poiché le donne raramente perdonano questo tipo di offese, pensò di scaricare la sua vendetta contro la fanciulla. Per far ciò, lasciò i cucchiai dove li aveva trovati, e ordinò alla domestica di mettere nel letto lenzuola pulite, dicendole che intendeva dormire lei quella notte nella camera, perché sua suocera avrebbe riposato nella sua, e che lei (la domestica) si doveva sistemare in qualche altra parte della casa; la domestica, nel preparare il letto, rimase sorpresa alla vista dei cucchiai, ma aveva delle buone ragioni per non dire alla signora dove li aveva trovati, perciò li prese e li mise nel suo baule, intendendo lasciarli in qualche posto dove potessero venir ritrovati per caso.

			La signora, che voleva ogni casa apparisse organizzata senza intenzione alcuna, quella notte dormì nel letto della domestica, per niente sognando quale avventura le sarebbe accorsa. Dopo un po’ che era coricata, pensando a quanto aveva passato per quella gelosia che la teneva sveglia, sentì qualcuno entrare in camera; all’inizio pensò si trattasse di ladri, e fu colta da spavento, e non ebbe coraggio sufficiente per gridare aiuto, ma quando udì queste parole: “Mary, sei sveglia?”, riconobbe la voce di suo marito; allora la sua paura cessò, ma comunque non rispose, per non farsi scoprire se avesse parlato, e quindi decise di fingersi appisolata, e vedere cosa ne sarebbe seguito.

			Il marito si infilò nel letto e quella notte si comportò da amante vigoroso; ma una cosa rovinò il bel momento per sua moglie, la consapevolezza che non fosse destinato a lei; comunque fu remissiva, e sopportò tutto da buona cristiana. Poco prima del giorno, sgattaiolò fuori dal letto lasciandolo addormentato e andò dalla suocera, dicendole cosa aveva passato, non dimenticando come l’aveva trattata scambiandola per la domestica; anche il marito sgattaiolò via non pensando opportuno farsi trovare in quella camera. Nel frattempo la vendetta della signora si abbatté tremenda contro la domestica, senza considerare che grazie a lei aveva avuto l’avventura della notte prima, e che un buon favore andrebbe ricambiato: chiamò un poliziotto, e la accusò di aver rubato i cucchiai. Il baule della domestica venne forzato, i cucchiai trovati, al che fu condotta davanti al giudice di pace, e da questi mandata in carcere.

			Il marito gironzolò fino a mezzogiorno circa, poi tornò a casa fingendo di esser appena tornato dalla città; non appena seppe quanto accaduto riguardo la domestica, si arrabbiò moltissimo con sua moglie; questa cosa fece scoppiare l’incendio: sua madre prese le parti della nuora contro il figlio, e tanto che aumentando il diverbio, madre e nuora salirono immediatamente in carrozza e fecero ritorno a casa della madre, e marito e moglie non condivisero più il letto.

			La domestica stette molto tempo in prigione, quasi sei mesi per l’udienza in assise; ma prima si scoprì che aspettava un bambino; quando fu condotta alla sbarra, fu assolta per mancanza di prove; la moglie ebbe un rimorso di coscienza, e visto che non era colpevole di furto, se non furto d’amore, non andò a testimoniarle contro; poco dopo il suo rilascio, partorì una bimba.

			Ma ciò che più allarmò il marito fu la scoperta che anche la moglie fosse incinta, e dando per scontato che non aveva avuto rapporti intimi con lei dall’ultima volta quando partorì, fu il suo turno di essere geloso, e usò la cosa per giustificare sé stesso fingendo adesso di sospettare a lungo di lei, ma di avere ora le prove; partorì due gemelli, un maschio e una femmina.

			La suocera si ammalò, chiese al figlio di riconciliarsi con sua moglie, ma lui non volle sentirne; allora lei fece un testamento in cui lasciava tutti i suoi averi nelle mani di certi amministratori, perché curassero la moglie e i due ultimi nati, e morì pochi giorni dopo.

			Questo fu un brutto colpo per il marito, poiché dipendeva massimamente dalla madre; comunque, sua moglie fu più gentile con lui di quanto meritasse, e gli assegnò una rendita annuale da quanto lasciato, sebbene continuassero a vivere vite separate. Passarono all’incirca cinque anni. In quel tempo, sentendo un grande affetto per la ragazza avuta con la domestica, ebbe l’idea di portarla a casa e tenerla con lui, ma siccome tutta la città sapeva che era una bambina, per nascondere al meglio la faccenda ai concittadini, così come da sua moglie, le fece indossare dei calzoni da ragazzo, facendo finta fosse il figlio di un parente che voleva allevare come suo scrivano.

			La moglie venne a sapere che teneva a casa un giovine a cui era molto legato, ma visto che non sapeva di alcun parente che avesse un bambino, assunse un amico affinché andasse a fondo della faccenda; questa persona, parlando con il ragazzo, capì che si trattava di una femmina, scoprì che la madre era la domestica, e che il marito ancora teneva con lei una corrispondenza.

			A tali notizie, poiché non desiderava che il denaro dei suoi figli andasse per il mantenimento di bastardi, fermò la rendita. Il marito si infuriò, per una specie di vendetta prese in casa la domestica e visse con lei pubblicamente, con gran scandalo per i vicini, ma presto ne pagò il cattivo costo, perdendo pian piano i suoi clienti; così, vedendo chiaramente che non poteva vivere più lì, pensò di traslocare e di convertire tutti i suoi beni in denaro contante; andò a Cork, e laggiù con domestica e figlia si imbarcò per la Carolina.

			All’inizio praticò l’avvocatura in quella provincia, ma dopo si diede al commercio, cosa che per lui si rivelò più profittevole perché guadagnò a sufficienza per acquistare una considerevole piantagione: la sua domestica, che passava per sua moglie, infine morì e dopo ciò sua figlia, la nostra Anne Bonny, ora cresciuta, divenne la signora di casa.

			Aveva una tempra fiera e coraggiosa e quindi, quando fu condannata, si raccontarono su lei molte storie, parecchie sfavorevoli, come quella che una volta uccise una domestica inglese con un coltello per un eccesso di passione, mentre stava pulendo la casa del padre; ma dopo una più approfondita ricerca, ho trovato questo racconto senza fondamento; certo era così robusta che quando una volta un giovanotto tentò di giacere con lei, contro la sua volontà, lo picchiò così duramente che passò molto tempo allettato.

			Mentre viveva con suo padre veniva considerata un buon partito, ed è credibile che il genitore si aspettasse per lei altrettanto, ma lei rovinò tutto perché sposò un giovanotto senza il suo consenso, un uomo di mare che non valeva un soldo. La cosa lo fece imbestialire a tal punto che la cacciò di casa, al che il giovanotto che l’aveva sposata, trovando le sue speranze disattese, salpò con la moglie per l’isola di Providence, sperando di trovar lavoro laggiù.

			Qui conobbe Rackam il pirata, che iniziò a corteggiarla e presto trovò la maniera per strapparla all’affetto del marito, tanto che acconsentì di fuggire insieme a lui e di andare per mare con Rackam vestita con abiti maschili. Era una donna degna di fiducia, e dopo un po’ che fu per mare, si trovò incinta, e cominciando la pancia a farsi vedere, Rackam la fece scendere sull’isola di Cuba, e la raccomandò ad alcuni suoi amici, che si presero cura di lei, finché non si allettò: quando poté rialzarsi e stare di nuovo bene, lui la mandò a prendere affinché si riunissero.

			Proclamata la dichiarazione del re per il perdono dei pirati, Rackam ne approfittò, e si arrese; dopo, datosi alla carriera corsara, tornò al suo vecchio mestiere, come abbiamo già accennato nella storia di Mary Read. In tutte queste spedizioni, Anne Bonny lo accompagnò, e quando c’era da compiere qualche impresa sulla loro via, nessuno era più pronto e coraggioso di lei, soprattutto quando furono catturati. Lei e Mary Read, con un altro pirata, furono gli unici che osarono tenere il ponte, come abbiamo prima menzionato.

			Suo padre era noto a molti gentiluomini della Giamaica che avevano fatto affari con lui, e fra i quali aveva una buona reputazione; e alcuni di questi che erano stati in Carolina, ricordarono di averla vista nella sua abitazione; per tal ragione erano inclini a mostrar verso di lei clemenza, ma l’aver abbandonato il marito fu un brutto episodio a suo sfavore. Il giorno che Rackam fu giustiziato, grazie a un permesso speciale, gli fu concesso di vederla, ma tutto il conforto che lei gli diede fu dirgli che “era dispiaciuta di vederlo lì, ma se avesse lottato come un uomo, non ci sarebbe stato bisogno di finire appeso come un cane”.

			Fu tenuta in carcere finché non partorì, e dopo rinviata di volta in volta; ma cosa le sia capitato successivamente da allora non lo sappiamo; l’unica cosa che conosciamo è che non fu giustiziata.

		

	
		
			Capitolo X. Vita del capitano Howel Davis e del suo equipaggio

			Il capitano Davis nacque a Milford, nel Monmouthshire, e fin da ragazzo fu tirato su per mare. L’ultimo viaggio che fece dall’Inghilterra fu sul due alberi Cadogan di Bristol, comandante il capitano Skinner, diretto verso la costa della Guinea, sul quale Davis viaggiava come comandante in seconda. Erano appena giunti in Sierra Leone sulla costa sopraddetta che furono catturati dal pirata England, che li saccheggiò, e Skinner fu barbaramente ucciso, come è stato riportato prima nella storia del capitano England.

			Dopo la morte del capitano Skinner, Davis raccontò che fu fortemente sollecitato da England a unirsi a loro, ma egli rispose con fermezza che avrebbe preferito un colpo in testa piuttosto che sottoscrivere i codici pirateschi. Al che England, divertito dalla sua spavalderia, lo rimandò, con il resto degli uomini, a bordo della nave, nominandolo capitano al posto di Skinner, ordinandogli di proseguire il suo viaggio. Gli diede inoltre un documento sigillato, con gli ordini di aprirlo quando si sarebbe trovato a una certa latitudine, e di seguirne le direttive, a costo della sua vita. Questo con un’aria di solennità come quella che i principi praticano verso i loro ammiragli e generali. Davis rispettò puntualmente i comandi, e lesse la lettera alla compagnia della nave; conteneva niente meno che un atto di donazione della nave e del suo carico a Davis e all’equipaggio, con l’ordine di andare in Brasile e vendere il carico al prezzo più conveniente, e di dividere equamente i dividendi fra le parti.

			Davis chiese alla ciurma se volesse seguire quelle indicazioni, ma con sua grande sorpresa, trovò la maggioranza completamente contraria, e quindi, furioso, li mandò al diavolo, dicendogli di fare quel che volevano. Gli uomini sapevano che una parte del carico era destinata a certi mercanti delle Barbados, perciò si diressero verso quell’isola. Quando vi giunsero raccontarono a tali mercanti della sfortunata morte di Skinner e della proposta fattagli da Davis; al che Davis fu arrestato e sbattuto in prigione, dove fu tenuto tre mesi. Comunque, non avendo praticato la pirateria, fu rilasciato senza processo, ma lì non avrebbe potuto trovare lavoro; dunque sapendo che l’isola di Providence era una specie di punto di ritrovo dei pirati, decise che se ci fosse riuscito sarebbe diventato uno di loro e a tal proposito trovò i mezzi per imbarcarsi per quell’isola. Ma fu di nuovo deluso perché giunto sul posto i pirati si erano appena arresi al capitano Woodes Rogers, e avevano accettato la grazia, che lui aveva portato dall’Inghilterra.

			Comunque Davis non rimase disoccupato a lungo; avendo allestito il capitano Rogers due corvette per il commercio, una chiamata Buck, l’altra Mumvil Trader, Davis trovò lavoro a bordo di una delle due. Il carico di queste due corvette era di notevole valore, consistendo in beni provenienti dall’Europa da scambiarsi con spagnoli e francesi; e molti dei marinai a bordo delle navi erano i pirati che da poco si erano arresi all’atto di clemenza. Il primo posto che visitarono fu l’isola di Martinica, proprietà dei francesi, laddove Davis, avendo cospirato di notte con altri, insorse, imprigionò il capitano e si assicurò la corvetta; non appena concluse questa operazione si occupò dell’altra imbarcazione ferma poco distante da loro, sulla quale erano a conoscenza della presenza di molti ribelli in procinto di sollevarsi, e gli ordinarono di raggiungerli a bordo; così fecero, e la maggioranza decise di unirsi a Davis; quelli che avevano una diversa inclinazione furono rimandati indietro sulla corvetta Mumvil, per andare dove volessero, non prima che Davis avesse spogliato la corvetta di tutto quanto potesse essergli utile.

			Dopo ciò, fu convocato un consiglio di guerra davanti una gran tazza di punch, e lì fu proposto di scegliere un comandante; l’elezione durò poco, poiché la scelta fu per Davis, da parte della grande maggioranza dei legittimi votanti: non ci fu bisogno di scrutinio perché tutti concordarono nella decisione. Non appena prese il comando, stilò delle regole, su cui sia lui che il resto della truppa giurarono e apposero firma di sottoscrizione, poi tenne un breve discorso, la cui sintesi era una dichiarazione di guerra totale al mondo intero.

			Dopo si consultarono su quale fosse un buon posto per ripulire la loro corvetta, perché un buon paio di tacchi sono utili sia per correre a rapinare che per fuggire via; a tal proposito scesero Coxon’s Hole, all’estremità est dell’isola di Cuba, un posto dove potevano essere al sicuro da sorprese visto che l’ingresso era così stretto che una sola imbarcazione ne poteva tener fuori un centinaio. Lì ripulirono la nave con molta difficoltà perché non avevano un carpentiere nel loro gruppo, una persona estremamente utile in quelle circostanze; da qui puntarono per il mare, seguendo il lato nord dell’isola di Hispaniola. La prima vela che incrociarono fu una nave francese con dodici cannoni; bisogna sottolineare che Davis aveva con sé solo trentacinque uomini, e nondimeno le provviste cominciavano a scarseggiare; per questo attaccò la nave, che si arrese velocemente, e mandò dodici dei suoi a bordo per rapinarla: avevano appena completato l’operazione quando videro un veliero sopravvento; chiesero al capitano dei francesi chi potesse essere, e lui rispose che il giorno prima aveva incrociato una nave con ventiquattro cannoni e sessanta uomini, e gli sembrava la stessa.

			Davis allora propose ai suoi di attaccarla, dicendogli che sarebbe stata proprio utile per loro, ma gli uomini lo giudicarono un atto stravagante, e non ne erano attratti, ma lui li assicurò di avere in mente uno stratagemma che avrebbe reso tutto sicuro: quindi si diede all’inseguimento e ordinò alla nave catturata di fare altrettanto. Poiché questa navigava lentamente, Davis raggiunse per primo il nemico, e posizionatosi al suo fianco issò i colori dei pirati: quelli, assai sorpresi, si rivolsero a Davis dicendogli che erano sorpresi dell’impudenza con cui lui si era posto così vicino, e gli ordinarono di arrendersi. Ma lui rispose che intendeva tenerli in gioco finché non fosse giunta la sua nave consorte, capace di affrontarli, e se non si fossero arresi, sarebbe andata male per loro; allora diede una bordata, che quelli ricambiarono.

			Nel frattempo la preda si era avvicinata, e ciò costrinse tutti i prigionieri a salire sul ponte con addosso una camicia bianca, per mostrare di esser un gran numero, secondo quanto era stato stabilito da Davis; poi issarono una sporca tela incerata, a mo’ di bandiera nera, non avendo altro, e spararono: i francesi furono così intimoriti da quell’esibizione di forza da arrendersi. Davis intimò al capitano di salire a bordo, con venti dei suoi uomini; così fece, e furono tutti per maggior sicurezza messi in catene, eccetto il capitano. Allora mandò quattro dei suoi a bordo della prima preda, e per portare avanti ancora l’imbroglio, disse a gran voce che dovevano render omaggio al capitano e invitarlo a mandare a bordo della nave catturata alcuni uomini, per vedere cosa trasportava; ma contemporaneamente gli diede un documento scritto, con istruzioni su cosa fare. Qui ordinò di far fuori i cannoni sulla preda piccola, di prendere tutte le armi leggere e le polveri e di andare con ogni uomo sulla seconda nave; una volta fatto ciò, ordinò che altri prigionieri venissero trasportati dalla preda grande alla piccola, così si assicurò da qualunque temibile tentativo di rivolta causabile per il loro gran numero. Quelli a bordo della sua nave erano legati alle catene, e quelli nella piccola preda non avevano armi o munizioni.

			Così le tre navi viaggiarono insieme per due giorni, fin quando notando la preda maggiore esser molto lenta nella navigazione a vela, pensò non fosse adatta al suo intento, e allora risolvette di ridonarla al suo capitano con tutti gli uomini; ma prima trattenne tutte le munizioni, e qualsiasi altra cosa potesse desiderare. Il capitano francese era talmente imbestialito per esser stato gabbato in quel modo, che quando risalì a bordo della sua nave stava per gettarsi di fuori, ma fu trattenuto dai suoi uomini.

			Rilasciate ambedue le prede, si diresse a nord, e in quella rotta catturò una piccola corvetta spagnola; dopo questa, si diresse verso le isole a ovest, ma non incontrò nessun bottino laggiù. Allora puntò verso le isole di Capo Verde, gettarono l’ancora a St Nicholas, issando colori inglesi. I portoghesi che vivevano lì la scambiarono per una nave corsara, e quando Davis scese a terra, lo trattarono molto civilmente e fecero anche scambi commerciali con lui. Qui restò per cinque settimane e in quel frangente lui e la metà del suo equipaggio per piacer proprio, fecero una visita alla città principale dell’isola che distava diciannove miglia nell’entroterra. Grazie al suo bell’aspetto, Davis fu coccolato dal governatore e dai suoi abitanti, e i portoghesi non lo privarono di alcun divertimento potesse desiderare né che il denaro potesse comprare. Dopo una permanenza di circa una settimana, tornò alla nave, e il resto della ciurma andò a divertirsi in città, in quanto era il loro turno.

			Al loro ritorno ripulirono la nave e si misero in mare, ma non con la compagnia al completo perché cinque di loro, come i soldati di Annibale,[92] furono così deliziati dalle bellezze del posto e dalla libera conversazione di alcune donne che rimasero lì. E uno di loro, il cui nome era Charles Franklin, un uomo di Monmouthshire, si sposò e si sistemò laggiù, dove vive tuttora.

			Da quel posto salparono per Bonavista, e ispezionarono il porto, ma non trovandoci nulla si diressero per l’isola di May. Quando vi giunsero, si imbatterono in una moltitudine di navi e vascelli nella rada, che tutti saccheggiarono, prendendo qualunque cosa volessero; e si rifocillarono di un gran numero di energie fresche, la maggioranza delle quali si arruolò volontariamente. Presero una delle navi per sé, la allestirono con ventisei cannoni e la nominarono King James. Non essendoci in quei posti acqua buona si diressero verso St Jago, di appartenenza portoghese, con l’intenzione di rifornirsi. A Davis, quando scese a terra con pochi uomini per trovare il luogo migliore per rifornirsi, venne incontro il governatore in persona con alcuni servitori: questi gli chiese chi fossero e da dove venissero, e non convinto dalla storia di Davis, gli disse molto chiaramente che pensava fossero pirati. Davis si mostrò estremamente offeso, e in difesa del suo onore replicò al governatore che disprezzava quelle parole; tuttavia, non appena il governatore gli voltò le spalle, per timore di incidenti, salì il più velocemente possibile a bordo. Davis riportò quanto accaduto, e i suoi uomini sembrarono offesi per l’affronto a lui perpetrato. A proposito, Davis allora disse loro di credere di poter prendere di sorpresa il forte nella notte; furono d’accordo con lui di provarci e di conseguenza quando fu tardi, sbarcarono a terra ben armati. La guardia di turno fu così negligente che entrarono nel forte prima che venisse dato qualsiasi allarme; quando fu troppo tardi ci fu un flebile tentativo di resistere, e tre uomini di Davis restarono uccisi. Quelli nel forte, nel panico, corsero nella residenza del governatore per salvarsi, residenza che barricarono così solidamente da non permettere al gruppo di Davis di entrare. Comunque, questi gettarono delle granate che non solo devastarono tutto l’arredamento, ma vi uccisero molti uomini.

			All’alba l’intero paese era in allarme, e giunse all’attacco dei pirati; allora, poiché non era nelle loro corde mantenere un assedio, fuggirono il più velocemente possibile di nuovo a bordo della nave, dopo aver sabotato i cannoni del forte. Con questa impresa provocarono moltissimi danni ai portoghesi ma pochissimo beneficio per loro stessi.

			Ritornati in mare fecero la conta degli uomini e realizzarono di esser quasi settanta; poi fu proposto che rotta seguire, e poiché c’erano opinioni differenti si divisero e la maggioranza votò per Gambia nella costa della Guinea; anche Davis era di questa opinione, dato che un tempo aveva trafficato laggiù, e conosceva quella costa: disse loro che c’era un gran mucchio di denaro sempre custodito nel castello di Gambia e che sarebbe valsa la pena tentare di impadronirsene. Gli chiesero come fosse possibile, visto che era presidiato. Lui rispose che lasciassero fare a lui, e gli promise che lo avrebbero avuto per loro. Allora cominciarono a farsi una tale opinione della sua intraprendenza e del suo coraggio, che pensarono nulla per lui fosse impossibile, perciò decisero di obbedirgli, senza fare ulteriori domande a proposito del suo piano.

			Giunti in vista del luogo, ordinò a tutti i suoi uomini di andare sottocoperta, esclusi quelli assolutamente necessari per le manovre della nave, così che quelli del forte, vedendo così pochi uomini, non potessero sospettare che la nave fosse altro se non un mercantile; allora si diresse rapido vicino al forte, e gettò l’ancora. Calata la scialuppa, vi mise su sei uomini, con vecchi abiti civili, mentre lui, il comandante e il dottore, si vestirono da gentiluomini; il suo piano era che gli uomini sembrassero comuni marinai, e loro mercanti. Nel tragitto verso terra istruì i suoi uomini su cosa dire, in caso fosse stata fatta loro qualsiasi domanda.

			Giunti al molo, furono ricevuti da una fila di moschettieri e condotti nel forte, dove il governatore si accostò loro con fare garbato, chiedendogli chi fossero, e da dove venissero. Risposero di provenire da Liverpool, diretti verso il fiume del Senegal,[93] per commerciare in gomma e zanne di elefante, ma che erano stati inseguiti su quella costa da due navi francesi da guerra, ed avevano evitato la cattura per poco, essendosela data con un po’ di anticipo; ma ora avevano intenzione di ottenere il massimo da quel disastro, e volevano commerciare lì degli schiavi; allora il governatore chiese loro quale fosse il contenuto principale del loro carico, e questi risposero acciaio e argento, cose preziose da quelle parti; il governatore disse loro che gli avrebbe venduto schiavi per il valore intero del loro carico, e gli domandò se avessero a bordo del liquore europeo. Questi replicarono di averne poco, per uso personale; comunque, gliene avrebbero messo a sua disposizione una cassa. Il governatore allora, con fare garbato, li invitò tutti a cenare da lui; Davis gli disse che poiché era il comandante della nave doveva tornare a bordo per controllare che l’imbarcazione fosse ben ancorata, e dare alcuni altri ordini, ma i due gentiluomini con lui potevano restare ed egli stesso sarebbe ritornato prima di cena, portando la cassa di liquore per lui.

			Mentre stava nel forte, il suo sguardo fu molto indaffarato a studiare come tutto era organizzato; notò che c’era una guardia all’entrata e una guardina lì vicino, dove i soldati in servizio normalmente attendevano, con le loro armi in un angolo, ammucchiate; notò anche un gran numero di armi leggere nell’atrio del governatore; allora quando salì a bordo assicurò gli uomini del successo, gli intimò di non ubriacarsi, e non appena avessero visto la bandiera issata sul castello, dovevano realizzare che fosse il loro comandante, e mandare immediatamente venti uomini a terra; nel frattempo, essendoci una piccola corvetta ancorata lì vicino, inviò alcuni uomini in barca per catturarne il capitano e tutto l’equipaggio e portarli a bordo da lui, per evitare che vedendo trambusto o movimento sulla nave, mandassero a terra qualcuno a fornire notizie.

			Prese queste precauzioni, ordinò ai suoi uomini che stavano andando nella scialuppa con lui di infilare sotto gli abiti due paia di pistole ciascuno, cosa che anche lui fece, e gli istruì di dirigersi verso la guardiola, mettersi a chiacchierare con i soldati, e tener d’occhio che quando avrebbe sparato un colpo di pistola dalla finestra del governatore, dovevano mettersi in azione, e assicurarsi le armi nella guardiola.

			Quando Davis arrivò, non essendo ancora pronta la cena, il governatore propose di passare il tempo bevendo qualche tazza di punch prima del pasto. Va ricordato che a far da cameriere fu il timoniere di Davis, che ebbe l’opportunità di girare per tutte le zone della residenza, e studiare le sue difese; sussurrò a Davis che in quella stanza c’erano solo lui, il quartiermastro, il timoniere, il dottore e il governatore; Davis all’improvviso estrasse la pistola, la spinse contro il petto del governatore dicendogli che doveva consegnare il forte con tutte le sue ricchezze, o era un uomo morto. Il governatore, completamente impreparato a una simile aggressione, promise di restar calmo e di fare tutto quanto volesse, perciò chiusero la porta, staccarono dai muri della sala tutte le armi appese, e le caricarono. Davis sparò con la pistola un colpo dalla finestra, al che i suoi uomini fuori eseguirono la loro parte del piano come eroi, in un attimo, frapponendosi fra i soldati e le loro armi, tutti impugnando le loro pistole, mentre uno portava fuori le armi. Fatto ciò, chiusero i soldati dentro la guardiola, e si misero fuori a far da vedetta.

			Nel frattempo uno di loro ammainò la bandiera inglese dalla cima del castello, al cui segnale quelli a bordo inviarono a terra uomini di rinforzo, e presero possesso del forte senza alcuna fretta o confusione, né perdite di uomini da una parte o dall’altra.

			Davis arringò i soldati, al che un gran loro numero si unì a lui, e quelli che si rifiutarono li mandò a bordo della piccola corvetta, e poiché non voleva avere il fastidio di tenerli sotto guardia, ordinò di togliere tutte le vele e le gomene, così da impedir loro qualsiasi tentativo di fuga.

			Quel giorno trascorse con una specie di festa, con i cannoni del castello a sparare per dare il benvenuto alla nave, e quelli della nave a salutare gli altri del castello; ma il giorno dopo tornarono agli affari, cioè, incominciarono il saccheggio, ma trovarono oggetti al di sotto delle loro aspettative; scoprirono che era da poco stata spedita via una gran quantità di denaro. Comunque, si impadronirono del valore di circa duemila sterline in lingotti d’oro e molti altri effetti preziosi: tutto ciò che desideravano e fosse a disposizione se lo portarono a bordo della nave; di alcune cose di cui non sapevano cosa farsene, furono così generosi da farne un regalo per il comandante e la ciurma della piccola corvetta, al quale restituirono anche indietro il vascello, e quindi si misero al lavoro per smantellare i cannoni e abbattere le fortificazioni.

			Dopo aver fatto più danni possibili, mentre sollevavano l’ancora per andarsene, avvistarono una nave che puntava a vele spiegate verso di loro; subito s’affrettarono a tirarla su, e si prepararono a riceverla. Questa nave si rivelò essere una imbarcazione francese pirata con quattordici cannoni e sessantaquattro uomini, metà francesi e metà negri; il nome del capitano era la Bouche; si aspettava null’altro se non un ricco bottino, cosa che lo rese assai impaziente durante l’inseguimento, ma quando fu abbastanza vicino da contare i cannoni altrui e il numero di uomini sul ponte, cominciò a pensare che fosse un avversario troppo forte, credendola una piccola nave da guerra inglese; comunque, visto che non c’era possibilità di fuggire, decise di tentare una azione audace e disperata, ovvero abbordare Davis. Mentre si dirigeva verso la nave con questo proposito, sparò un colpo e mostrò i colori neri dei pirati; Davis ricambiò il saluto, e issò anche lui i suoi colori. La nave francese fu assai lieta di quel felice errore; entrambi scesero le scialuppe, e i capitani si incontrarono per congratularsi l’un l’altro con la bandiera della tregua a poppa; ci furono molte cortesie fra di loro, e la Bouche chiese a Davis di discendere con lui lungo la costa, così che potesse trovarsi una nave migliore: Davis concordò, e molto gentilmente gli promise che la prima nave che avessero preso adatta ai suoi scopi, gliel’avrebbe donata, essendo desideroso di sostenere un fratello così volenteroso.

			Il primo posto a cui fecero visita fu Sierra Leone, dove videro al loro arrivo un grande veliero ancorato; Davis, che aveva l’imbarcazione più rapida, arrivò per primo su di esso, e meravigliandosi non tentasse di fuggire, sospettò fosse una nave da guerra. Non appena vi si accostò vicino, questa produsse una manovra di sorpresa cambiando posizione, e scaricò contro Davis una intera bordata, esponendo contemporaneamente una bandiera nera; Davis fece lo stesso e sparò un colpo sottovento. Alla fine la nave si rivelò essere un vascello pirata con ventiquattro cannoni, comandata da un certo Cocklyn, il quale scambiandole per altre due prede le aveva fatte avvicinare, temendo che a vele spiegate le avrebbe fatte fuggire via, spaventate.

			Fu una grande soddisfazione da parte di tutti questo incontro di confederati e fratelli nell’ingiustizia; passarono due giorni migliorando la loro conoscenza reciproca e amicizia, il terzo giorno Davis e Cocklyn furono d’accordo di andare sul brigantino di la Bouche e attaccare il forte; pianificarono di farlo avvicinandosi con l’alta marea; quelli nel forte, sospettandoli essere chi veramente erano, alzarono le loro difese. Quando il brigantino arrivò a un tiro di schioppo, il forte sparò con tutti i suoi cannoni contro la nave, il brigantino fece la stessa cosa contro il forte e così rimasero a scontrarsi per parecchie ore, quando le due navi amiche vennero in soccorso del brigantino. Quelli in difesa del forte, vedendo la quantità di uomini a bordo di queste navi, non ebbero il coraggio di resistere più a lungo, lo abbandonarono, lasciandolo in balia dei pirati.

			Questi ne presero possesso, e restarono lì circa sette settimane, e in quel tempo ripulirono tutte le loro navi. Non abbiamo riferito che nel frattempo in rada era giunta una galea, mentre erano lì, che Davis insistette fosse data a la Bouche, per la parola d’onore data precedentemente; Cocklyn non si oppose, così la Bouche la occupò con la sua ciurma e dopo aver liberato metà del ponte, vi montò sopra ventiquattro cannoni.

			Riunito un consiglio di guerra, decisero di ridiscendere giù per la costa insieme, e per darsi maggior prestigio elessero un commodoro, che fu Davis; ma non si erano messi insieme da troppo tempo quando bevendo insieme a bordo della nave di Davis, che quasi vennero alle mani, con il forte liquore ad accendere discordia fra di loro, e litigarono, ma Davis vi pose termine, con un breve discorso: “Sentitemi bene, Cocklyn e la Bouche: vedo che rendendovi più forti ho messo nelle vostre mani una frusta per picchiarmi, ma sono ancora in grado di occuparmi di voi; così come siamo diventati amici, lasciamoci da amici, perché credo che tre della nostra razza non possano mai andare d’accordo”. Al che gli altri due tornarono a bordo delle loro navi, e partirono immediatamente, ognuno seguendo una rotta diversa.

			Davis proseguì il percorso lungo la costa, e arrivando a Capo Apollonia, incrociò due vascelli scozzesi e uno inglese, che rapinò, e li lasciò quindi andare. Circa cinque giorni dopo si imbatté in un contrabbandiere olandese con trenta cannoni e novanta uomini (metà inglesi), al largo della baia di Capo Three Points; quando Davis si affiancò, l’olandese sparò il primo colpo, e con una bordata verso Davis uccise nove dei suoi; Davis rispose, e scoppiò uno scontro molto duro che durò dall’una di pomeriggio alle nove del mattino del giorno dopo, quando gli olandesi furono sconfitti e depredati.

			Davis allestì la nave olandese secondo le sue esigenze, e la chiamò il Rover, a bordo della quale montò trentadue cannoni fissi, e ventisette mobili, e proseguì per Annobón[94] con questa e la King James.

			Entrò nella baia tra mezzogiorno e l’una, e vi trovò tre navi all’ancora, che trafficavano dei negri, oro, zanne; i nomi di queste erano Hind, un pinco, comandata dal capitano Hall, la Princess, capitano Plumb, di cui Roberts, che avrà una parte importante nel prosieguo della storia, ne era capitano in seconda, e la corvetta Morrice, capitano Fin; catturò tre navi senza resistenza, e avendole saccheggiate, ne regalò una, ovvero la corvetta Morrice, agli olandesi, a bordo soltanto della quale furono trovati centoquaranta negri, oltre a tessuti e una considerevole quantità di polvere aurea.

			Per caso c’erano diverse canoe al suo fianco, quando giunse Davis, che si salvarono dirigendosi a terra; informarono il forte che quelle erano navi pirata, al che l’avamposto sparò contro di loro ma senza far danno, perché la loro artiglieria non era abbastanza potente da raggiungerli; Davis perciò issò la bandiera nera e contraccambiò i saluti.

			Il medesimo giorno salpò con tre navi dirigendosi giù per la costa verso Principe,[95] una colonia portoghese; ma prima di procedere oltre con la storia di Davis, offriremo un resoconto al lettore degli insediamenti portoghesi su questa costa, con altre considerazioni curiose riferitemi da un gentiluomo d’ingegno giunto recentemente da quelle zone.

			

			
				
					92	Il riferimento è ai soldati di Annibale a Capua, nella lotta contro Roma. Nell’isoletta trovarono tante distrazioni da indebolirne la tempra.

				

				
					93	Senegal. Nel testo originale Sinnegal.

				

				
					94	Nel testo originale riportato anche come Anabonna, Annabono, Annobono, Anamaboe, Anamabu.

				

				
					95	Principe. Nel testo originale anche Princes[NdT].

				

			

		

	
		
			Una descrizione dell’isola di Saõ Tomé, di Principe e di Annobón[96]

			Visto che i portoghesi erano i grandi perfezionatori dell’arte della navigazione e i primi europei a trafficare e insediarsi sulle coste africane, aggirandole sino ad arrivare in India, e facendo quelle scoperte oggi così utili per le altre nazioni, non sarà fuori luogo, prima di descrivere queste isole, accennare alle meravigliose proprietà del magnete, che furono scoperte poco prima, e gli permisero di intraprendere tali nuovi audaci viaggi.

			Il potere attrattivo del magnete era universalmente conosciuto dagli antichi, poiché si ritiene fosse un fossile nativo della Grecia (magnes a magnesia), ma la sua virtù di indicare una direzione, o polo, fu da noi soltanto conosciuta da trecentocinquanta anni e si dice sia stata scoperta da John Goia di Amalfi,[97] nel Regno di Napoli, prima dedit nautis usum magnetis Amalphi; però altri credono, e ne sono certi, che fu portato da Paulus Venetus dalla Cina all’Italia, come le altre arti moderne che utilizziamo, la stampa e la polvere da sparo.

			Le altre proprietà o miglioramenti del magnete, ovvero la variazione o la sua declinazione dell’ago sull’esatta linea nord-sud, la variazione di quella variazione, la sua inclinazione, furono invenzioni di Sebastian Cabot, Mr Gellibrand, e Mr Norman; l’inclinazione dell’ago, ovvero la proprietà per cui mantiene una elevazione sull’orizzonte, ovunque con eccezione all’equatore (dove resta parallelo), è un fenomeno fra i più incredibili, e fu scoperto dai nostri connazionali; e se si potesse trovare la legge regolatrice, immagino sarebbe di grande aiuto per la scoperta della longitudine o potrebbe almeno aiutarci a scoprire metodi migliori di quelli oggi conosciuti, quando le navi navigano vicino a terra, e sarebbe infine una utile soluzione.

			Prima dell’ago magnetico e dell’impiego della bussola, la navigazione portoghese non era andata oltre Capo Non (che rappresentava il loro ne plus ultra, da cui prese il nome); le avverse condizioni atmosferiche invero avevano spinto alcuni naviganti a Porto Santo, e Madeira,[98] prima che fosse inventato qualsiasi metodo certo per navigare, ma dopo aver visto le potenzialità dell’ago, ogni anno la navigazione migliorò, fortemente incoraggiata dai re del Portogallo Enrico, Alfonso, e Giovanni II, tra XIV e XV secolo.

			Re Alfonso non aveva tutto quel tempo libero del suo predecessore per continuare con quelle scoperte, ma considerati i vantaggi derivati al Portogallo grazie a queste, e visto che il papa aveva confermato la donazione eterna di tutto ciò che avessero scovato tra Capo Bajadore e l’India, decise di non negare il giusto sostegno, e appaltò gli eventuali profitti a un tal Bernard Gomez, un cittadino di Lisbona, che a ogni viaggio aveva l’obbligo di spingersi cento leghe oltre, e intorno l’anno 1470 raggiunse queste isole, gli unici luoghi che ora appartengono alla Corona (di tutte le grandi e considerevoli colonie dell’Africa).

			Saõ Tomé[99] è la principale delle tre, il governatore della quale ha il titolo di capitano generale delle isole, e da lui dipende l’altro a Principe, sebbene nominato dalla corte portoghese: è una diocesi con un gran numero di preti secolari che sembrano avere tutto ma non cultura o devozione, come può esser giudicato dal fatto che molti di loro sono negri. Uno dei loro capi ci invitò a sentir messa, come diversivo per passare il tempo, e in quella occasione lui e i suoi fratelli minori si muovevano e gesticolavano con tali pose e tensioni vocali che mostrarono ignobilmente di non aver altro obiettivo se non intrattenerci; e ciò che penso fosse addirittura peggio, non senza un interesse. Poiché questi preti erano i mercanti principali del luogo, si piegavano ai più squallidi stratagemmi scandalosi per farsi ingraziare. Tra loro e il governo, nel condurre gli affari, c’è grande somiglianza, essendo molto invidiosi gli uni con gli altri, e praticando trucchi meschini per ottenere in esclusiva quanto gli stranieri offrono in vendita, siano abiti o giocattoli, di qualunque cosa si tratti utile ai portoghesi in ogni parte del mondo; un completo nero ordinario verrà pagato sette oppure otto sterline; una parrucca turnstile che vale quattro, un moidore;[100] un orologio da quaranta scellini, per sei sterline ecc.

			La città è fatta di brutte abitazioni, ma è grande e popolosa, e vi risiede la gran parte dei nativi i quali, in tutta l’isola, ammontano a diecimila, i soldati tremila, e in generale sono una razza di canaglie ladruncole, come può testimoniare un mio vecchio autorevole amico. Avendo portato una borsa di abiti usati sulla spiaggia, in cambio di provviste, si sistemò laggiù per tal proposito, e in quel momento una folla di gente si radunò intorno a lui, per vedere gli abiti; uno desiderava sapere il prezzo di un abito nero, che sfortunatamente stava in cima alla pila, ed era il migliore, e lo avrebbe pagato senza esitazione dopo averlo provato per vedere se gli stava; se lo infilò immediatamente, in tutta fretta, senza co-licentia Seignior;[101] e mentre il mio amico elogiava come lo vestisse bene, in quell’istante, non immaginandosi l’impudenza di una fuga davanti a quella gente, il furfante se la diede a gambe, il mio amico correndogli dietro e gridando, e sebbene lì attorno vi fossero cinquecento persone, non servì ad altro che a liberar la pista, per vedere chi fosse il miglior corridore; così perse l’abito e prima che potesse tornare alla sua valigia di vestiti, gli altri avevano già messo fuori gioco il suo assistente e diviso fra loro gli indumenti restanti.

			La maggior parte delle navi provenienti dalla Guinea sono portoghesi, e di frequente anche le nostre si fermano in una o l’altra di queste isole per rifornirsi di provviste fresche, e acqua, sulla costa non così buone né facili da trovarsi. Similmente le loro navi, quando arrivano qui, sono obbligate a versare al re un tributo per gli schiavi, sempre in oro, un tanto a testa, senza sconti alcuni per i casi di mortalità che successivamente possono sopraggiungere durante il viaggio in Brasile. Questo denaro diventa un deposito costante con cui pagare le spese militari del governo, previene inconvenienti nei pagamenti, e rende entrambe le isole, questa e Principe, abbastanza ricche per pagare in denaro sonante tutto ciò che dagli europei desiderano.

			Le loro mucche sono magre e piccole (duecento libbre o poco più), ma le capre, i maiali e le galline sono molto buone, lo zucchero è grezzo e sporco, e il rum molto ordinario; visto che questi beni sono di persone bisognose di altre cose, vengono da noi per barattare, a pochissimo: un buon maiale per un vecchio coltello; un pollo grasso per una dose di tabacco brasiliano (non ne apprezzano altro) ecc. Ma in denaro paghi otto dollari per un capo bestiame; tre per una capra; sei per un maiale adulto; un testone e mezzo per un pollo; un dollaro per un gallone di rum; due dollari una cassa di zucchero; e mezzo dollaro per una dozzina di pappagallini: qui c’è altrettanta quantità di mais, farina, limoni, limetta e patate dolci.

			L’isola è pressappoco quadrangolare, ogni lato lungo diciotto leghe, collinare, e si trova sotto la linea dell’equinozio, c’è un ponte di legno appena fuori città, che si dice non devii minimamente di un grado né a nord né a sud; e nonostante questo clima caldo e il sole in continua verticalità, gli abitanti sono in ottima salute, in gran parte a causa del fatto che non ci sono medici o fisici fra loro, dicono quelli che amano le battute.

			L’isola di Principe, la seconda in grandezza, è un luogo piacevole e delizioso per la seria e pensierosa indole del portoghese, un luogo adatto per ritirarsi in campagna, e in questo senso, può essere un felice e ininterrotto luogo di ritiro dal resto del mondo intero.

			Sezionerò quanto ho da dire dell’isola in osservazioni organizzate al nostro avvicinarci a essa, ai suoi mari, il porto, prodotti dell’isola e stagioni, modi di vivere fra gli abitanti, qualche usanza dei negri, con tutti i ragionamenti necessari per ogni argomento per rendere chiara la descrizione e informare il lettore.

			Eravamo diretti lì da Whydah, alla fine del mese di luglio, finita la stagione delle piogge, e i venti soffiano interamente verso sud ovest (prima delle piogge soffiano verso sud est), così spinti da quei venti (mentre stavamo in mare) realizzammo che la nave si era diretta inaspettatamente così a sud (ovvero sopravvento), che avremmo potuto facilmente doppiare qualsiasi delle isole, e ciò pareva quasi impossibile se le correnti, forti sottovento nella rada di Whydah, si fossero mantenute costanti incrociando il golfo di Benin: no, sarebbe stato difficile perfino doppiare Capo Formosa: a questo proposito farò cenno alle correnti sull’intera costa della Guinea.

			La costa sud dell’Africa si estende in una linea di latitudine, la settentrionale su una linea orientale, ma entrambe omogenee, con il minor numero di insenature, golfi o baie di tutti e quattro i continenti; l’unica riguardevole ed estesa è quella di Benin e Calabar, verso cui tendono le correnti di ciascuna costa, ed è la più forte di quella proveniente da sud, perché maggiormente esposta a un mare più aperto, il cui innalzamento (sebbene poco e impercettibilmente a qualsiasi distanza da terra) provoca l’ingrossamento delle correnti vicino la riva, le quali non sono altro se non maree alterate e mosse dalle conformazioni terrestri.

			Come prova, riporterò alcune informazioni di fatti accertati. Nei fiumi Gambia e Sierra Leone, negli stretti e nei canali di Benin, e in generale lungo l’intera costa, le maree sono regolari nella costa, con una eccezione; che nei fiumi sopra menzionati, e nei canali di Benin, dove le coste incontrano le acque in un vicolo stretto, le maree sono forti e alte, e regolari; ma sulle rive piatte, dove le acque sono omogenee, sono basse e lente, (non oltre due o tre piedi) e crescenti quando ci si dirige verso Benin; e ciò è piuttosto evidente a Capo Corso, Succonda e Commenda, e dove la terra è rotondeggiante e produce un qualsiasi ostacolo le maree si innalzano regolarmente più di tre o quattro piedi. Su una costa più pianeggiante (anche se contigua) non superano i due o tre piedi; e a dieci leghe nel mare (dove non ci sono tali ostacoli) diventano scarse se non addirittura impercettibili.

			Ciò che deduco da questo, oltre alla conferma dell’ingegnosa teoria delle maree del capitano Halley,[102] è prima di tutto che le navi dirette in Angola, Cabenda e altri posti nella costa sud dell’Africa dovrebbero attraversare l’equatore da Capo Palmas, e raggiungere la latitudine sud senza andar troppo verso ovest; la ragione sembra chiara, perché se si tentasse di attraversarlo in prossimità delle isole, si incontrano le calme, più a sud venti e correnti contrarie; e se ci si spinge troppo a ovest, i venti alisei sono forti e sfavorevoli; ciò obbliga a posizionarsi a ventotto o trenta gradi di latitudine, finché non cambiano.

			Secondo, al lato nord della Guinea, se le navi sono dirette dalla Costa d’Oro a Sierra Leone, Gambia o ovunque sopravvento, considerando la debolezza di queste correnti, il favore della brezza di terra, a sud le piogge, i tornado e i venti alisei quando in seno a Capo Palmas, è meglio seguire questa rotta che fare un giro lungo di quattrocento o cinquecento leghe a ovest, e altrettante a nord, quante ne servono per avere un buon vento capace di far riprendere la costa.

			Infine, è dovuto in gran misura alla scarsità di insenature e dai fiumi piccoli e non navigabili che il mare spumeggia così minaccioso sull’intero continente.

			Intorno alle coste di quest’isola nella presente stagione (luglio, agosto e settembre), ci sono un gran numero di balene, docili, giocose vicino alle navi in navigazione, sempre a coppie, la femmina più piccola di molto, e spesso sono viste roteare per corteggiarsi, preludio all’accoppiamento: le balene hanno un nemico, chiamato squalo volpe, anch’esso gran pesce,[103] che caccia lì in quella stagione, che le attacca, sollevandosi sul pelo dell’acqua a una altezza considerevole, e ricadendo con notevole possanza e forza; si dice anche comunemente che in queste battaglie partecipino i pesci spada, i quali stuzzicano la balena facendola salire in superficie; ma senza farlo, credo, soffocherebbe quando costretta a muoversi rapidamente, a meno che non emergesse frequentemente per respirare ed eliminare gli impedimenti che rallentino la circolazione del sangue: né credo il pesce volpe la sfidi come preda, ma probabilmente per allontanarla dal cibo di cui entrambi si nutrono. Il numero di balene qui presenti mi ha fatto pensare a volte ai vantaggi ricavabili con la pesca, ma presumo che queste (non più delle brasiliane) siano della specie priva della parte redditizia, i cosiddetti ‘fanoni’. Tutto quello quindi che fanno gli isolani dunque non è altro se non di tanto in tanto uscire con due o tre canoe e giocare con una di loro.

			Le rocce e i lineamenti esteriori dell’isola offrono riparo a vari uccelli marini, specialmente sule e sterne.[104] I primi sono grandi come un gabbiano, e scuri di colore, chiamati così per la loro stupidità,[105] perché spesso restano fermi e consentono ai marinai di prenderli fra le mani; ma immagino che ciò succeda spesso per la stanchezza e larghezza delle loro ali che, una volta posate, non hanno più l’energia per sollevarsi e volteggiare di nuovo in aria. Le sterne sono più piccole e hanno le zampe palmate come le altre.

			Cosa vorrei maggiormente sottolineare di loro è l’ammirevole istinto di questi uccelli per seguire la giusta stagione e il giusto luogo per sostenersi. Nei mesi sopra menzionati, quando qui giungono i grandi pesci, numerosi stormi di uccelli restano in attesa degli avanzi di cibo; e a gennaio non ce ne sono. Per la stessa ragione, non si avvistano molti uccelli sulla costa africana; rocce e isole sono rifugio generalmente più sicuro e miglior fonte di sostentamento.

			Il porto di Principe si trova al punto est-sud est dell’isola; il lato nord ha fondali graduali, ma qui acque profonde, a un miglio dalla costa non supera le centoquaranta braccia; il porto (una volta dentro) è una piccola baia ristretta, al sicuro dai venti, (solamente un poco ingrossati quando giungono da sud) e conduce in altre insenature più piccole e sabbiose, utili per piantare le tende, rifornirsi di acqua e pescare con le reti; il tutto protetto da un forte, o piuttosto da una postazione di dodici cannoni sul lato a babordo. In cima alla baia c’è la città, circa a un miglio dal punto di ancoraggio, e consiste di due o tre strade regolari, case costruite in legno, dove risiedono il governatore e i principali esponenti dell’isola. Qui l’acqua è poco profonda per una lunga distanza e i nativi, ad ogni riflusso  (che per tempo hanno allestito dei recinti di sassi in ogni angolo adatto, qualcosa tipo i nostri bacini in Inghilterra), si radunano per pescare i pesci, fatto che per loro è un diversivo quotidiano e parimenti un mezzo di sussistenza, essendoci cinquecento persone a presenziare i luoghi con bastoni e ceste; e se non riescono a prendere una preda affondando una mano, la colpiscono stordendola con l’altra. Le maree si innalzano regolarmente di sei piedi nel porto, e comunque meno della metà dell’altezza delle cime che circondano la baia.

			Qui ci sono costantemente due missionari, mandati da sei anni a inculcare i principi del cristianesimo, e più in particolare per convertire i negri; quelli attuali sono veneziani, uomini ingegnosi, che sembrano disprezzare la fiacca morale e i modi di vivere dei secolari, di cui si lamentano al pari degli schiavi, ut color mores sunt nigri. Vivono in una casa conventuale con giardino accanto che, grazie alla loro diligenza e lavoro, non soltanto è ricco di coltivazioni locali, ma anche di frutti esotici e curiosità. Un frutto in particolare, più grande di una castagna, giallo, con dentro due noccioli avvolti da una polpa, una sostanza appiccicaticcia che, succhiata, supera in dolcezza lo zucchero e il miele e più di loro ha la proprietà di rendere dolce ogni bevanda che si beve per tutta la giornata. L’unica sciagura che appesta il giardino è una carogna chiamata ‘granchio di terra’, presente in gran numero, di colore rosso acceso (per il resto uguale ai granchi marini), che si intrufola in questi terreni sabbiosi come conigli, e ugualmente timido.

			L’isola è un piacevole misto di colline e valli; le colline sono piene di palme, alberi da cocco e del cotone, con molte scimmie e pappagallini sopra. Le valli sono ricche di piantagioni fruttifere con patate dolci, kulalu, papaia, una varietà di vegetali come ananas, guava, platani, banane, manioche e granoturco; con galline, faraone, anatre muschiate, capre, maiali, tacchini, e bestiame selvatico e ognuna con un piccolo villaggio di negri i quali, sotto la direzione di vari capi, si occupano delle coltivazioni e ne fanno compravendita per denaro, più o meno alle stesse tariffe praticate dagli abitanti di Saõ Tomé.

			Descriverò ora queste piante e le loro proprietà non solo perché prodotto di quest’isola, ma soprattutto perché dell’Africa in generale.

			Le palme sono numerose sulle coste africane, e può esser individuata come prima delle loro caratteristiche che suppliscono al bisogno di cibo, acqua e indumenti; crescono molto dritte fino a quaranta o cinquanta piedi d’altezza, e in cima (solo lì) hanno tre o quattro corone di rami, che si aprono formando un ampio ombrello. Il tronco è molto ruvido, con nodi, o escrescenze, o spuntoni di rami tagliati via per facilitare la crescita della pianta, e far maturare meglio i suoi frutti. I rami sono fortemente tenuti insieme da una corteccia, la quale può essere sgrovigliata e stesa per una considerevole lunghezza e ampiezza. La lamella interiore di tal corteccia, so che sono intrecciate per farne degli abiti a Benin, e quindi tinte e indossate. Sotto i rami, vicino al tronco, sono appese le noci, forse grappoli di trenta ad albero, e ognuna del peso di trenta libbre, da cui esce una peluria ispida rendendole simili a ricci; ne viene estratto un piacevole olio profumato e oleoso, usato come cibo e condimento su tutta la costa, ma particolarmente nelle regioni d’Africa sopravvento, dove pressano le noci, le fanno bollire e spellano in grandi quantità: dove si distaccano i rami, sotto, spillano un vino chiamato Cockra, così: i negri che per la maggior parte sono persone agili e atletiche legano loro stessi e la pianta con un robusto canestro di vimini, e si arrampicano su con grande agilità; alla base di un ramo con le noci, praticano una incisione di un pollice e mezzo, e spillandola in una zucca a bottiglia, la lasciano a distillare, producendo in una notte due o tre quarti di gallone; una volta finito, la tappano e si spostano, e ne scelgono un’altra; questo perché se la si facesse spillare troppo, o durante il giorno, la linfa si esaurirebbe e la pianta sarebbe rovinata: così il liquore ottenuto è di un color biancastro, fermenta e si inacidisce in ventiquattro ore, ma appena spillato è la più piacevole bevanda per spegnere sia la fame che l’appetito. È da questi che in India si produce l’arack. In cima alla palma cresce un cavolo, credo si chiami così, per una certa somiglianza con il gusto dei nostri ortaggi, ed è usato allo stesso modo; la parte della corteccia ha una peluria che produce il miglior combustibile, e dalle fibre delle altre parti si ottengono filamenta robuste.

			Gli alberi da cocco hanno anch’essi i rami, ma non così alti come le palme. Hanno anche loro le noci, che crescono sotto i rami, e sono attaccate al tronco; il liquido lattiginoso all’interno (una mezza pinta o più), è spesso bevuto per spegnere la sete, ma è sostanzioso, e ciò può esser osservato da come maturano, perché quando la quantità di latte è abbondante il guscio e la polpa sono sottili, si induriscono e ispessiscono in proporzione all’assottigliamento.

			Gli alberi da cotone crescono in ogni parte d’Africa, come sulle isole, hanno grosse dimensioni, ma non arrivano a quelle di arbusti o cespugli di cinque o sei piedi d’altezza; fanno un frutto (se si può dir così) della grandezza di un uovo di piccione che si ingrossa e matura, si rompe e offre tre sacche con del cotone, e semi all’interno. Questo nella maggior parte dei posti i negri sanno come filarlo, e qui a Nicongo e nell’isola di St Jago, sanno produrne abiti.

			La patata dolce è un tubero comune, più dolce ma non dissimile dalle patate ordinarie; il kulalu è un’erba simile agli spinaci; la papaia un frutto più piccolo della zucca più minuta; tutti e tre vengono bolliti, e mangiati con la carne; la papaia è resa più buona dagli inglesi aggiungendo limone misto a burro, rendendola simile a una rapa o una mela.

			La guava è un frutto grande quanto una mela, con semi e noccioli dentro, con un gusto rozzo e aspro, sebbene nessuno lo critichi nelle Indie Occidentali; è comune fra i creoli (che conoscono entrambi) preferito alla pesca o alla nettarina; nulla di sorprendente in uomini dal palato così degenerato da preferire un rospo in un guscio (come Ward chiama la tartaruga) alla selvaggina, e le negre alle eleganti dame inglesi.

			Platani e banane sono frutti dalla forma allungata, che penso differiscano solo secundum major et minus;[106] tra queste è preferibile l’ultima, perché essendo più piccola è più succosa. Generalmente, quando sbucciate, vengono entrambe consumate nei pasti al posto del pane. La foglia di questo platano è un detergente straordinario e, applicato esternamente, l’ho visto curare le più ostinate ulcere da scorbuto.

			La manioca, una radice dai rami dell’altezza di un cespuglio di frutti di bosco; da questa gli isolani producono una farina o una polvere che vendono a tre reali a cassa, fanno buoni affari con le navi qui di passaggio. Questo il procedimento: prima spremerne il succo (che è velenoso) con dei loro attrezzi, poi le negre, su una pietra grezza, lo lavorano fino a farne una farina granulosa, e lo conservano nelle loro case, o per bollirlo come facciamo noi con il grano, ed è un cibo nutriente per gli schiavi, oppure ne fanno del pane, bianco, leggero, di buon sapore, per loro consumo. Una cosa che vale la pena menzionare riguardo alla manioca su quest’isola è che vi sono foreste che ne sono ricche di una specie selvatica tossica e più mortifera dell’altra, di cui a volte alcuni uomini, non abili nella sua lavorazione, se ne nutrono uccidendosi. Questo mi hanno assicurato i missionari, che a sperimentarlo spesso sono stati i loro maiali, e credevano fosse causa anche della mortalità di alcuni nostri marinai.

			Il granoturco è similmente come la farina della manioca e il riso il pasto ordinario delle nostre navi da trasporto di schiavi, e qui si paga due dollari per mille pannocchie. Cresce in altezza otto o nove piedi, su un palo duro o una stecca, che produce delle lunghe foglie ogni sei pollici d’altezza; ha sempre in cima una spiga, o piuttosto una pannocchia di forse quattrocento grani; e spesso due o tre più sotto, a metà.

			Ci sono anche alcuni alberi di tamarindo; un altro chiamato ‘cola’, il cui frutto, o noce (due volte più grande circa di una castagna, e più amaro) viene masticato dai portoghesi per rende il sapore dell’acqua che bevono più dolce. Ma soprattutto, mi fu mostrata la corteccia di un albero (di cui non so il nome) che seriamente affermavano avesse la proprietà peculiare di ingrandire il membro virile; non sono appassionato di tali discorsi né credo nel potere di qualsiasi vegetale, ma devo ammettere di aver visto fra i negri alcuni segni a proposito davvero straordinari; tuttavia, affinché fra le signore non nasca il desiderio di importare questa corteccia devo informarle che ciò che cresce molto, spesso è meno robusto. Non voglio dimenticare l’albero della cannella; ce ne sono soltanto lungo il viale d’ingresso all’entrata della residenza del governatore. Crescono prosperi ed estremamente bene, e la corteccia non è inferiore al nostro cinnamon dall’India; perché tal pianta e altre spezie, in un terreno così fertile, non ricevano maggiore cura deriva probabilmente dal timore che con tanta abbondanza si induca l’idea, in qualche potente, di prendersi l’isola.

			Hanno due inverni, o piuttosto primavere, e due estati: i loro inverni, che sono le stagioni delle piogge, cadono in settembre e in febbraio, o marzo, e durano due mesi, e restituiscono quella abbondanza di potere rigenerativo alla terra da far ottenere un raccolto doppio ogni anno, senza sudore o fatica.

			“Hic ver assiduum atque alienis mensibus aetas / Bis gravidae pecudes, bis pomis utilis arbos”.[107]

			Il loro sopraggiungere è annunciato dal travado, ovvero improvvise e impetuose raffiche di vento, con tuoni, lampi e pioggia fitta ma breve; e la prossima luna piena o nuova in questi periodi dell’anno indica incontrovertibilmente che pioverà, fenomeno che una volta iniziato, procederà quasi senza interruzione, e a febbraio sarà la pioggia più fredda. Così sono le stagioni delle piogge in tutta la costa africana: volendo provare generalmente a calcolarne l’arrivo, dipende dal corso del sole in rapporto alla linea equinoziale; perché se questi equinozi indicano in tutto il mondo le stagioni piovose (come sono propenso a credere facciano), quale che sia la relazione segreta tra la posizione del sole per produrle, avranno un effetto maggiore in prossimità di quelle latitudini; quindi, quando il sole avanza, si spostano le piogge: su Whydah e la Costa d’Oro, ad aprile, e sulla regione estrema della Guinea sopravvento a maggio: con la nuova stagione, quando il sole torna a sud, si fanno più incerte e irregolari nell’Africa settentrionale; ma poi di nuovo a meridione, procedono similmente, e cadono a Capo Lopez a ottobre e in Angola a novembre ecc.

			Lo stile di vita dei portoghesi qui è della più estrema frugalità e temperanza, fino alla penuria e alla fame; una prova comune è la voracità dei loro cani, che trovando in casa la ciotola sempre vuota, sono così affamati da scavare le fosse dei morti in cerca di cibo, come spesso ho constatato: loro stessi sono magri per la brama di autonegazione e per quella virtù cristiana che spesso ne è il risultato, la rinuncia; e alleverebbero allo stesso modo anche il loro bestiame, se avessero soldi per comprarli, o non ci pensasse la provvidenza al loro sostentamento in modo più immediato. Le persone eminenti (eccetto il governatore ogni tanto) non fanno mai visite né ricevono ospiti, nessuna bravata o svago; si incontrano seduti in strada, ogni sera, davanti alle porte l’uno e dell’altro, e dato che sono pochi ad avere le piantagioni distanti, in un’isola così piccola, possono visitarle ogni giorno se vogliono, così l’argomento delle loro conversazioni è principalmente come vadano gli affari lì, coi negri, o sul terreno, e quindi se ne vanno innocentemente ognuno per conto loro, ma vuoti.

			I negri con loro non hanno doveri troppo gravosi e sono alquanto felici di essere schiavi; poiché la loro dieta è principalmente di verdure, presenti in abbondanza, non ci sono lamentazioni a proposito; e visto che i loro impegni sono domestici, servizio della casa o giardinaggio, semina o impiantamento, non fanno più di quanto ogni uomo vorrebbe per mantenersi sano e allegro; la parte più dura del loro lavoro è trasportare i loro padroni, o le mogli di questi, dalle piantagioni e viceversa; questo lo eseguono con delle amache (chiamate ‘whydah’, ‘serpentine’) appese a un bastone, con un telo sopra per coprire le persone trasportate dal sole e dal tempo, e con gli schiavi a ciascuna estremità; e persino ciò, penso io, è meglio della libertà apparente che un uomo impiegato in una miniera di carbone ha per sé e i suoi eredi.

			I negri sono, per la maggioranza, grazie allo zelo dei loro padroni, cristiani, almeno formalmente; ma, esclusi pochi, gli altri ancora praticano i loro sciocchi riti pagani nelle commemorazioni e nelle feste, e in una certa misura il potere della maggioranza li ha introdotti anche tra i volgari mulatti e la razza portoghese.

			Se uno di quel colore muore, parenti e amici si radunano nella casa dove giace il corpo decentemente posato al suolo, e coperto (escluso il volto) con lenzuola; si siedono intorno, piangendo e gemendo terribilmente, non diversamente da come si dice facciano i nostri connazionali in Irlanda: il lutto dura otto giorni e otto notti, ma non con intensità costante: gli amici che compongono il coro vanno e vengono, si stancano, si placa la commozione, giorno dopo giorno il tono si affievolisce, e gli intervalli del cordoglio si allungano.

			Nelle celebrazioni e nei festeggiamenti sono parimenti ridicoli; questi comunemente avvengono quando qualche amico scampa a un naufragio, o a un altro pericolo: si incontrano in una stanza ampia della casa, con tamburi che qualcuno della compagnia suona tristemente; i rimanenti stanno in piedi intorno la stanza con le loro suppliche, attendono il loro turno (uno o due alla volta), per camminare intorno, e questo è il loro danzare, battendo di continuo le mani, e pronunciando ogni minuto ‘abeo’, che non significa altro se non ‘come va?’ e questa assurda ilarità continua tre o quattro giorni nella casa, e forse dodici o sedici ore di fila.

			I portoghesi, sebbene eminentemente sobri e temperati in tutte le altre cose, sono sfrenati lussuriosi; e probabilmente sostituiscono quelle virtù al posto del chirurgo, come controveleno alla loro malizia e promiscuità. La maggior parte di loro ha infezioni veneree e con l’età diventano magri e febbricitanti. Ho visto due casi di ulcere veneree che avevano prodotto un cancro budellare; uno spettacolo che persuaderebbe assai efficacemente (penso) ogni uomo di quanto siano salutari le restrizioni della legge.

			Annobón è l’ultima l’isola e la meno importante; è ricca di frutta e provvigioni scambiate con le navi per abiti vecchi e roba di ogni sorta. Hanno un governatore nominato da Saõ Tomé, e due o tre preti, nessuno dei quali viene considerato, visto che ognuno vive come vuole, nell’ignoranza e nella lussuria.

			Per tornare a Davis, il giorno dopo che lasciò Annobón, di mattino presto, l’uomo in cima all’albero avvistò una vela. Va ricordato che scrutano sempre scrupolosamente perché, secondo le loro leggi, il primo avvistatore di una nave, se si dimostra essere una preda, è intitolato al miglior paio di pistole a bordo oltre al dividendo che gli spetta, di cui poi mostrano singolo vanto; e un paio di pistole a volte è stato venduto per trenta sterline, da un pirata a un altro.

			Immediatamente si lanciarono nell’inseguimento e presto la raggiunsero; la nave si rivelò essere olandese, e trovandosi tra Davis e la spiaggia, issò quanta più vela possibile per andare a incagliarsi a riva; Davis intuì il piano, e con tutte le sue piccole vele spiegate vi si avvicinò prima che potesse realizzare il suo progetto e sparò una bordata; al che, questa si arrese subito e chiese quartiere. La richiesta fu accordata, poiché come reclamavano le usanze di Davis, era obbligo dar quartiere a chiunque lo chiedesse, pena la morte.

			La nave si rivelò una ricca preda, avendo a bordo il governatore di Acra, che viaggiava con tutti i suoi beni in Olanda; c’era in denaro un valore di quindicimila sterline, oltre ad altre notevoli mercanzie, tutta roba portata a bordo per loro uso.

			Grazie a questo nuovo successo, restituirono al capitano Hall e al capitano Plumb sopra menzionati le loro navi, ma rinforzarono la propria compagnia con trentacinque marinai, tutti uomini bianchi, presi da queste due e dalla corvetta Morrice; restituirono anche quella olandese ai proprietari, come detto, dopo averla saccheggiata.

			Prima di giungere all’isola di Principe, una delle loro navi, ovvero quella chiamata King James, mostrò una perdita; Davis ordinò a tutta la ciurma di passare sulla sua nave, con tutto quanto potesse essere utile, e lasciò questa all’ancora a High Cameroon. Non appena avvistarono l’isola, mostrò colori inglesi; i portoghesi, notando una grande nave dirigersi verso di loro, mandarono una piccola corvetta a perlustrare per vedere chi fossero; questa corvetta salutò Davis, e lui rispose dicendo d’essere una nave inglese da guerra, in cerca di pirati, e d’aver ricevuto notizia ve ne fossero alcuni su quelle coste; a sentir ciò gli diedero un felice benvenuto e lo guidarono nel porto. Lui salutò il forte, che rispose, e ancorò proprio sotto i loro cannoni, e mise in acqua una pinaccia,[108] addobbata in stile militare, con sopra nove uomini e un timoniere, per portarlo a terra remando.

			I portoghesi, per onorarlo al meglio, spedirono giù a riceverlo una fila di moschettieri, e per condurlo dal governatore. Il governatore, non sospettando per niente chi fosse, lo ricevette con gran cordialità, promettendogli rifornimenti con tutto ciò che l’isola potesse offrire. Davis lo ringraziò dicendogli che il re d’Inghilterra avrebbe pagato per ogni cosa presa; così, dopo molte cerimonie fra lui e il governatore, tornò di nuovo a bordo.

			Capitò che una nave francese arrivò da quelle parti per rifornirsi di qualche bene di necessità, nave che Davis pensò di saccheggiare, ma per dare all’azione una tinta di legalità, persuase i portoghesi che era stata in trattative con i pirati, e che a bordo vi aveva trovato diversi beni provenienti dai pirati che aveva sequestrato per il re. Il governatore si bevve la storia perfettamente, tanto da elogiare Davis per la sua diligenza.

			Pochi giorni dopo Mr Davis, con altri quattordici, si recò di nascosto a terra e attraversò la landa fino al villaggio dove il governatore e gli altri rappresentanti dell’isola tenevano le loro mogli, con l’intenzione, suppongo, di sostituire i loro mariti con la di loro persona; ma scoperti, le donne corsero in una foresta vicina, e Davis e gli altri si ritirarono sulla propria nave, senza aver realizzato il loro piano. La cosa fece parecchio rumore, ma poiché nessuno sapeva chi fossero, scivolò via.

			Ripulita la nave, e messe tutte le cose in ordine, rivolse ora i suoi pensieri alla questione principale, ovvero il saccheggio dell’isola, e non sapendo dove fosse nascosto il tesoro, gli venne in mente uno stratagemma per ottenerlo (così pensò) con poco sforzo; si consultò con i suoi, e apprezzarono l’idea; il suo piano era fare un regalo al governatore, una dozzina di negri, come per ricambiarlo delle cortesie ricevute, e dopo invitarlo con i suoi rappresentanti e alcuni dei frati a bordo della sua nave, per un ricevimento. Nell’attimo in cui sarebbero saliti a bordo, sarebbero stati incatenati e tenuti in ostaggio finché non fosse stato pagato un riscatto di quarantamila sterline.

			Ma questo stratagemma si rivelò per lui fatale, perché nella notte un nero portoghese raggiunse nuotando la riva, e svelò l’intero piano al governatore e gli fece anche sapere che era stato Davis a tentare lo stupro delle mogli. Comunque, il governatore fece finta di nulla, ricevette l’invito dei pirati con civiltà, e promise che lui e gli altri sarebbero andati a bordo.

			Il giorno seguente Davis scese di persona a terra, come segno di maggior rispetto, per accompagnare il governatore a bordo; fu ricevuto con la solita cortesia, sia lui sia gli altri principali pirati che nel frattempo si facevano chiamare ‘lord’, e come tali spettava loro consigliare il loro capitano in ogni occasione di rilievo; e parimenti godevano di certi privilegi da cui i pirati ordinari sono esclusi, come camminare sul cassero, usare la cabina principale, andare a terra quando gradivano, trattare con le autorità straniere ovvero con i capitani delle navi che avevano catturato. Stavo dicendo, Davis e alcuni lord vennero invitati al palazzo del governatore per un rinfresco prima di salire a bordo; accettarono senza il minimo sospetto, ma non fecero più ritorno, perché fu tenuta una imboscata, e dato il segnale, fu sparata contro di loro una intera raffica. Caddero tutti fuorché uno, che tornò indietro e fuggì sulla barca, e risalì a bordo: Davis fu colpito nel ventre, e tuttavia rimase ancora in piedi, e fece un debole tentativo di fuggire, ma presto le forze lo abbandonarono e cadde morto al suolo. Mentre cadeva, sentì che aveva qualcuno alle spalle e tirò fuori le pistole, sparando contro i suoi inseguitori. Così, come un gallo da battaglia, sferrò un ultimo colpo, per non morire invendicato.

			
				
					96	São Tomé, Principe e Annobón. Isole della Guinea equatoriale.

				

				
					97	In realtà Flavio Gioia, personaggio leggendario. Nel De re nautica del 1540 G. Gregorio Rinaldi interpreta male le sue fonti e nasce questo fraintendimento. La studiosa C. Frugoni ha confermato la non esistenza del personaggio.

				

				
					98	Madeira. Nel testo Madera [NdT]

				

				
					99	São Tomé e Principe sono oggi due isole raggruppate in una Repubblica democratica, presso la linea equatoriale africana. Da non confondere con St Thomas, a est di Porto Rico.

				

				
					100	Moneta d’oro portoghese.

				

				
					101	Senza permesso del proprietario.

				

				
					102	Edmond Halley, teorico delle maree provocate dalla luna, e famoso per la cometa che prese il suo nome.

				

				
					103	La balena è un mammifero, lo squalo un pesce.

				

				
					104	Uccelli tropicali.

				

				
					105	Booby vuol dire ‘stupido’.

				

				
					106	Per dimensioni.

				

				
					107	“Qui è continuamente primavera e l’estate si protrae nei mesi di un’altra stagione, il gregge è doppiamente prolifico, l’albero è due volte utile a produrre frutti”. Georgiche, II, 149-50, a proposito dell’Italia.

				

				
					108	Piccola imbarcazione mercantile.

				

			

		

	
		
			Capitolo XI. Vita di Bartholomew Roberts e della sua ciurma

			Bartholomew Roberts salpò da Londra con un onesto lavoro a bordo della Princess, comandata dal capitano Plumb, di cui era capitano in seconda: lasciò l’Inghilterra nel novembre 1719 e arrivò in Guinea il febbraio successivo, e mentre stava ad Annobón, per degli schiavi per le Indie Occidentali, fu preso come si è menzionato nel precedente capitolo dalla nave del capitano Howel Davis. All’inizio era molto contrario a quel tipo di vita, e avrebbe voluto certamente fuggir via da loro, se gli si fosse presentata una buona occasione; ma successivamente cambiò principi, come molti prima di lui fecero per un qualche motivo, o forse per la stessa ragione, ovvero la carriera. E ciò che non gli era gradito da privato cittadino non gli pesò sulla coscienza da comandante.

			Eliminato Davis nella maniera suddetta, la compagnia si trovò nella necessità di sostituirlo, al che sembravano esserci due o tre candidati fra quelli selezionati che si distinguevano per il titolo di lord, come Simpson, Ashplant, Anstis ecc. e mentre discutevano della questione, come sarebbe stato duro e difficile il loro comando senza una guida, da quando Davis era stato fatto fuori, come descritto prima, lord Dennis, si dice, mise sul piatto la sua proposta.

			Non era di grande importanza che avesse un titolo onorario; in verità in ogni buon governo (come quello) il potere supremo è nelle mani della comunità, che può indubbiamente conferirlo o ritirarlo a piacimento a seconda del proprio interesse, o umore. Disse: “Noi abbiamo dato origine a questa rivendicazione, e dovesse un capitano essere così sfacciato da eccedere il suo mandato in qualsiasi momento, beh allora abbasso il capitano! La sua morte servirà da ammonizione a chi lo seguirà, quale sia la sorte fatale che colpisce coloro che si prendono diritti che non gli appartengono. Comunque è mia opinione che mentre siamo sobri, scegliamo un uomo coraggioso, abile nel navigare, uno che per giudizio e valore risulti il migliore per difendere questa comunità, e ci ripari da pericoli e tempeste dovute all’instabilità, e dalle conseguenze fatali dell’anarchia; quest’uomo per me è Roberts. Un compagno! Penso, con tutto rispetto, degno della vostra stima e preferenza”.

			Questo discorso fu applaudito da tutti con l’eccezione di lord Simpson, che sperava per sé, ma davanti a questo smacco, si accigliò, e li lasciò giurando che non si curava chi scegliessero per capitano, che non fosse però un papista, perché provava contro di loro un odio irriconciliabile, perché suo padre era stato una vittima della ribellione di Monmouth.[109]

			Di conseguenza, Roberts fu eletto, sebbene non fossero passate che sei settimane da quando stava con loro; la scelta fu confermata sia dai lord che dai marinai semplici, e lui accettò l’onore, affermando che da quando aveva immerso le sue mani nel fango, e doveva essere un pirata, era meglio farlo da comandante che da uomo comune.

			Non appena fu formata la catena di comando, nominando alcuni ufficiali al posto di quelli assassinati dai portoghesi, la compagnia decise di vendicare la morte del capitano Davis, perché godeva di un rispetto fuori dall’ordinario da parte della sua ciurma per l’affidabilità e il carattere, così come per la sua condotta e per il coraggio in ogni occasione; così risoluti, circa trenta uomini scesero a terra per attaccare il forte, a cui si arrivava risalendo un rapido pendio proprio di fronte alle bocche dei cannoni. Questi uomini erano guidati da un tal Kennedy, un tizio molto audace, ma assai malvagio e licenzioso. Marciarono direttamente su, protetti dal fuoco dei loro cannoni, e non appena furono scoperti i portoghesi abbandonarono le loro postazioni e si ritirarono in città, e così i pirati marciarono dentro senza trovare resistenza, incendiarono il forte, e gettarono tutti i cannoni dalla collina in mare, e dopo aver fatto ciò si ritirarono con calma sulla loro nave.

			Ma questo non era sufficiente a dar soddisfazione per l’offesa ricevuta, allora la maggioranza della compagnia propose di incendiare la città; Roberts avrebbe approvato se si fosse trovato il modo di farlo senza mettersi in pericolo, perché la città rispetto al forte era protetta meglio, essendo coperta da un bosco fitto che offriva sostegno ai suoi difensori, che con un tal vantaggio, disse, dovevano essere temuti, perché avrebbero sparato con facilità e si sarebbero difesi meglio dal loro fuoco. Inoltre, quelle casette semplici sarebbero state un magro compenso per la loro perdita e per il travaglio che richiedevano. Questo prudente consiglio prevalse. Comunque, prepararono dodici cannoni sulla nave francese che avevano catturato, la alleggerirono per giungere in città nonostante i fondali bassi, e distrussero diverse case abbattendole; dopo di questo tornarono tutti a bordo, restituirono la nave francese a quelli che ne avevano più diritto e lasciarono il porto al bagliore di due imbarcazioni portoghesi, che ebbero il piacere di dare alle fiamme.

			Roberts puntò verso sud, e incrociò un mercantile olandese diretto in Guinea, di cui si impadronì, ma dopo averlo rapinato, il pilota ebbe di nuovo indietro la sua nave; due giorni dopo catturò una inglese a Capo Lopez, chiamata Experiment, capitano Cornet, tutti gli uomini divennero pirati e non sapendo che farne della nave, la bruciarono, e quindi puntarono per Saõ Tomé, ma non incontrando nel loro tragitto nessuno, si diressero ad Annobón, e lì fecero rifornimento di acqua e provvigioni, e misero ai voti della compagnia se il loro prossimo viaggio dovesse essere per le Indie Orientali o il Brasile; decisero per quest’ultimo, e quindi salparono e in ventotto giorni arrivarono a Ferdinando, un’isola disabitata, sulla costa: qui si rifornirono d’acqua, catramarono la nave,[110] e si prepararono per il viaggio designato.

			Ora che siamo su questa costa, penso sia corretto presentare una descrizione del luogo ai nostri lettori, con alcune acute osservazioni di un amico su come potrebbe essere intrapreso un profittevole commercio dai nostri mercanti delle Indie Occidentali, senza rischi.

			
				
					109	James Scott, duca di Monmouth, si ribellò contro il re cattolico James II, dichiarando di dover essere lui l’erede legittimo al trono. Il duca fu sconfitto in battaglia e giustiziato.

				

				
					110	Boot topping: catalafare la nave, rivestirla per renderla impermeabile.

				

			

		

	
		
			Una descrizione del Brasile

			Il Brasile (il cui nome significa ‘Santa Croce’) fu scoperto in nome del re del Portogallo da Alvarez Cabral, a.d. 1501, e si estende quasi dall’equatore a ventotto gradi di latitudine sud. L’aria è temperata e fresca confrontata con quella delle Indie Occidentali, grazie a brezze più forti e a un territorio più esposto, che offre meno ostacoli ai venti. 

			La parte più a nord che si estende per centottanta leghe circa (una terra bella e fertile), fu presa ai portoghesi dalla Compagnia olandese delle Indie Occidentali nell’anno 1637, o giù di lì; ma i conquistatori, come è naturale dove vi sia poca o nessuna religione, sottoposero i portoghesi a una pesante tassazione ed estesero tale crudeltà ai nativi, cosa che preparò facilmente entrambi a unirsi per ribellarsi, facilitati dal malgoverno olandese. Poiché ai quei tempi gli olandesi riponevano la loro attenzione sugli insediamenti in India, non solo richiamarono il loro governatore Conte Morrice, ma anche negarono rifornimenti alle loro truppe; comunque, sebbene gli altri avessero il supporto di una flotta portoghese, e la vicinanza dei nativi, nondimeno gli olandesi trovarono modo per resistere e combattere questa forza superiore dal 1643 al 1660, e quindi alla fine si ritirarono completamente, ma a condizioni disonorevoli per i portoghesi, ovvero: che gli olandesi, ritirandosi, mantenessero tutte le postazioni conquistate in India a discapito del Portogallo. Che i portoghesi pagassero gli Stati ottocentomila sterline e permettessero ancora la libertà di commercio in Africa e Brasile, con le medesime leggi e regole dei sudditi del re del Portogallo. Ma da allora, sono stati siglati nuovi trattati e stipule, per cui gli olandesi, che sono stati totalmente esclusi dal commercio brasiliano, hanno in cambio un dieci per cento per la libertà di trafficare in Africa; e questo viene sempre versato da ogni nave portoghese (prima che iniziasse la tratta degli schiavi) al quartier generale olandese della Gold Coast, a Des Minas.

			Ci sono solo tre città principali per il commercio sulla costa brasiliana, St Salvador, St Sebastian e Pernambuca.

			St Salvador sta a Bahia Los Todos Santos, è un arcivescovado e sede del viceré, porto principale per il commercio d’importazione, dove viene tenuta la maggior parte dell’oro estratto dalle miniere, e da dove generalmente partono le flotte per l’Europa. Nei mari intorno c’è abbondanza di balene, che nella stagione cacciano in gran numero; la loro carne viene generalmente salata per dar rifornimento alle navi schiaviste, e l’olio viene riservato alle esportazioni, a trenta o trentacinque milréis a pipa.[111]

			Rio de Janeiro (la città di San Sebastian) è la più a sud del territorio portoghese, la peggio provvista di generi di prima necessità, ma la più adatta per un insediamento, perché vicina alle miniere e conveniente per supervisionare i nativi che, mi è stato detto, rendono al loro padrone un dollaro per diem, e tengono per sé il sovrappiù (quando c’è) del loro lavoro.

			L’oro che viene da qui è considerato il migliore (perché è di color rame), e hanno una zecca per trasformarlo in conio, sia qui che a Bahia; i moidori[112] di entrambi i luoghi hanno impresse sopra le loro iniziali.

			Pernambuca (sebbene citata per ultima) è la seconda per importanza, una città grande e popolosa, ed è sorta dalle rovine di Olinda (o ‘la Bella’), una città con una posizione decisamente più gradevole, sei miglia salendo su per il fiume, ma non così comoda per traffici e commerci. Appena sopra la città il fiume si separa in due arterie che non si dirigono direttamente al mare, ma vanno a sud; e sulla punta dell’isola formata da quella biforcazione c’è la residenza del governatore, un semplice edificio quadrato del principe Maurice,[113] con due torri, dove l’unica iscrizione è una data: “Anno 1641”. Le strade per giungerci sono molto gradevoli, tra distese di alti alberi da cocco.

			Su ogni ramo del fiume c’è un ponte; quello che porta alla campagna è tutto in legno, mentre l’altro verso la città (con ventisei o ventotto archi) per metà è in pietra, costruito dagli olandesi, i quali, all’epoca, vi tenevano piccoli negozi per scommettere, su entrambi i versanti, per passatempo.

			La pavimentazione della città è in molte zone fatta di grandi lastre, ciò che resta del loro dominio. La città ha il ramo più esterno del fiume alle spalle, e il porto davanti, in cui si estendono banchine strette per la pesatura e la ricezione delle merci da commercializzare, e dove i mercanti si incontrano e chiacchierano. Le costruzioni sono robuste ma modeste, con delle grate per far passar l’aria come a Lisbona, senza bagni, e quel che è peggio, senza focolari; la qual cosa fa sì che la loro cucina sia tutta frittura e stufati; e procedono così finché la carne diventa tenera da tagliarla con la forchetta, e quindi viene ritenuto sufficiente tenere un coltello a tavola per servire una decina di commensali.

			Il più grande inconveniente di Pernambuca è che non c’è nemmeno un albergo, così gli stranieri sono costretti ad alloggiare dove possono, per una guinea al mese: e quelli che giungono per transazioni di una certa importanza devono venire raccomandati, se non altro per motivi di sicurezza.

			Il mercato è abbastanza ricco, la carne di manzo venduta a cinque fardini la libbra,[114] una pecora o una capra a nove scellini, un tacchino quattro scellini, e il pollame a due scellini, il più grande che abbia visto, e forse si può pagar meno mandando un uomo a comprare in campagna. La cosa più costosa è l’acqua, che viene portata via nave da Olinda, e non è messa in vendita a meno di due cruzados a botte.

			Qui i portoghesi sono più scuri che in Europa, non solo per il clima più caldo, ma per i molti matrimoni interrazziali coi negri, qui numerosi, e alcuni di loro hanno una buona reputazione e vivono da benestanti. Le donne (non diversamente dalle mulatte di qualsiasi altra parte del mondo) apprezzano gli stranieri; non solo le cortigiane, il cui affetto si può supporre essere interessato, ma anche le donne sposate, che si sentono in dovere quando favorite da un appuntamento intimo. Ma l’infelicità nel consumare questi amori è che generalmente entrambi i sessi sono infetti da malattie veneree, e fra loro non vi sono medici, o qualcuno esperto in medicina, per curare o alleviare la malattia progressiva. L’unico che abbia un po’ di esperienza è un padre irlandese, la cui scienza è tutta racchiusa nella virtù di due o tre semplici rimedi, e questi sono la salubrità dell’aria, la continenza, e ciò su cui possono fare affidamento per controllare gli effetti peggiori del male; e vale la pena registrare che sebbene pochi siano coloro che non vengono colpiti dalla sfortuna di avere perdite, eruzioni o simili, tuttavia non ho mai sentito nessuno precipitare in quelle deplorevoli condizioni che noi vediamo comunemente essere il risultato dell’utilizzo maldestro dei processi col mercurio.

			Vi sono tre monasteri e forse sei chiese, nessuna ricca o monumentale, fuorché una dedicata a sant’Antonio, patrono del loro Regno, che tutta risplende di pitture magnifiche e d’oro.

			Le esportazioni dal Brasile (oltre all’oro) sono principalmente di zucchero e tabacco; quest’ultimo viene spedito in balle da un quintale, tenuto costantemente umido con la melassa, la quale insieme al terreno da cui proviene, vi infonde un aroma forte e particolare, più pungente in quello da fiuto che, sebbene proibito importarlo dalle leggi di Lisbona, si vende qui a due scellini a libbra. Il più raffinato dei loro zuccheri è venduto a otto scellini per cassa, e un rum mediocre ricavato dai fondi della melassa, a due testoni a gallone.

			Oltre a questi vendono grandi quantità di legna brasiliana e olio di balena, alcune gomme e pappagallini, diversi da quelli africani in colore e forma, perché se quelli sono blu e più grandi, quest’altri sono verdi e più piccoli; le loro femmine non trattengono il canto selvatico e non possono essere addestrate a parlare.

			In cambio di questi prodotti i portoghesi, una volta all’anno, grazie alla loro flotta, da Lisbona importano ogni tipo di merce europea; e chiunque sia impossibilitato o sia maldestro a procurarsi quanto gli serve in quella occasione, le pagherà a un costo superiore, prima del ritorno di un altro carico.

			Per trasportare passeggeri, schiavi o mercanzie da un insediamento a un altro, o per la pesca, utilizzano barche ricavate da tronchi, chiamate dai brasiliani ‘jingadahs’. Sono composte da quattro parti di legno (quelle all’esterno più lunghe) fissate e legate insieme, e modellate a punta all’estremità. In ciascuna di queste vi sono fissati uno sgabello per pagaiare o poggiarsi quando il mare è mosso più del solito; con questi strani attrezzi, continuamente sommersi dalle onde, queste persone si avventurano al largo fino a perderli di vista, con una piccola vela a triangolo issata in mezzo alla barchetta, e navigano lungo la costa per miglia e miglia, con qualsiasi condizione atmosferica; e se si capovolgono per un acquazzone (cosa frequente), nuotano e la rigirano subito.

			I nativi sono di un color rame scurissimo, con capelli sottili, d’aspetto solido e robusto, ma non così di bell’aspetto come quelli con i capelli crespi: si sottomettono pazientemente al governo portoghese, che li tratta con molta più umanità e più da cristiani di quanto fecero gli olandesi, e per questo oltre ai loro possedimenti hanno portato pace e tranquillità per trecento o quattrocento miglia all’interno del paese. Un paese che è ricco di ottimi pascoli e numerose mandrie di vacche e produce grandi profitti con qualsiasi cosa piantata. Da lì ci portano pappagalli, scimmiette, armadilli e marmosette,[115] e, mi è stato garantito, hanno un serpente (nel ventre della foresta) di una grandezza sorprendente, chiamato ‘siboya’, in grado, dicono, di inghiottire una intera pecora; qui ho visto di persona la pelle di un’altra specie lunga certamente sei yard, e quindi penso non sia una storia improbabile.

			Il porto di Pernambuca è forse unico, è fatto da una scogliera, a una distanza di mezza gomena da terra, appena sopra la superficie dell’acqua, e si estende uguale, in altezza e misura, per molte leghe fino a Capo Augustine: un porto talmente esteso da contenere navi di qualsiasi stazza. La parte più a nord di questo bastione roccioso è più alta di qualsiasi zona di quella linea continua, qui sopra c’è un fortino che controlla il passaggio di barche o navi quando dalla barriera entrano nel porto. All’interno, sul lato a tribordo (ovvero sul lato terrestre), appena ci si inoltra un poco, sorge un altro forte (un pentagono) che servirebbe a poco, credo, contro un gruppetto di uomini addestrati; e nondimeno tutta la loro forza e sicurezza consistono in questi, sia per il porto che per la città. Hanno cominciato, a dire il vero, a innalzare un muro da quando si sono spostati da Olinda, progettato per cingere la città, ma i lenti progressi nel tirarlo su fanno sospettare che ci vorrà molto tempo prima che lo finiscano.

			La rada esterna è usata dai portoghesi quando sono in procinto di salpare per l’Europa, e attendono il convoglio, o quando sono diretti a Bahia – e dagli stranieri solo in casi di necessità. La zona migliore ha le acque profonde dieci braccia, circa a tre miglia ovest-nord ovest dalla città; più in prossimità, il fondo è pieno di ancore perse dalle navi portoghesi; più a largo (a quattordici braccia), ci sono coralli e scogli. Luglio è il peggior mese invernale, su queste coste gli alisei sono davvero molto forti e spingono in rada un mare pericoloso e impetuoso, a cui si intervallano ogni giorno burrasche, piogge e un orizzonte fosco, mentre altre volte il cielo è sereno e luminoso.

			In queste latitudini australi c’è una costellazione che per una certa rassomiglianza con la croce di Gerusalemme è chiamata ‘Crociere’,[116] la più luminosa dell’emisfero, ed è considerata come la stella polare a nord; ma la ragione per cui ne parlo è per introdurre l’incredibile fenomeno che è visibile in questi mari, ovvero ‘le nubi di Magellano’,[117] il cui sorgere e tramontare è così regolare, mi è stato garantito, che con quelle si prendono le misurazioni di notte come dalle stelle. Ci sono due nubi, piccole e biancastre, non più grandi d’aspetto di un cappello di un uomo, che qui sono visibili a luglio a otto gradi di latitudine sud circa alle quattro del mattino: pure se la loro manifestazione fosse dovuta al riflesso di una luce di un qualche corpo stellare che si riflette in loro, nondimeno resterebbe difficile rispondere a come queste, rispetto ad altre, siano così regolari e costanti nei loro moti.

			Dopo queste considerazioni casuali sul paese, le città, la costa e i mari del Brasile, sarebbe una omissione abbandonare il discorso senza menzionare in qualche modo un certo mercato di schiavi che nessuno dei nostri connazionali ha avuto il coraggio sufficiente di intraprendere, sebbene molto probabilmente, sotto una guida accorta, sarebbe svolto in sicurezza e con grandi profitti; e ne sono ancor più sorpreso per il fatto che le navi provenienti dalla costa sud dell’Africa non allungano di molto il loro percorso verso le Indie Occidentali, includendo il Brasile nel loro tragitto.

			Le difficoltà dei portoghesi nel procacciarsi schiavi sono queste, che hanno pochi prodotti commerciali per la Guinea, e l’oro, che era il principale, a causa di un editto del 1722, ora è proibito trasportarlo, così le navi impiegate in questo traffico sono poche e insufficienti per supplire alla grande mortalità e per la richiesta nelle miniere; inoltre, si avventurassero a infrangere una legge così funesta, come la sopra menzionata (non dubito lo facciano, altrimenti farebbero pochi acquisti o nessuno), tuttavia l’oro non aumenterebbe di valore al pari delle altre merci che viaggiano (specialmente per l’Africa) e quando pure il dazio agli olandesi è pagato, si può dire che acquistino i loro negri quasi al doppio degli inglesi, degli olandesi e anche dei francesi, che necessariamente ne fanno aumentare eccezionalmente il costo in Brasile (chi ne compra uno, prende una rendita annuale maggiore che una quota della Compagnia dei Mari del Sud).

			Questo è quanto a proposito della richiesta di schiavi in Brasile; ora tratterò e considererò alcuni ostacoli predisposti contro gli stranieri (per esempio gli inglesi) che si vogliono intromettere in questi traffici, e che ostacolano la nostra economia ma anche parte della loro.

			Dalla parte loro è proibito pena la morte, una legge meno efficace per prevenirli di quanto sarebbe una multa pecuniaria, perché una pena così inadeguata e sproporzionata è solo in terrorem, e rende il governatore o i suoi ministri misericordiosi, e ad accettare una riparazione di otto o dieci moidori, quando chiunque viene catturato, ed è la prassi comune ogni volta che vengono presi.

			Per quanto riguarda noi, ciò che ottengono è la confisca la quale, considerando che non hanno navi per sorvegliare la costa, è ben poca cosa anche trascurando la loro negligenza e noncuranza.

			Supponiamo che io sia una nave da guerra, o corsara, e abbia bisogno di rifornirmi o, cercando dei pirati, mi diriga a Pernambuca per informazioni, per avere quanto mi serve. Il terrore dei pirati tiene tutti lontani finché non si invii un ufficiale a rendere prima di tutto gli omaggi dovuti al governatore, che immediatamente ti concede di acquistare ogni cosa di cui si necessita, se pagata in denaro e non con scambio di mercanzie, pratica contro le leggi del paese.

			Da questa prima fase, quando si scende a terra, dipende il successo dell’affare intero, e richiede una gestione discreta e cauta da parte della persona incaricata: appena a terra sarà immediatamente circondato da ogni tipo di gentaglia che chiederà chi sia, da dove giunge, dove va ecc., e gli uomini sono istruiti a rispondere “dalla Guinea”, negando di avere anche un solo schiavo a bordo, che saranno sottocoperta e non si mostreranno; né ce n’è bisogno, che quelli con denaro da spendere ci arriveranno da sé.

			Nel tempo in cui si sono resi gli omaggi al governatore, la notizia si è diffusa per tutta la città, e qualche mercante si avvicina, come si fa con gli stranieri, invitando gentilmente a casa propria, ma domandando in privato quanti negri possieda, e a che prezzo. Un governatore può indagare su ciò, avendone gli strumenti, ma l’aspetto di gentiluomo e il fatto che subito dopo sarà impegnato in altre faccende peseranno nel suo giudizio, e non lasceranno spazio per sospettare di una tal trappola. Comunque, per dovuta precauzione, basterà della cautela, e porterà lui e gli amici a portar fuori la miglior parte del carico nel giro di due notti, a venti o trenta moidori per ragazzo, e a trenta o quaranta per uno schiavo adulto.

			Il rischio è minore a Rio de Janeiro.

			È stato sperimentato anche un altro metodo, accordarsi per corrispondenza con un qualche mercante portoghese o due, il quale informato entro due settimane dell’arrivo sulla costa di un qualche vascello con schiavi, indichi segnalando un posto per sbarcarli in una zona disabitata della costa, ma vuoi per delle contestazioni fatte sul prezzo, o per la paura dei portoghesi di venire scoperti, o per le severissime persecuzioni per una così evidente violazione delle leggi io non so dire – ma finora questo metodo si è rivelato fallace.

			Comunque, ogni stratagemma lodevole e praticato con profitto, senza altro rischio (così mi sembra) se non la perdita di tempo, vale il tentativo; è quanto si fa giornalmente con gli spagnoli della Giamaica.

			Su queste coste i nostri corsari navigarono per circa nove settimane, tenendosi generalmente distanti dalla costa, senza incrociare una vela, cosa che li scoraggiò talmente da decidere di lasciare la postazione e dirigersi per le Indie Occidentali; e dunque si avvicinarono a terra, per prepararsi alla partenza, e in quel momento, inaspettatamente, si imbatterono in una flotta di quarantadue navi portoghesi, fuori dalla baia di Los Todos Santos, con tutto il loro carico per Lisbona, alcune ben armate, che attendevano due navi da guerra da settanta cannoni cadauna, loro scorta. Comunque Roberts pensò che sarebbe stata cosa dura, ma che avrebbe fatto cassa con quelle, e allora si buttò in mezzo alla flotta e nascose i suoi uomini in attesa di preparare un buon piano; si avvicinarono a una delle navi più in disparte, e le ordinarono di mandare a bordo il capitano senza far clamore, minacciandoli di non risparmiarli se avessero fatto resistenza alcuna, o avessero inviato segnali di richiesta di soccorso. I portoghesi, sorpresi da queste minacce, e dall’apparire improvviso nelle mani dei pirati delle sciabole, si sottomisero senza fiatare, e il capitano salì a bordo; Roberts lo accolse molto cordialmente, dicendogli che erano uomini di ventura ma che l’unico affare che volevano da lui era sapere quale fosse la nave più ricca della flotta; e se li avesse indirizzati correttamente, lo avrebbe rimesso sulla sua nave senza molestie, altrimenti lo avrebbero immediatamente giustiziato.

			A quel punto il comandante portoghese indicò una nave con quaranta cannoni e centocinquanta uomini, una imbarcazione più potente del Rover, ma ciò non li scoraggiò: erano portoghesi, dissero, e così partirono direttamente. Quando giunsero a portata di voce, al comandante che tenevano prigioniero ordinarono di chiedere come stava il signor capitano, e di invitarlo a bordo, perché aveva una questione importante da rivelargli; fatta la domanda, ricevette per risposta che l’avrebbe subito servito. Ma dal clamore che immediatamente seguì, i pirati compresero di esser stati scoperti e che quella era stata solo una risposta ingannevole per guadagnar tempo e mettere la nave in posizione difensiva. Così, senza ulteriori indugi, scaricarono una bordata, l’assaltarono e l’arrembarono. Lo scontro fu feroce e breve, laddove caddero molti portoghesi, e due soli pirati. Nel frattempo la flotta era entrata in allarme, sventolavano le insegne di aiuto sulle cime degli alberi, e i cannoni sparavano per avvertire le navi da guerra ancora ferme all’ancora e che prestarono la loro assistenza con meschina lentezza. Se ciò che i pirati raccontano è vero, i comandanti delle navi sono assolutamente da biasimare, e immeritevoli del comando, tanto quanto del titolo di uomini: poiché Roberts notò che la preda era lenta, ma essendo risoluto comunque nel non volerla mollare, rimase nel punto più avanzato (che precedeva di molto l’altra) e si preparò alla battaglia, ma quella la declinò vergognosamente, sebbene di potenza superiore: poiché non osava sfidare da sola i pirati, temporeggiò così a lungo per la consorte che diede a entrambe il tempo di fuggire in tranquillità.

			Scoprirono che questa nave era eccezionalmente ricca, carica principalmente di zucchero, pelli, tabacco, e novantamila moidori d’oro oltre a collane e preziosi di notevole valore; in particolare una croce con diamanti, disegnata per il re del Portogallo; che successivamente offrirono al re della Guyana,[118] al quale erano obbligati.

			Euforici per questo bottino, non avevano altro a cui pensare se non a un rifugio sicuro, dove potessero concedersi tutti i piaceri che lusso e licenza potessero offrire; e per il momento la scelta cadde su un luogo chiamato Isola del Diavolo, nel fiume Surinam,[119] sulla costa della Guyana, dove arrivarono e trovarono la più fine accoglienza immaginabile, non solo dal governatore e dai coloni, ma dalle loro mogli, con le quali scambiarono mercanzie e fecero affari considerevoli.

			Sul fiume catturarono una corvetta, e da questa ottennero notizia di un brigantino che anch’esso era salpato con loro da Rhode Island, carico di rifornimenti per la costa. Un cargo di benvenuto! Le scorte scarseggiavano e, come dice Sancho, “non si va all’avventura a stomaco vuoto!”. Una sera, mentre frugavano la loro miniera d’oro, cioè la preda portoghese, dalla cima dell’albero fu avvistato il vascello di cui ci si aspettava l’arrivo, e Roberts, immaginando che nessun altro avrebbe potuto meglio di lui occuparsi dell’affare, fece salire quaranta uomini sulla corvetta e si gettò all’inseguimento; ma un incidente fatale seguì questa corsa, sebbene di poco conto; visto che Roberts pensava di riportare il brigantino indietro addirittura quel pomeriggio, non gli passò per la mente delle provviste per la corvetta, né si preoccupò di cosa ci fosse a bordo per ristorare un tal numero di uomini, ma si diresse al largo all’inseguimento della preda desiderata, che non solo perse di vista, ma dopo otto giorni di lotta con venti e correnti avverse si trovò a trenta leghe sottovento. Le correnti contrastavano ancora i loro sforzi, e comprendendo di non aver speranza di rifarsi sulla nave, ancorarono, e sconsideratamente fecero partire via la scialuppa a dar notizia della loro situazione al resto della compagnia, e di raggiungerli; ma troppo presto, già il giorno successivo, il bisogno gli fece capire la loro sconsideratezza, visto che fu consumata tutta l’acqua e non si erano premurati di come rifornirsi, se non con l’arrivo dell’altra nave o con la scialuppa, cosa improbabile prima di cinque o sei giorni. Qui, come Tantalo, quasi erano disidratati alla vista di fiumi freschi e laghi; essendo ormai ridotti allo stremo, alla fine furono costretti a divellere le assi dalla cabina e ad allestire una specie di vasca o bacinella con delle funi per pagaiare a riva, e rifornirsi immediatamente di acqua e salvarsi la vita.

			Dopo pochi giorni, la tanto agognata barca ritornò, ma con le notizie meno benvenute al mondo; poiché Kennedy, che era il luogotenente, e in assenza di Roberts lasciato al comando della corsa e del bottino, se ne era andato via con entrambe. Provarono mortificazione e voglia di vendetta, e potete immaginare che non ripartirono senza imprecare contro coloro che li avevano abbandonati, e di cui avevano subito il tradimento. E per non parlar più di questo Kennedy, lascerò per una pagina o due il capitano Roberts e il resto della sua ciurma a sfogare la loro collera con imprecazioni e bestemmie, e seguirò l’altro, che possiamo considerare da quel momento diretto verso ‘la banchina delle esecuzioni’.[120]

			Kennedy ora era stato nominato capitano dell’equipaggio ammutinato, ma non era stato in grado di portare la sua compagnia a una decisione precisa: alcuni volevano continuare con il vecchio mestiere, ma la maggior parte di loro mostrava l’intenzione di voler voltar le spalle a quella vita malefica, e tornare discretamente a casa, (perché non c’era alcun atto di grazia in corso), perciò decisero di dividersi, e di andare ognuno per sé alla prima occasione. La prima cosa che fecero fu allontanarsi dalla grande preda portoghese, e poiché a bordo c’era il loro capitano di corvetta (il cui nome mi pare fosse Cane), il quale dicevano essere una brava persona (perché li aveva rallegrati in ogni occasione), e aveva detto loro del brigantino che Roberts stava inseguendo; e quando i pirati lo catturarono si complimentò con loro in modo inconsueto, dicendogli che erano i benvenuti sulla sua corvetta e avrebbe desiderato che il suo vascello fosse più grande, e avesse delle merci più preziose per i loro gusti; a questa brava persona affidarono la nave portoghese (che in quel momento era per metà carica), tre o quattro negri, e tutti i suoi uomini, e questi ringraziò i loro gentili benefattori e se ne ripartì.

			Il capitano Kennedy, sul Rover, salpò per le Barbados, e lì di presso catturarono una nave pacifica, appartenente alla Virginia; il comandante era un quacchero,[121] di nome Knot; non possedeva né pistola, né spada o sciabola a bordo; e Mr Knot sembrava molto remissivo riguardo qualsiasi cosa gli dicessero. Alcuni pensarono fosse il momento giusto per andarsene, e di conseguenza otto pirati salirono a bordo, e lui li portò al sicuro in Virginia; al quacchero fecero dono di dieci casse di zucchero, dieci rotoli di tabacco brasiliano, trenta moidori, e della polvere d’oro del valore di circa duecentocinquanta sterline. Fecero anche regali ai marinai, a chi più, a chi meno, e trascorsero una vita allegra per tutta la durata del viaggio, con la benevolenza del capitano Knot. Né poteva invero fare altrimenti, a meno che non avesse trovato l’occasione per sorprenderli, qualora ubriachi o addormentati; perché da svegli sulla nave indossavano le armi, e lo terrorizzavano di continuo; non era nei suoi principi (o in quelli della confraternita) lottare, se non con la maestria e l’inganno. Fece buon uso di queste armi finché non giunse ai Capi, e dopo che quattro pirati se ne andarono via in una scialuppa che avevano preso con loro per facilitarsi la fuga, e risalirono la baia fino in Maryland, ma furono respinti indietro da una tempesta in un punto imprecisato della costa, dove, incontrando una buona accoglienza dai piantatori, proseguirono per molti giorni senza venisse scoperto che fossero pirati. Nel frattempo il capitano Knot, lasciando a bordo della sua nave gli altri quattro pirati (che volevano andare nel Nord Carolina), fece il più in fretta possibile per informare il governatore Mr Spotswood di che sorta di passeggeri era stato costretto a prendere a bordo, e per buona sorte il governatore li fece catturare; iniziata la caccia agli altri, che facevano baldoria per la regione, furono presi e tutti processati, condannati e appesi, essendo due principali accusatori una coppia di ebrei portoghesi, catturati sulla costa brasiliana e che avevano portato con loro in Virginia. Gli ultimi catturati avevano trovato il modo di depositare fra i piantatori parte delle loro ricchezze, che non ne fecero mai parola. Ma il capitano Knot consegnò ogni cosa appartenesse a coloro che erano stati presi a bordo, persino i regali a lui donati, in cambio di quanto gli avevano sottratto durante il loro passaggio, e obbligò i suoi uomini a comportarsi ugualmente.

			Alcuni giorni dopo la cattura della nave della Virginia, prima menzionata, incrociando alla latitudine della Giamaica, Kennedy catturò una corvetta in arrivo da Boston, carica di pane e farina; a bordo di questa corvetta salirono tutti coloro che volevano rompere il gruppo, lasciando quelli che avevano intenzione di proseguire per nuove avventure. Tra i primi c’era anche Kennedy, il loro capitano, del cui onore avevano una idea così bassa da stare per gettarlo fuori bordo quando lo trovarono sulla nave, temendo che potesse tradirli tutti, dopo esser tornato in Inghilterra, poiché cresciuto fin da bambino come borseggiatore, e prima di diventar pirata, ladro; professioni che questi gentiluomini consideravano in maniera infima. Comunque, il capitano Kennedy, prestando giuramento solenne di fedeltà ai suoi compagni, fu tollerato a restare con loro.

			In questa compagnia c’era solo uno che poteva vantare dei talenti nella navigazione (perché Kennedy non sapeva leggere né scrivere, essendo stato scelto e messo al comando solo per il suo coraggio, che invero aveva spesso mostrato, particolarmente durante la cattura della nave portoghese), ma si dimostrò esser solo uno sbruffone, perché tracciando la rotta per l’Irlanda, dove concordarono di sbarcare, arrivarono alla costa nord ovest della Scozia, e lì furono scossi da forti raffiche di vento per parecchi giorni, senza sapere dove fossero, e con gran rischio di morire. Alla fine spinsero la barca in una piccola insenatura, e tutti sbarcarono, lasciando la corvetta all’ancora per chi fosse giunto a prendersela.

			L’intera compagnia si ristorò in un piccolo villaggio a circa cinque miglia dal punto in cui lasciarono la barca, facendosi passare per marinai scampati al naufragio; senza dubbio avrebbero potuto continuare il tragitto senza destar sospetti, ma i loro modi volgari e sregolati nel proseguire per il cammino, misero fine al loro viaggio, come ora mostreremo.

			Kennedy e un altro li lasciarono lì e, dirigendosi verso un altro porto di mare, si imbarcarono per l’Irlanda, e vi arrivarono in sicurezza. Sei o sette uomini saggiamente si separarono dagli altri, viaggiando comodi, e arrivarono al tanto agognato porto di Londra, senza esser sospettati o disturbati; ma il gruppo più numeroso metteva in allarme il paese dovunque si mostravano, bevendo e alzando la voce così fortemente che le persone in alcune zone si rinchiudevano nelle loro case, non osando avventurarsi in mezzo a quei pazzi così numerosi; in altri villaggi sorprendevano l’intera città, sperperando tutti i loro soldi, come se, simili a Esopo, volessero alleggerirsi dei propri pesi. Questo costoso modo di vivere procurò a due dei loro tiratardi ubriachi di finire accoppati, essendo assassinati per strada, e rapinati del denaro: tutti gli altri, del numero di diciassette, non appena arrivarono presso Edimburgo, furono arrestati e gettati in galera, senza sapere di cosa venissero sospettati. Comunque ai magistrati non mancarono accuse opportune, visto che due del gruppo offrendosi come testimoni vennero accettati, e gli altri subirono un processo veloce, e nove vennero condannati e giustiziati.

			Kennedy, avendo speso tutto il suo denaro, ritornò in Irlanda e aprì un bordello sulla strada per Deptford, e di tanto in tanto, si pensava, tornasse a praticare all’estero la sua vecchia professione, finché una delle sue donnacce lo denunciò per furto, per cui venne imprigionato a Bridewell; ma per non lasciare le cose a metà, la donna trovò il secondo di una nave rapinata da Kennedy, come quello stupidamente le aveva confessato. Questo tizio, il cui nome era Grant, andò a visitare Kennedy a Bridewell, e riconosciutolo, ottenne un mandato e lo fece rinchiudere nel carcere di Marshalsea.

			Il gioco che allora Kennedy dovette portare avanti era quello di offrirsi lui stesso come testimone; di conseguenza fornì una lista di otto o dieci dei suoi compagni; ma non sapendo dove vivessero, solo uno fu preso, il quale però sebbene giudicato colpevole, si rivelò una persona gentile, costretto a fare il predone, e scappato dai pirati alla prima opportunità offertagli, e quindi graziato; ma Walter Kennedy, poiché era un noto criminale, fu giustiziato il 19 luglio 1721, al molo delle esecuzioni.

			Il resto dei pirati rimasti sulla imbarcazione Rover non vi restarono a lungo, visto che sbarcarono su una delle isole delle Indie Occidentali; che cosa successivamente ne fu di loro, non so dirlo, ma la nave fu trovata in mare da una corvetta appartenente a St Christopher, e fu portata in quell’isola con soli nove negri a bordo.

			Così osserviamo quale fato disastroso spetta sempre ai malvagi, e come di rado fugga la punizione dovuta ai suoi crimini; gente che, dedita a una tale vita dissoluta, ruba, depreda, e saccheggia l’umanità, contravvenendo al lume della natura e alle sue leggi, tanto quanto a quelle di Dio. Si sarebbe potuto sperare che l’esempio di queste esecuzioni potesse essere da monito per i restanti del gruppo, per evitare gli scogli su cui i loro compagni erano naufragati; che si sarebbero arresi alla grazia, o separati per sempre da tali obiettivi che alla fine potevano esser certi li avrebbero portati davanti alle stesse leggi e punizioni, che dovevano esser ben consapevoli di meritare pure loro; quella legge incombente, che non li faceva mai dormire bene, a meno che non fossero ubriachi. Ma tutto ciò che ricavarono da questo caso fu elogiare la giustizia della corte, che condannò Kennedy, perché, dissero, “era un miserabile cane e meritava il destino che ha incontrato”.

			Ma tornando a Roberts, che abbiamo lasciato sulla costa della Guyana, furioso per ciò che gli avevano combinato Kennedy e la ciurma, ora stava progettando nuove avventure con la sua piccola compagnia e la corvetta; ma considerando che fino ad allora erano stati poco compatti, redassero una serie di articoli su cui firmare e giurare, per migliorare la solidità del loro gruppo, e rendersi giustizia gli uni con gli altri; tutti gli irlandesi ne furono esclusi, per cui i pirati avevano maturato un odio irrefrenabile a causa di Kennedy. Come Roberts potesse immaginare che un giuramento li vincolasse, laddove si erano già ribellati alle leggi di Dio e degli uomini, non so dirlo, ma era sicuro che la loro più grande sicurezza risiedesse in questo, che era interesse di ognuno rispettarlo, se erano intenzionati a mantenere unito un così abominevole gruppo.

			I seguenti sono la sostanza degli articoli, così come ottenuti dalle informazioni date dagli stessi pirati.

			I

			Ogni uomo ha voce in capitolo negli affari in corso; ha egual titolo sulle provvigioni fresche, o sui liquori forti, sottratti in ogni momento, e può usufruirne a piacere, a meno che, in caso di necessità, non sia necessario (cosa non rara fra loro), per il bene di tutti, votare per un razionamento.

			II

			Ogni uomo deve essere correttamente a turno autorizzato a salire a bordo delle prede perché (oltre la propria parte di bottino) in queste occasioni devono essere autorizzati a cambiarsi gli abiti: ma se qualcuno derubasse la compagnia del valore di un dollaro, in argento, gioielli o denaro, la sua punizione sarà l’abbandono. Questo era il barbaro costume di far scendere a terra il trasgressore, su una qualche capo o isola desolati e disabitati, con una pistola, qualche munizione, una bottiglia di acqua, una di polvere da sparo, con cui sopravvivere o morire affamato. Se il furto avveniva fra un pirata e un altro, si accontentavano di tagliar naso e orecchie di colui che veniva giudicato colpevole, e abbandonarlo a terra, non in un posto disabitato ma in qualche luogo dove avrebbe certamente avuto una vita difficile.

			III

			Nessuno giochi a carte o a dadi per denaro.

			IV

			Luci e candele devono essere spente alle otto di sera: se qualcuno dell’equipaggio, dopo quell’ora, volesse ancora bere, deve farlo sul ponte all’aperto; Roberts credeva che la tal regola li avrebbe frenati, visto che lui era un uomo di una certa sobrietà, ma alla fine realizzò che tutti i suoi sforzi per metter fine a quei bagordi risultarono inefficaci.

			V

			Mantenere le loro attrezzature, le pistole, le sciabole pulite e pronte all’uso: su ciò erano estremamente accurati, sforzandosi di superarsi l’un l’altro sulla bellezza e ricchezza delle loro armi, offrendo a volte all’asta (tenutasi sotto l’albero della nave) trenta o quaranta sterline per un paio di pistole. Queste erano tenute di traverso durante le azioni, appese con fasci di differenti colori sulle loro spalle, in una maniera tipica di questi individui, per cui si compiacevano grandemente.

			VI

			Nessun ragazzo o donna è ammesso a stare con loro. Se un uomo viene scovato a sedurre qualcuna dell’altro sesso, e la porta a bordo travestita, è condannato a morte; così se qualcuna capitava nelle loro mani, come successe sulla Onslow, le assegnavano subito una sentinella per prevenire cattive conseguenze da un così profondo strumento di divisione e divergenza; ma qui sta la furbata: facevano a gara a chi facesse la sentinella, che generalmente toccava a uno dei più spacconi, il quale, per assicurarsi le virtù della signora, non permetteva a nessuno di giacere con la donna se non lui stesso.

			VII

			Abbandonare la nave o il proprio posto in battaglia è punito con la morte o l’abbandono.

			VIII

			Nessun combattimento a bordo, ma ogni disputa fra gli uomini da tenersi a terra, alla spada o alla pistola, in tal modo: il quartiermastro della nave, quando le parti non arrivano a nessuna riconciliazione, li accompagna a terra con l’assistenza che ritiene opportuna, e fa girare di spalle i contendenti, a una certa distanza. Al segnale concordato, si girano e sparano immediatamente (altrimenti gli viene sottratta dalle mani la pistola); se falliscono entrambi il bersaglio, si va alla sciabola, e quindi è dichiarato vincitore il primo che fa scorrere sangue.

			IX

			A nessuno è concesso di abbandonare la vita da pirata finché a ognuno non è stata data la quota di mille sterline. A tal proposito se un uomo perde un arto o diventa zoppo in servizio, deve avere ottocento dollari dalla cassa comune, e in proporzione per le mutilazioni minori.

			X

			Il capitano e il quartiermastro ricevono due parti del bottino; il comandante, il timoniere, il cannoniere una quota e mezza, e gli altri ufficiali una e un quarto.

			XI

			I musicanti hanno diritto al riposo il sabato, ma negli altri sei giorni e sei notti non vi saranno trattamenti di favore.

			Questi, ci hanno assicurato, erano alcuni degli articoli di Roberts, ma visto che si presero la cura di buttare a mare l’originale che avevano firmato e su cui avevano giurato, si lascia gran spazio al sospetto che i rimanenti articoli contenessero qualcosa di così orribile per essere svelato ad alcuno, fuorché a quanti erano disposti a condividerne la loro malvagità. Sia ciò che sia, tutti insieme erano la prova per i tutti nuovi arrivati, che venivano iniziati con un giuramento sulla Bibbia, utilizzata per quest’unico scopo, e che venivano arruolati alla presenza del venerabile Mr Roberts. E in caso si fosse sollevato qualsiasi dubbio sulla edificazione di queste leggi, e vi fosse stato un dibattito se una parte le avesse infrante o meno, veniva nominato un giudice per spiegarle e giungere a un verdetto in caso di controversie.

			Visto che ora stiamo discutendo delle regole della compagnia, proseguirò nella maniera più succinta possibile a esporre i principali costumi, e il modo di governare di questa repubblica di canaglie; regole che sono pressoché le stesse per tutti i pirati.

			Per la punizione di piccoli reati, non previsti da nessun articolo, e non così seri da esser passati al giudice, c’è un ufficiale superiore fra i pirati chiamato ‘quartiermastro’, scelto dagli stessi uomini, che detiene tutta l’autorità in materia (a eccezione che durante la battaglia). Se disobbediscono al suo comando, se sono attaccabrighe o insolenti gli uni con gli altri, maltrattano i prigionieri, razziano senza il suo permesso, e in particolare se sono negligenti nella manutenzione delle loro armi, che ispeziona a sua discrezione, li punisce a suo arbitrio, con bastonate o frustrate, che nessun altro ha il coraggio di procurare senza incorrere in una generale fustigazione per mano di tutta la ciurma della nave: in breve, quest’ufficiale è fiduciario per intero, è il primo che sale a bordo di una preda, per separare quanto sarà per la compagnia, che sceglie, e restituendo quanto crede opportuno ai proprietari, fuorché l’oro e l’argento, che hanno votato non essere restituibili.

			Dopo il ritratto del quartiermastro, e dei suoi doveri, che sono come quelli di un magistrato civile a bordo nave, tratterò del loro ufficiale militare, il capitano; quali privilegi esercita in una tale anarchia e tra la sregolatezza dell’equipaggio? Beh, in realtà assai pochi, gli permettono di essere capitano a condizione che siano loro stessi i suoi capitani. Gli riservano la cabina principale della nave e a volte gli consegnano qualche pezzo d’argento piccolo o di porcellana (si noti che Roberts beveva il suo tè costantemente), ma poi chiunque, secondo l’umore, può usare l’argento e la porcellana, entrare nel suo appartamento, imprecargli contro, appropriarsi di parte delle sue vivande e delle bevande, se vuole, senza che lui possa lamentarsi o contestare la cosa. Tuttavia Roberts, destreggiandosi meglio degli altri, la padroneggiava in ogni situazione, e i fatti andarono così: il rango di capitano poiché si ottiene per suffragio della maggioranza cade su colui che ha superiore conoscenza e audacia, ‘a prova di pistola’ (come dicono loro), e che sa incutere timore a chi non lo ama. Si dice che Roberts superasse i compagni sotto questi punti di vista, e quando fu eletto, aumentò la stima che lo accompagnava, creando una specie di consiglio privato con una mezza dozzina dei più audaci furfanti, quelli che erano i suoi rivali e avevano abbastanza interesse a rendere semplice il suo comando; eppure persino con questi, nell’ultima parte del suo Regno, ha dovuto remare contro ogni loro progetto che si opponesse alle sue idee; ragion per cui, e visto che era diventato riservato, e non voleva bere o far baldoria con loro, si organizzò un complotto per togliergli il comando, della qual cosa si occupò la morte con maggior efficacia. Il potere del capitano è incontestabile in caso di inseguimento, battaglia, nel bastonare, colpire con la spada, o persino sparare a chiunque osi rifiutarsi di obbedire al suo comando. Ha lo stesso privilegio sui prigionieri, che sono trattati bene o male principalmente per come il capitano ne giudichi il comportamento, per cui seppure il più insignificante di loro si fosse comportato malamente con un capitano di nave, nondimeno si sarebbe occupato lui della faccenda, una volta notata, e allegramente con una bottiglia in mano avrebbe offerto ai prigionieri questa duplice motivazione: primo, che così salvaguardava il suo diritto di precedenza; secondo, che toglieva la punizione dalle mani di persone assai più rudi e folli di lui. Quando realizzò che la ciurma non si aspettava da lui un particolare rigore (che spesso praticava per placarli) allora faceva capire agli stranieri che era la sua semplice indole a spingerlo a trattarli bene, e non benevolenza o parzialità verso le loro persone; perché, diceva: “Non c’è nessuno fra voi che non mi appenderebbe, se potesse avermi in suo potere”.

			E ora considerando gli svantaggi a cui erano sottoposti nel praticare la pirateria, ovvero continuare con un piccolo vascello mal riparato e senza provvigioni o materiali, decisero all’unanimità di proseguire per le Indie Occidentali con il poco che potevano metter insieme, non dubitando di trovare un rimedio a ogni male, e di rifarsi delle perdite.

			Alla latitudine di Deseada, una delle isole, catturarono due corvette, in grado di procurar loro provviste e altri beni di necessità; e pochi giorni più tardi, presero un brigantino di Rhode Island, e poi proseguirono per le Barbados, al cui largo incrociarono con una nave di Bristol con dieci cannoni nel suo viaggio dall’Inghilterra, da cui presero molti abiti, del denaro, venticinque balle di stoffe, cinque barili di polvere, una gomena, un gherlino,[122] dieci casse di farina d’avena, sei casse di manzo, e molti altri beni, oltre a cinque dei loro uomini; e dopo averla trattenuta per tre giorni, la rilasciarono; questa, diretta all’isola sopra menzionata, informò il governatore di quanto accaduto, non appena arrivò a destinazione.

			Al che fu ordinato di preparare una galea di Bristol di venti cannoni e ottanta uomini, con la massima celerità, che sostava in porto, visto che lì non c’erano stazionate navi da guerra e pure una corvetta con dieci cannoni e quaranta uomini. La galea era guidata da un certo capitano Rogers, di Bristol, e la corvetta dal capitano Graves, di quell’isola, e il capitano Rogers, per delega del governatore, fu nominato commodoro.

			Due giorni dopo che Rogers aveva lasciato il porto fu scovato da Roberts, il quale, all’oscuro del loro piano, si mise all’inseguimento: le navi delle Barbados continuarono a veleggiare tranquille finché i pirati non giunsero vicino, immaginando che si sarebbero immediatamente arresi di fronte alla bandiera pirata, ma invece si trovò a ricevere i colpi di una bordata, con tre ‘hurrà!’ simultaneamente. Così ne nacque uno scontro, ma Roberts affrontandolo con difficoltà fu costretto a issare ogni vela che la corvetta aveva per fuggir via: la galea, tenendo il mare piuttosto bene, gli restò alle costole per lungo tempo, sparando continuamente, cosa che irritò i pirati; comunque, alla fine, buttando a mare alcuni loro cannoni e altre merci pesanti, e quindi alleggerendo il vascello, riuscirono a fuggire con molta fatica. Ma Roberts non poté più sopportare una nave da guerra delle Barbados da allora, e quando una qualsiasi barca di quell’isola si incrociava col suo cammino, era con queste più che con altre particolarmente severo.

			Il capitano Roberts partì nella corvetta diretta all’isola di Dominico, dove si rifornì d’acqua, e ottenne provviste dagli abitanti, a cui diede in cambio dei beni. Qui incontrò tredici inglesi portati a terra da una guard de la coste francese, appartenente a Martinica,[123] catturati su due navi del New England fermate come prede dalla suddetta corvetta francese: gli uomini volontariamente si unirono ai pirati, e si rivelarono un conveniente rinforzo. 

			Qui non rimasero a lungo, sebbene avessero necessità urgente di ripulire le loro corvette, non giudicavano quello essere il posto adatto, e in questo avevano ragione. Perché l’approdo a quest’isola stava per essere la loro fine, in quanto decidendo di spostarsi alle isole Granada per la pulizia suddetta, casualmente la cosa si venne a sapere nella colonia francese, la quale informando il governatore di Martinica, questi armò ed equipaggiò due corvette per andarli a scovare. I pirati salparono direttamente per le Granadilloes, e si alloggiarono in una laguna, a Corvocoo, dove pulirono la nave con insolita rapidità, rimanendo poco più di una settimana, ed evitarono le corvette di Martinica solo per poche ore; Roberts era salpato di notte, i francesi arrivarono il giorno dopo. Fu una fuga fortunata, specialmente considerando che la loro frettolosa partenza dall’isola non derivava dalla paura di esser scoperti, ma come ebbero loro stessi l’impudenza di raccontare, dalla brama di vino e donne.

			Così salvi per un pelo si diressero per Terranova, e arrivarono ai banchi alla fine del giugno 1720. Entrarono nel porto di Trepassi con la loro bandiera nera sventolante, al rullo di tamburi e al sonar di tromba. C’erano ventidue vascelli nel porto, che tutti gli uomini abbandonarono non appena videro i pirati, correndo a terra. È impossibile raccontare nei particolari la distruzione e il caos arrecati laggiù, bruciando e affondando ogni imbarcazione, eccezione per una galea di Bristol, e distruggendo le pescherie, le piattaforme dei poveri piantatori, senza rimorso o scrupolo; perché niente è così deplorevole come il potere nelle mani degli ignoranti e dei vili; rende gli uomini dissoluti e frivoli, incuranti delle disgrazie che infliggono ai loro simili, e fa sì che se la ridano dei misfatti, che a loro non portano alcun vantaggio. Sono come folli che gettano tizzoni ardenti, frecce, e morte, e dicono: “Non ci stiamo divertendo?”.

			Roberts allestì la galea di Bristol tenuta nel porto, e vi montò a bordo sedici cannoni, e navigando fuori dai banchi, incrociò nove o dieci vele francesi, le quali distrusse tutte con l’eccezione di una con ventisei cannoni, che catturò e tenne per sé per i propri scopi. Battezzarono questa nave Fortune, e lasciando la galea di Bristol ai francesi, partirono via in compagnia della corvetta per un altro viaggio, e catturarono molte prede, ovvero la Richard di Biddiford, capitano Jonathan Whitfield; la Willing Mind di Pool; la Expectation di Topsham; e la Samuel, capitano Cary, di Londra. Da queste navi ingrossarono la compagnia, arruolando tutti gli uomini di cui potessero servirsi. La Samuel era una nave ricca, con molti passeggeri a bordo, e furono trattati rudemente affinché rivelassero dove fosse il denaro, minacciandoli in ogni istante di morte se non gli avessero consegnato ogni cosa. Sventrarono i boccaporti e si infilarono nella stiva come fossero delle furie e con asce e sciabole tagliarono e ruppero tutte le balle, le case, e le scatole che gli capitavano per mano; e quando portavano sul ponte degli articoli che non desideravano trasferire a bordo, invece di rigettarli nella stiva, li buttavano in mare; tutto questo veniva eseguito con incessanti imprecazioni e bestemmie, più simili a demoni che a uomini. Portarono con loro vele, cannoni, polvere, cordame, e ottomila o novemila sterline di stoffe tra le più preziose; e dissero al capitano Cary che non avrebbero accettato nessun atto di grazia, che re e Parlamento potevano andare al diavolo con i loro atti in loro favore; né sarebbero andati a Hope Point, per venire impiccati e fatti seccare al sole, come accaduto alle ciurme di Kidd e a Braddish;[124] ma se fosse capitato loro di venire sopraffatti, avrebbero dato fuoco alle polveri con una pistola e sarebbero andati felicemente all’inferno tutti insieme.

			Dopo aver trasferito a bordo tutto il bottino, si tenne una riunione per decidere se affondare o bruciare la nave, ma mentre discutevano la cosa, avvistarono una vela, e così abbandonarono la Samuel per darsi all’inseguimento; a mezzanotte la raggiunsero, e si rivelò essere un due alberi da Bristol, diretto a Boston, con al comando il capitano Bowles; lo trattarono barbaramente perché il suo connazionale, il capitano Rogers, che li aveva attaccati al largo delle Barbados, era della città di Bristol.

			Il 16 luglio, due giorni dopo, presero una nave della Virginia chiamata Little York, capitano James Philips, e la Love di Liverpool, che rapinarono e lasciarono andare. Il giorno successivo un due alberi da Bristol, chiamato Phoenix, capitanato da John Richards, incontrò la stessa sorte, così come un brigantino, capitano Thomas, e una corvetta chiamata Sadbury; presero tutti gli uomini del brigantino e affondarono la nave.

			Quando lasciarono i banchi di Terranova, salparono per le Indie Occidentali, e visto che le provviste cominciavano a scarseggiare, diressero la navigazione alla latitudine dell’isola di Deseada, giudicato il posto più adatto per incontrarsi con quelle navi (come dicevano scherzando) mandate per loro, per approvvigionarsi. E ci fu invero il grande sospetto che delle navi cariche di provviste per i coloni inglesi con la scusa di trafficare sulle coste africane, in realtà rifornissero i pirati; e sebbene siano sempre accolte con grandi manifestazioni di violenza, tuttavia sono certi di piazzare vantaggiosamente il loro carico.

			Comunque stavolta non ebbero la solita fortuna, e scarseggiando ogni giorno di più provviste e beni di necessità, ripiegarono verso St Christopher, dove negatogli il governo ogni aiuto o assistenza, spararono contro la città per vendetta e incendiarono due navi in rada, una comandata dal capitano Cox, di Bristol; allora si ritirarono nell’isola di St Bartholomew, dove ricevettero un trattamento più accogliente, visto che il governatore non li rifornì solo di viveri, ma insieme ai dignitari li lusingò nella maniera più gentile. E le donne, da un tal bell’esempio ispirate, si impegnarono a superarsi l’un l’altra nell’abbigliamento, per attrarre le dolci grazie di questi generosi amanti, che pagarono bene i loro favori.

			Sazi alla fine di questi piaceri, e prese a bordo molte razioni di provviste fresche, votarono all’unanimità per dirigersi verso le coste della Guinea, e alla latitudine nord di ventidue gradi del loro tragitto, incrociarono una nave francese da Martinica, ben carica, e, per sfortuna del capitano, più adatta alla pirateria di quanto non lo fosse la barca che li stava trasportando. “Il baratto non è furto”, dissero, e così dopo aver un po’ preso in giro il monsieur per il favore concessogli, si imbarcarono sulla nave e se ne andarono: questa fu la loro prima Royal Fortune.

			Roberts continuò il viaggio pianificato su questa nave, ma prima di arrivare in Guinea, propose uno scalo a Brava, una delle isole più a sud di Capo Verde, e ripulire l’imbarcazione. Ma ancora per la loro intollerabile stupidità e per mancanza di giudizio, giunsero così sottovento rispetto al loro porto, che disperando di raggiungerlo di nuovo, come una qualsiasi altra costa sopravvento dell’Africa, furono obbligati a far ritorno con gli alisei verso le Indie Occidentali, cosa che per poco non significò la loro totale distruzione. Ora puntarono per il Surinam, a non meno di settecento leghe di distanza, con un solo barile d’acqua rimasto per dissetare centoventiquattro anime; triste circostanza che mostra chiaramente la follia e la stupidità tra i pirati, e deve essere veramente un idiota sconsiderato colui che sapendo distinguere ciò che produce una azione dalla conseguente punizione nefasta, voglia ancora rischiare la propria vita in mezzo a tali pericoli, cui la loro mancanza di abilità e previdenza li espone.

			I loro peccati, possiamo presumere, non furono mai un problema per le loro coscienze quanto nel momento in cui sembravano essere minacciati da una inevitabile distruzione, senza il minimo barlume di conforto o lenimento per la loro miseria; perché, con quale faccia quei miserabili che avevano razziato e ridotto così tanti alla povertà avrebbero potuto sperare in un aiuto; fino a quel momento avevano vissuto sfidando il potere che ora era il solo a cui dover credere per sperare di salvarsi, e, invero, senza un intervento miracoloso della sorte, sembrava presentarsi solo una scelta miserabile, ovvero una morte per mano propria subito o una lenta agonia per fame.

			Continuarono il loro tragitto, e arrivarono a una dose di un singolo sorso d’acqua cadauno ogni ventiquattro ore; molti di loro bevvero la propria urina, o l’acqua del mare, che, invece di placarli, accese loro una sete inestinguibile, da ucciderli; altri languivano e perivano durando di più tra febbri e sbalzi di temperatura, così che ogni giorno uno dopo l’altro perivano. Quelli che meglio sopportarono tal miseria, furono chi quasi si lasciò morir di fame, evitando qualsiasi tipo di cibo, se non un morso di pane o due per l’intera giornata, cosicché i sopravvissuti erano tanto deboli quanto può esserlo un uomo al limite della vita.

			Ma se la tetra prospettiva con la quale erano partiti aveva prodotto in loro ansietà, problemi e pene, quali dovettero essere le paure e le preoccupazioni quando non gli rimase nemmeno un goccio d’acqua, o qualsiasi altro liquido per bagnarsi le labbra e rianimarsi! Questo era il caso loro, quando (per opera della divina provvidenza, indubbiamente) furono portati su un fondale basso, e di notte gettarono l’ancora in sette braccia d’acqua. Fu una gioia indicibile questa per loro e, si può dire, nutrì il lumicino di vita che stava spegnendosi con nuove energie; ma questa gioia non durò a lungo. Quando fu mattino, videro terra dalla cima dell’albero, ma era così distante da produrre una triste prospettiva in uomini che non bevevano nulla da due giorni; comunque, misero la scialuppa in acqua, e questa fece ritorno la notte stessa, con loro grande gioia, con un barile d’acqua, informandoli che erano giunti alla bocca del fiume Meriwinga sulla costa del Surinam.

			Qualcuno potrebbe pensare che tale miracolosa salvezza avesse portato un certo ravvedimento, ma purtroppo, non appena placarono la loro sete, si scordarono ogni miracolo, finché la scarsità delle provviste risvegliò i loro sensi, e li spinse a cercare di proteggersi dalla fame: le loro razioni erano al limite, eppure con irriverenza dichiararono che la provvidenza che li aveva riforniti di acqua avrebbe senza dubbio portato anche il cibo, se solo avessero fatto qualche sforzo onesto.

			Alla ricerca di questi sforzi onesti, si diressero alla latitudine delle Barbados, con il poco rimastogli, per cercare altro o perire di fame e, durante il tragitto, incontrarono una nave che rispondeva ai loro bisogni, e dopo quella un brigantino; la prima si chiamava Greyhound, appartenente a St Christopher, e diretta a Philadelphia, il cui capitano in seconda aderì alle regole dei pirati, e in seguito divenne capitano della Ranger, compagna della Royal Fortune.

			Dalla nave e dal brigantino i pirati ricavarono una buona scorta di provviste e liquori, così abbandonarono la rotta designata e si diressero nelle acque di Tobago, e avuta notizia di due corvette preparate e inviate alla loro caccia a Corvocoo, salparono per l’isola di Martinica, con l’intenzione di ricambiare la cortesia al governatore in maniera in qualche modo simile, per la dedizione e la rapidità che aveva mostrato in quella azione.

			È usanza a Martinica, per i contrabbandieri olandesi con in mente di trafficare con la gente dell’isola, di issare le loro insegne quando arrivano davanti alla città: Roberts conosceva il segnale, ed essendo un loro profondo nemico, diresse ogni suo pensiero al crimine, e di conseguenza arrivò con la bandiera sventolante che, come sospettava, scambiarono per la possibilità di un buon affare, e con gioia immensa fecero a gara a chi prima mandasse la propria corvetta e i vascelli a commerciare. Quando Roberts li ebbe in proprio potere (una dopo l’altra), disse loro che non gli avrebbe permesso di dire che erano andati per mare invano, e perciò gli ordinò di lasciare i loro denari perché erano un branco di canaglie, e si augurò facessero sempre buoni affari come quello, con gli olandesi. Salvò un solo vascello per rimandare a terra i passeggeri, e bruciò il resto, il cui numero ammontava a venti.

			Roberts era a tal punto contrariato per i tentativi fatti per catturarlo da parte dei governatori di Barbados e Martinica, che ordinò di preparare una nuova bandiera, che da allora sventolò, con la sua figura in piedi tra due teschi, e sotto le scritte “Abh” e “Amh”, a significare ‘testa di un barbadiano’ e ‘testa di un martinicano’, come si può vedere nella figura del capitano Roberts.[125]

			A Dominico, l’isola successiva in cui fecero sosta, presero una nave di contrabbandieri olandese con ventidue cannoni e settantacinque uomini, e un brigantino appartenente a Rhode Island, capitanato da un certo Norton. La prima tentò una qualche resistenza, finché venendo uccisi alcuni uomini, gli altri si scoraggiarono e ammainarono la loro bandiera. Con le due prede si diressero giù verso Guadalupe, e incontrarono una corvetta e un battello francese carico di zucchero; la corvetta la incendiarono, e si diressero per Moonay,[126] un’altra isola, pensando di ripulire la nave, ma trovando il mare troppo agitato per procedere in sicurezza, ripiegarono verso la parte nord di Hispaniola, dove, nell’atollo di Bennet, nel golfo di Saminah,[127] ripulirono sia la nave che il brigantino. Sebbene Hispaniola sia colonizzata da francesi e spagnoli, e sia la residenza del governatore inviato dalla Spagna, che riceve e alla fine giudica le richieste di tutte le altre isole spagnole dell’India Occidentale, nondimeno la sua popolazione è assolutamente sproporzionata alla sua grandezza, e così è piena di porti in cui i pirati possono sostare in sicurezza senza aver paura di essere scoperti dagli abitanti.

			Mentre sostavano laggiù, giunsero due corvette, che, così dissero, volevano render omaggio a Roberts. I capitani, i cui nomi erano Porter e Tuckerman, si rivolsero al pirata come la regina di Saba fece con Salomone, ovvero, avendo udito della sua fama e dei suoi successi, chiedendo di imparare la sua arte e la sua saggezza nel mestiere della pirateria, poiché bramosi di raggiungere per loro la medesima gloria. E sperando che con la trasmissione della conoscenza ricevessero anche della carità, visto che erano privi di mezzi per tali avventure. Roberts fu vinto dalla bizzarria e dalla stranezza di questi due uomini, e gli donò polvere, armi, e qualsiasi cosa potesse servirgli, passò due o tre notti festose con loro e alla partenza disse che sperava il Signore li facesse prosperare negli affari.

			Trascorsero lì ancora del tempo, nel solito gozzovigliare, dopo che i loro vascelli furono pronti; avevano caricato una quantità considerevole di rum e zucchero, e così il liquore scorreva abbondante come acqua, e furono pochi quelli che ne bevvero in scarsa quantità; la sobrietà portava un uomo a essere sospettato di complottare contro la comunità, e dal loro punto di vista, era considerato un delinquente chi restava sobrio. Questo fu evidente nel caso di Harry Glasby, capitano nominato della Royal Fortune, che, nell’ultima isola in cui avevano sostato, colse al volo l’opportunità insieme ad altri uomini, e volò via senza salutare i suoi amici. Glasby era un uomo riservato e sobrio, e quindi offriva l’occasione di essere sospettato, dunque appena sparì fu subito notato e avendo inviato un distaccamento alla ricerca dei disertori, tutti e tre furono ricondotti indietro il giorno successivo. Questo era un reato capitale, perciò fu ordinato di condurli a processo immediato.

			Qui furono mantenute le formalità giuridiche, che è quanto si possa dire di molte altre corti che hanno maggiori apparati legislativi a disposizione. Qui non c’erano imposte conciliari, e la corruzione dei testimoni era una pratica fra loro sconosciuta; nessuna giuria comprata, nessuna forzatura o manipolazione della legge a fini e scopi personali, nessun tentativo di confondere o di far dubitare della causa con termini che suonano incomprensibili, e distinzioni inutili; né le loro sessioni erano appesantite da innumerevoli ufficiali, ministri della rapina e della estorsione, con aspetti malaticci, sufficienti a far scappare dalla corte Astrea.[128]

			Il luogo preposto ai processi era la stiva della nave; per la procedura venne preparata una grossa tazza di punch al rum, e fu posizionata sul tavolo, e quando pipe e tabacco furono preparati, cominciò il procedimento giudiziario; furono condotti innanzi i prigionieri, e gli furono letti i capi d’accusa; erano chiamati a rispondere a un codice creato da loro, e poiché l’articolo della legge era nettamente a questi sfavorevole, e i fatti chiaramente comprovati, stavano per ricevere sentenza quando uno dei giudici propose di fumare prima un’altra pipa, cosa che fu fatta concordemente.

			Tutti i prigionieri implorarono per una sospensione del giudizio con gran trasporto, ma la corte aveva in tale orrore il loro crimine che non fu convinta a mostrar pietà, finché uno dei giudici, il cui nome era Valentine Ashplant, si alzò e togliendosi la pipa dalla bocca disse di avere qualcosa da dire alla corte a favore di uno dei prigionieri; e così parlò: “Per Dio, signori, Glasby non deve morire; che io sia dannato se morirà”. Dopo questo discorso, si rimise al suo posto seduto, e riprese a fumare. Questa mozione fu sonoramente contestata dal resto dei giudici con la stessa eloquenza; ma Ashplant, il quale era risoluto nella sua opinione, pronunciò un altro sentito discorso nella maniera seguente: “Dio vi stramaledica, signori, posso tener testa al migliore di voi. Al diavolo la mia anima se abbia mai girato le spalle a un uomo nella mia vita, o se lo farò, per Dio; Glasby è un uomo perbene, malgrado questo inconveniente, e gli voglio bene, maledetto me se non gliene voglio; spero viva e si penta di quanto ha fatto; ma maledizione se deve morire, morirò insieme a lui”. E quindi tirò fuori un paio di pistole e le appoggiò sul banco davanti a quei dotti giudici i quali, avvertendo quanto solidamente fosse sostenuto il suo discorso, giudicarono ragionevole che Glasby venisse prosciolto; e così tutti convennero nella sua opinione, che divenne legge.

			Ma tutte le riduzioni della pena che potevano essere ottenute per gli altri prigionieri furono la possibilità di scegliere i quattro dell’intera compagnia che li avrebbero giustiziati. I poveretti furono immediatamente legati all’albero, e quindi fucilati, ai sensi della loro perfida sentenza.

			Quando di nuovo ripresero il mare, le prede trattenute solo per timore che diffondessero notizie sulla loro presenza, dopo il rischio estremo incorso a Corvocoo, vennero così sistemate: bruciarono la propria imbarcazione, e allestirono il brigantino di Norton, mandando il suo capitano sulla nave dei contrabbandieri olandesi, con una certa insoddisfazione.

			Con la Royal Fortune e il brigantino, che battezzarono Good Fortune, si spinsero alla latitudine di Deseada, alla ricerca di provviste, essendone di nuovo a corto, ma per loro fortuna la malasorte del capitano Hingstone lo portò sulla loro via, ben rifornito per la Giamaica. Lo portarono alle Bermuda e lo depredarono. Di ritorno verso le Indie Occidentali, incontrarono di continuo qualche spedizione (soprattutto francese) che li rifornì con abbondanza di provvigioni, e ristabilizzarono la loro pessima condizione; così fatte le scorte di questo genere di beni, cominciarono a pensare a qualcosa che valesse maggiormente i loro sforzi, giacché quei furti sopperivano solo a quanto si consumava ordinariamente, e non rispondevano assolutamente alle loro aspettative. Concordemente procedettero verso la costa della Guinea, dove pensarono di acquistare polvere d’oro a un prezzo conveniente. Nel loro viaggio catturarono navi di ogni nazionalità, alcune delle quali bruciarono o affondarono, quando il comportamento o il carattere dei loro capitani non era gradito loro.

			Nonostante le fortunate avventure di questa ciurma, tuttavia era tenuta unita con grandi difficoltà, come a sottostare a una qualche regola, perché essendo quasi sempre ubriachi o fuori di senno, il loro comportamento creava disordini all’infinito, ogni uomo credendosi nella propria testa di essere il capitano, o un principe o un re. Quando Roberts realizzò che non c’era possibilità di governare una compagnia di tali irrefrenabili bruti con le buone maniere, né trattenerli dal bere smoderatamente, causa di tutti i loro eccessi, assunse un comportamento più duro e una condotta più severa nei loro confronti, punendo chiunque pensasse di meritarlo; e se qualcuno mostrava del risentimento per quel trattamento, gli diceva che si poteva scendere a terra e prendersi la loro soddisfazione, se credevano, con la pistola o la spada, perché lui non stimava o temeva nessuno di loro.

			A circa quattrocento leghe dalla costa africana, il brigantino che aveva viaggiato con loro fino ad allora in perfetta armonia, pensò convenevole approfittare di una notte buia e abbandonare il commodoro; cosa che mi riporta a un incidente avvenuto in una di quelle isole delle Indie Occidentali, dove si erano riforniti di acqua prima di intraprendere questo viaggio, che per poco non scardinò il loro (cosiddetto) ‘governo’, e fu parzialmente il motivo della loro rottura. La storia è la seguente.

			Essendo insultato da uno ubriaco della sua ciurma (di cui ho dimenticato il nome), il capitano Roberts, nell’attimo di rabbia uccise sul colpo la tal persona, cosa che provocò risentimento fra una gran quantità di uomini, in particolare in un certo Jones, un giovane sveglio e attivo, morto in seguito a Marshalsea, compagno di mensa dell’ucciso. Questo Jones stava allora a terra per rifornirsi d’acqua, ma non appena salì a bordo gli fu comunicato che il capitano Roberts aveva ucciso il suo compagno; al che maledisse Roberts, e disse che avrebbe dovuto fare la stessa fine. Udendo Roberts l’invettiva di Jones, corse contro di lui con una spada, e lo colpì. Questo, incurante della ferita, afferrò il capitano, lo spinse contro un cannone e lo prese generosamente a bastonate. Questa azione mise tutta la compagnia in stato d’agitazione, qualcuno prendendo le parti del capitano, altri contro, sembrava stesse per esplodere una guerra generale di tutti contro tutti, come fra i galli del mio lord Thomont.[129] Alla fine però il tumulto venne chetato dalla mediazione del quartiermastro, e la maggioranza della compagnia fu dell’opinione che la dignità del capitano andasse supportata a bordo, che era un incarico d’onore, e perciò la persona che avevano ritenuta adatta a coprir quel ruolo non doveva esser violata da nessun singolo membro; quindi condannarono Jones a prendere due colpi di frusta da ciascun compagno per la sua cattiva condotta, cosa che venne compiuta non appena si riprese dalla ferita.

			Questa severa punizione non convinse Jones di essere nel torto, ma piuttosto fece nascer in lui una sorta di sentimento di vendetta: ma non potendo colpire Roberts a bordo della nave, lui e altri suoi compagni si accordarono con Anstis, capitano del brigantino, e cospirarono insieme a lui e altri importanti pirati a bordo di quel vascello per lasciare la compagnia. Cosa rendeva Anstis infelice era la posizione di inferiorità che aveva rispetto a Roberts, il quale trattava con disprezzo e arroganza lui e la sua ciurma, considerando il brigantino solo un supporto, e di conseguenza lasciandogli nulla più degli avanzi dei loro saccheggi. In breve, Jones e i suoi salirono a bordo della nave del capitano Anstis, con la scusa di una visita, e lì consultandosi con i compagni, trovarono che la maggioranza voleva abbandonare Anstis, e così giunsero alla risoluzione di congedarsi in silenzio, come dicono loro, quella notte, e di gettare in mare chiunque non fosse stato dalla loro parte. Ma furono tutti concordi, e realizzarono il piano suddetto.

			Non dirò più nulla del capitano Anstis, finché la storia di Roberts sarà conclusa, perciò torno da lui, e al suo obiettivo di andare in Guinea. La perdita del brigantino produsse un forte trauma nella ciurma, perché era una buona imbarcazione e aveva a bordo settanta uomini. Comunque Roberts, che fu la causa del fatto, ostentò indifferenza per quel suo comportamento sbagliato e gestito erroneamente, e decise di non mutare i propri piani per quella faccenda.

			Roberts giunse sottovento presso il Senegal, un fiume dove si praticava un ricco commercio di gomma, in quella parte della costa, monopolio dei francesi, i quali tengono laggiù costantemente le loro navi per ostacolare i traffici di contrabbando. A quel tempo avevano impiegate due piccole navi per questo, una di dieci cannoni e sessantacinque uomini, e un’altra di sedici cannoni e settantacinque uomini; queste avevano avvistato Mr Roberts, e pensando fosse uno dei contrabbandieri lo inseguirono a vele spiegate, per prenderlo; ma le loro speranze, che li aveva fatti avvicinare di molto, li disingannarono troppo tardi, perché non appena sventolarono il Jolly Roger (il nome che danno alla loro bandiera nera), il loro cuore francese si spezzò, e si arresero entrambi senza opporre la minima resistenza, o almeno la minima. Con quei bottini si recarono in Sierra Leone, e di una ne fecero la nave di supporto, chiamandola Ranger, e dell’altra una nave da deposito, per la pulizia.

			Il fiume Serra Leone sfocia in un ampio estuario, il cui lato di dritta si immette in piccole baie, sicure e comode per rifornirsi di acqua e per le pulizie; ciò che le rende ancor più gradite ai pirati è che i commercianti lì di stanza, sono per natura loro amici. Ci sono circa trenta inglesi in tutto, uomini che in alcuni momenti della loro vita sono stati sia corsari, bucanieri, o pirati,[130] e tuttora conservano il sapore delle rivolte e del subbuglio, comune per quel tipo di vita. Vivono in grande amicizia con i nativi, e ne hanno molti di entrambi i sessi come gromettas, ‘servitori’: sono uomini fedeli, e le donne così obbedienti che sono pronte a concedersi a chiunque venga detto loro dai propri padroni. La Compagnia Reale Africana ha un forte su un’isoletta chiamata Bence, ma poco utilizzato, se non a tenervi i loro schiavi; la distanza rendeva impossibile procurare qualsiasi forma di fastidio alla parte opposta, a dritta. Qui in questo posto vive un tale vecchio, che si chiama Crackers, un tempo un famoso bucaniere, e quando era in servizio aveva rapinato parecchia gente. Ha l’abitazione migliore del posto, con due o tre cannoni davanti alla porta, con cui saluta i suoi amici, i pirati, quando arrivano, e vive con loro una vita felice per tutto il tempo che lì trascorrono.

			Qui segue la lista del resto di quei mercanti senza legge e dei loro dipendenti, che portano avanti dei traffici personali con i contrabbandieri, a gran danno della Compagnia Reale Africana, che con gran sforzo e costi ha creato e mantenuto insediamenti senza alcuna considerazione da parte di quelli che senza insediamenti e forti si troverebbero presto nell’impossibilità di continuare in qualsiasi tipo di traffico. Quindi, speriamo così, verranno presi dovuti provvedimenti, per sradicare tal sorta di gente molesta, che vive alle spalle del lavoro altrui.

			Due di questi tizi si unirono alla ciurma di Roberts, e rimasero con loro fino alla fine della compagnia.

			Una lista di uomini bianchi che vivono ora sugli altipiani della Sierra Leone, e della nave che guidano.

			
					•	John Leadstone, tre barche e una piroga.

					•	Il suo marinaio Tom.

					•	Il suo marinaio John Brown.

					•	Alexander Middleton, un palischermo.

					•	Il suo marinaio Charles Hawkins.

					•	John Pierce, William Mead, soci, un palischermo.

					•	Il loro marinaio John Vernon.

					•	David Chatmers, un palischermo.

					•	John Chatmers, un palischermo.

					•	Richard Richardson, un palischermo.

					•	Norton, Richard Warren, Robert Glynn, due palischermi e due navi piccole.

					•	Il suo marinaio John Franks.

					•	William Waits, e un giovane marinaio.

					•	John Bonnerman.

					•	John England, un palischermo.

					•	Robert Samples, un palischermo.

					•	William Presgove, Harry, Davis, Mitchel, Richard Lamb, una corvetta, due palischermi, una piccola, una piroga.

					•	Con Roquis Rodrigus, un portoghese.

					•	George Bishop.

					•	Peter Brown.

					•	John Jones, una palischermo.

					•	Il suo giovane marinaio irlandese.

					•	A Rio Pungo, Benjamin Gun.

					•	A Kidham, George Yeats.

					•	A Gallyneas, Richard Lemmons.

			

			Il porto è così adatto per caricare legna e rifornirsi d’acqua, che è conveniente per molte navi mercantili facenti qui scalo, specialmente quelle di Bristol, con grossi carichi di birra, sidro, e liquori forti – che scambiano con questi mercanti privati per schiavi e zanne d’avorio, che si procurano al Rio Nune, e in altri posti a nord: così quello era il posto per fare la cosiddetta ‘bella vita’.

			Qui Roberts vi giunse alla fine del giugno 1721, ed ebbe notizia che la Swallow e la Weymouth, due navi da guerra, con cinquanta cannoni cadauna, avevano lasciato quel fiume circa un mese prima, e progettavano di far ritorno per Natale; così i pirati potevano spassarsela con tutta la soddisfazione di questo mondo, perché sapevano che non solo fin quando sarebbero rimasti lì potevano stare al sicuro, ma che scendendo giù per la costa, sulla scia delle navi da guerra, avrebbero sempre saputo dei loro spostamenti, così da rendere ogni loro spedizione sicura. Allora, dopo una sosta di sei settimane, pulite e rifornite le navi, e gli uomini stanchi di bere e di andare a prostitute, pensarono agli affari, e si misero in mare agli inizi di agosto, scendendo lungo la costa fino a Joaquin, razziando ogni nave che incontravano di ciò che fosse per loro di valore e, a volte, per essere più disgustosamente crudeli, gettando in mare quello che non gli interessava, aggiungendo al furto la crudeltà.

			In questo viaggio scambiarono la loro vecchia nave francese con una elegante fregata, chiamata Onslow, appartenente alla Compagnia Reale Africana, comandata dal capitano Gee, per caso in sosta a Sestos, per rifornirsi di acqua e altri bisogni per la ciurma. Un gran numero di uomini del capitano Gee stava a terra quando con rapidità giunse Roberts, e così di conseguenza la nave cadde facilmente nelle sue mani, ma se fossero stati tutti a bordo la faccenda non sarebbe andata diversamente, visto che la maggior parte dei marinai, si unì volontariamente ai pirati e incoraggiò i soldati a fare ugualmente (che viaggiavano in qualità di passeggeri insieme a loro, diretti al castello di Capo Corso); richiamati continuamente dalle imprese e dal coraggio di questi uomini, li fecero credere che ‘andare all’avventura’ sarebbe stato solo come partire in un viaggio di cavalieri erranti (per aiutare i bisognosi e conquistare la gloria) e così si offrirono; ma qui i pirati si trovarono imbarazzati, avevano una opinione così deprecabile della gente di terra, che per un po’ di tempo li misero fuori con delle ricusazioni finché alla fine, stufi delle loro insistenze, e dispiaciuti che un gruppo di uomini robusti, così li indicavano, avrebbero finito per morire di fame con pane di mais e platano, li presero con loro, e gli concessero un quarto di dividendo, come si diceva allora, per carità.

			C’era un sacerdote sulla Onslow, inviato dall’Inghilterra, per fare il cappellano nel castello di Capo Corso; alcuni pirati lo volevano tenere a bordo, sostenendo allegramente che mancava un cappellano sulla nave; concordemente gli offrirono una quota affinché stesse con loro, promettendo che non avrebbe dovuto far nulla per avere i suoi soldi, se non preparare il punch e dire le preghiere. Dunque, per quanto rudi potessero essere in altre faccende, portavano un tal gran rispetto per il suo abito che non lo costrinsero contro le sue inclinazioni; e il prete, non provando gioia alcuna per quel tipo di vita, si scusò per non accettare l’onore pensato per lui; loro rimasero contenti di questa risposta, e furono abbastanza generosi da restituirgli tutto quanto fosse in suo possesso. Il prete approfittò di questa favorevole disposizione dei pirati e reclamò molte altre cose appartenenti agli altri, che gli furono date con sua grande soddisfazione; alla fine, non trattennero nulla che appartenesse alla chiesa, eccetto tre libri di preghiere e un cavatappi.

			I pirati si presero l’Onslow per uso personale, e diedero la nave francese al capitano Gee, e poi vi apportarono le necessarie modifiche per renderla adatta alla pirateria, demolendo le paratie e liberandola, così che divenne, in tutto rispetto, una nave adatta per i loro scopi, da non poterne trovare di meglio; trasferirono il nome di Royal Fortune all’imbarcazione, e la equipaggiarono con quaranta cannoni.

			Questa insieme alla Ranger (come ho detto prima) procedette per Joaquin, e da lì per Old Calabar, dove giunsero all’incirca in ottobre per ripulire le loro imbarcazioni; un posto fra i migliori nell’intera costa per l’operazione, perché c’è una barra con non oltre quindici piedi di acqua e un canale intricato, così che pur sapendo le navi da guerra della loro presenza in quel porto, avrebbero ancora potuto sfidare la loro potenza, perché la profondità dell’acqua alla barra, come la mancanza di un pilota, forniva sufficiente sicurezza ai pirati, e degli impedimenti invalicabili agli altri. Si stabilirono dunque qui con tranquillità, e si divisero il frutto della loro disonesta operosità, e bevvero e lasciarono da parte le preoccupazioni. Il pilota che li condusse all’interno del canale era il capitano Loane, che per questo e altri servizi fu pagato lautamente, secondo il loro libro dei conti, il quale non è tenuto secondo la maniera ordinaria e comune di debtor contra creditor, ma in modo più conciso, in favore degli amici, e dunque tenendo i debiti a mente, da scaricare sul prossimo commerciante onesto che incontrassero.

			Presero il capitano Loane a Calabar, e due o tre navi di Bristol, i particolari di tutta la faccenda sarebbe cosa inutilmente prolissa raccontare, perciò adesso darò conto del trattamento ricevuto dai nativi del luogo. I negri di Calabar non si mostrarono così amichevoli come pensarono, visto che rifiutarono di praticare qualsiasi forma di rapporto e commercio con loro quando capirono che si trattava di pirati: un segno che queste povere creature, nelle misere circostanze in cui si trovavano, e senza la luce del Vangelo o i vantaggi di un qualche tipo di istruzione, hanno nonostante tutto una onestà morale innata, da imbarazzare e far vergognare il più istruito dei cristiani. Ma ciò non fece se non esasperare questi fuorilegge, e così venne selezionato un gruppo di quaranta uomini per costringerli a una qualsiasi trattativa, o portare i negri alla disperazione; e concordemente furono fatti sbarcare sotto il fuoco di copertura dei loro cannoni. I negri radunarono un gruppo di duemila uomini, come se volessero discutere la faccenda con loro, e rimasero fermi finché i pirati non giunsero a un tiro di pistola; ma notando che la perdita di due o tre di loro non impressionava i restanti, i negri pensarono adeguato ritirarsi, cosa che fecero, con alcune perdite: i pirati misero la città in fiamme, e quindi tornarono alle loro navi. Questo fatto terrorizzò i nativi, e interruppe completamente qualsiasi relazione fra loro; così non poterono ottenere alcun rifornimento, cosa che li costrinse, non appena ebbero finito di ripulire e sistemare le loro navi, a non perdere tempo e ad andare a Capo Lopez, dove si rifornirono di acqua, e ad Annobón caricarono a bordo un cargo di provviste fresche, e quindi ripartirono nuovamente per la costa.

			Questa fu la loro ultima e fatale spedizione, che racconteremo in maniera più dettagliata perché non vada creduto che l’abbiano intrapresa se non fossero stati certi della situazione, ovvero sostenuti dalla presunzione che le navi da guerra (che sapevano stare presso la costa) erano impossibilitate ad attaccarli, oppure perché, a seguito di una voce che si era indiscretamente diffusa nella Sierra Leone, fossero di nuovo ripartite.

			È impossibile a quel tempo pensare che potessero sapere della pessima condizione delle navi da guerra, e perciò fondarono le loro speranze di successo in questa seconda impresa lungo la costa sulla seconda ipotesi, cosa che sembra confermata dal loro giungere molto a sud lungo la costa fino a Capo Lahou, che pure era più a settentrione di quanto avessero pianificato, all’inizio di gennaio, e catturarono una nave chiamata King Solomon, con venti uomini a bordo, e un vascello mercantile, entrambi appartenenti alla compagnia. La nave pirata si venne a trovare a circa una lega sottovento rispetto alla King Solomon, a Capo Apollonia, e poiché vento e correnti impedivano di raggiungere la nave, concordarono di mandare il palischermo con un numero sufficiente di uomini per catturarla: in quelle occasioni i pirati si offrono tutti volontari, l’espressione sempre usata è “Chi vuole andare?”, e in quel momento si offrono volontari gli uomini più risoluti e leali. Perché, con tal prontezza, esibiscono il loro coraggio, e ottengono anche il premio di un cambio di abiti, dalla testa ai piedi, come ricompensa.

			Remarono verso la King Solomon con grande alacrità, e salutati dal suo comandante risposero con gesto di sfida. Il capitano Trahern, prima di ciò, osservando il gran numero di uomini a bordo, cominciò a non gradire i visitatori e si preparò a riceverli, sparando con un moschetto non appena giunsero sotto la poppa, gesto a cui risposero con una raffica, e accelerarono per salire a bordo. Al che il capitano si rivolse ai suoi e chiese loro se volevano schierarsi con lui in difesa della nave, essendo una vergogna cadere per mano di uomini la metà di loro, senza provar resistenza. Ma il nostromo Phillips parlò a nome dell’equipaggio e chiuse la questione. Disse chiaramente che non avrebbe combattuto, mise a terra la sua arma in nome del re, come si felicitò di definire il suo gesto, e chiese quartiere, e così il resto della ciurma, seguendo il suo esempio, fu traviato e la nave fu persa.

			Quando salirono a bordo, la portarono sotto vela con un metodo sbrigativo, tagliando l’ancora; Walden, uno dei pirati, disse al comandante che questa cosa di levare l’ancora era un problema inutile, dato che avevano pianificato di bruciare la nave. La portarono a poppa dal commodoro Roberts, e non solo la spogliarono di quelle vele, cordame ecc. di cui avevano bisogno per sé, ma gettarono scelleratamente fuori bordo tutte le merci della compagnia, come spendaccioni che non pianificano o si aspettano alcun vantaggio.

			In quello stesso giorno inoltre catturarono la Flushing, una nave olandese, le sottrassero gli alberi, dei pennoni e delle attrezzature, e quindi tirarono giù il suo albero di trinchetto; ma ciò che pesò più di tutto per il comandante fu che rubarono alcune buone salsicce conservate a bordo, fatte da sua moglie, e le misero intorno al collo dei suoi uomini in modo grottesco, finché non mostrarono a sufficienza il disprezzo che provavano nei loro confronti, e quindi le buttarono in mare. Alcuni mozzarono la testa dei suoi polli per cucinarli e con gentilezza invitarono il padrone di casa, a condizione portasse del buon liquore. Per l’uomo fu una triste richiesta, ma dovette accettare, e fu anche obbligato, mentre si ubriacavano, a stare seduto in silenzio, a sentir loro cantare canzoni spagnole e francesi dal suo libro di preghiere olandese, insieme ad altri gesti dissacranti, che (sebbene fosse olandese) lo lasciarono esterrefatto.

			Per l’inseguimento troppo ravvicinato, fecero scattare l’allarme sulla costa, e furono inviati dei messaggeri alle fattorie inglesi e olandesi, a portar notizia. I pirati capirono subito l’errore, e poiché volevano trarre il meglio dal peggio, decisero di tenersi fuori vista da terra, e di perdere le prede possibili tra quel luogo e Whydah, per raggiungere in sicurezza quel porto, ove comunemente c’è il miglior bottino; lì mercanteggiavano tutte le nazioni, specialmente la portoghese, che pagava principalmente in oro, idolo a cui i loro cuori si piegavano in adorazione. E nonostante questa improbabile rotta, incontrarono e catturarono parecchie navi tra Axim e quel posto; essendo noioso e non necessario riportare le storie a proposito, e il panico che provocarono tra i sudditi di Sua Maestà, passerò oltre e racconterò del loro arrivo in quella rada.

			Giunsero a Whydah mostrando una insegna di St George, una bandiera in seta nera che sventolava sull’albero di mezzana, e un vessillo[131] e un pendente uguali. La bandiera aveva su un teschio con una clessidra in mano e due ossa incrociate nell’altra, una freccia vicino, e sotto un cuore che stillava tre gocce di sangue. Sul vessillo c’era un uomo dipinto, con una spada di fuoco in mano, dritto su due teschi, con scritto “Abh” e “Amh” ovvero le ‘teste dei martinicani’ e ‘dei barbadiani’ di cui prima abbiamo detto. Qui trovarono in rada undici velieri, inglesi, francesi e portoghesi; le francesi erano tre robuste navi da trenta cannoni, e con sopra ognuna cento uomini, tuttavia quando Roberts aprì il fuoco, insieme alle altre imbarcazioni, ammainarono immediatamente le loro insegne e si arresero sperando nella sua pietà. Una ragione, va confessato, di questa facile vittoria fu che i comandanti e buona parte degli uomini stavano a terra, secondo le usanze del posto, per lo sbarco dei carichi, e per prendere gli schiavi, obbligati ad attendere il periodo adatto che altrimenti, in un mare pericoloso come quello, sarebbe impossibile praticare. Tutti loro, a eccezione del capitano della Porcupine, pagarono otto libbre di polvere d’oro per riavere indietro la nave, non senza evitare il passaggio di alcune lettere da terra a nave e viceversa, prima di chiudere la faccenda; e nonostante il pagamento e l’accordo, portarono via una delle navi francesi, sebbene con la promessa di restituirla se avessero avvisato che non veleggiava bene, e con essa prendendo molti uomini a tal fine.

			Alcuni stranieri, che mai avevano precedentemente avuto a che fare con situazioni simili, chiesero come prova per i loro proprietari di avere delle ricevute per il loro denaro, che furono loro concordemente concesse, e qui ho riportato in seguito una copia di quelle.

			Con la presente si certifica a chi sia interessato che noi gentiluomini di ventura abbiamo ricevuto otto libbre di polvere d’oro per il riscatto della Hardey, comandata dal capitano Dittwitt, per cui rilasciamo la detta nave,

			Testimoni

			Bart. Roberts,

			Harry Glasby

			13 gennaio 1722

			Altre furono rilasciate ai capitani portoghesi, nella stessa modalità, ma firmate da due testimoni buffoni, ovvero Sutton e Sympson, che firmarono come “Aaron Whifflingpin”, “Sim. Tugmutton”.

			Ma alla Porcupine del capitano Fletcher fu riservato un trattamento così singolarmente crudele e barbarico che non si può andar oltre senza una menzione particolare.

			Questa nave stava in rada, quasi carica di schiavi, quando giunsero i pirati. Il comandante, che stava a terra a gestire gli affari, fu chiamato per pagare il riscatto, ma lui reclinò, non avendo ricevuto dai proprietari degli ordini a proposito; sebbene la ragione vera potesse essere che ritenesse disonorevole trattare con dei ladri, e che la nave, esclusi gli schiavi, verso cui non avrebbero mostrato crudeltà, non valeva la somma richiesta; allora Roberts mandò una barca a prelevare i negri, così da poter poi incendiare la nave. Poiché andavano di fretta, e giudicando la loro liberazione una perdita di tempo e di fatica eccessive, la misero a fuoco subito, con ottanta di quei poveracci a bordo, incatenati insieme due a due, davanti alla scelta miserabile di morire per fuoco o per annegamento. Quelli che saltarono in acqua per evitare le fiamme furono presi dagli squali, pesci voraci, abbondanti in questa rada, e furono fatti a pezzi da vivi. Una crudeltà senza precedenti! Per cui, se fossero stati ognuno singolarmente impiccati, immagino che pochi avrebbero giudicato la punizione eccessiva.

			I pirati invero furono costretti a occuparsi in fretta dei loro affari, perché avevano intercettato una lettera del generale Phips per Mr Baldwin, il rappresentante della Compagnia Reale Africana a Whydah (in cui si riferiva che Roberts era stato avvistato a sopravvento di Capo Three Points), affinché proteggesse le navi della compagnia il meglio possibile contro i danni, se il pirata fosse arrivato alla rada prima della nave da guerra Swallow, che gli assicurava (al tempo della lettera), stava giungendo laggiù. Roberts radunò la sua compagnia, e desiderò ascoltassero il discorso di Phips, (così gradì chiamare la lettera) e nonostante le fanfaronate dei suoi, li convinse della necessità di muoversi; perché, disse: “Non si può immaginare che degli uomini così audaci possano provar paura per notizie del genere, ma comunque è meglio evitare bastonate, che sarebbe stato il migliore trattamento ricevuto, se catturati”.

			Questo consiglio ebbe effetto su di loro e ripresero la navigazione, dopo essere rimasti solo da giovedì a sabato notte, e in mare votarono per l’isola di Annobón; ma i venti, soffiando in direzione contraria, ostacolarono il loro piano, e li spinsero a Capo Lopez, dove li lascio in attesa del loro fato imminente, mentre riferisco alcuni particolari ulteriori della nave di Sua Maestà la Swallow, cioè dove fosse quando tali misfatti venivano perpetrati, e perché non riuscì a prevenirli; quali fossero anche le informazioni che aveva ricevuto, e le misure adottate di conseguenza, che alla fine portarono due stranieri come Mr Roberts e il capitano Ogle a incontrarsi in un angolo così sperduto del mondo.

			La Swallow e la Weymouth lasciarono Sierra Leone il 28 maggio, dove, l’ho già riportato, Roberts arrivò circa un mese dopo, e senza dubbio venne informato del motivo del loro viaggio e dell’idea di pulire la nave sulla costa; ciò lo mise in condizione di dedicarsi ai suoi divertimenti con più tranquillità, e ottenne informazioni tali da fargli prospettare che le future incursioni lungo la costa nell’agosto successivo sarebbero state più proficue, visto che la Swallow e la Weymouth dovevano allora stare al porto per le pulizie.

			Rimasero a Principe dal 28 luglio al 20 settembre 1721, dove, per caso, per una malattia comune causata dalle sregolatezze degli uomini di mare (che non può essere in tali casi contenuta a dovere) sotterrarono cento uomini in tre settimane, e ridussero il resto degli equipaggi in uno stato di tale debolezza che con difficoltà poterono riprendere a navigare; e questa sventura fu probabilmente la rovina di Roberts, perché impedì alle navi da guerra di ritornare in Sierra Leone, come previsto, essendo necessario lasciare la nave di Sua Maestà Weymouth (tra le due in condizioni peggiori) sotto i cannoni di Capo Corso per costringere ad arruolare degli uomini, perché incapace in quel momento sia a navigare sia a levare l’ancora; ed essendo Roberts inconsapevole di questo fatto o mutamento del piano originale, cadde nelle fauci del pericolo quando pensava di esserne maggiormente fuori. Giacché le navi da guerra non tentando di spingersi più sottovento (quando partirono da Principe) quanto di assicurarsi di avere la rada di Capo Corso sottovento, si ritrovarono per fortuna sulla stessa rotta dei pirati.

			La Swallow e la Weymouth sostarono in continente a Capo Apollonia, il 20 ottobre, e lì ricevettero le sgradite notizie da un certo capitano Bird; una notizia che li destò e li mise in guardia. Ma erano lungi dall’aspettarsi una sfrontatezza tale da spingere Roberts una seconda volta lungo la costa, mentre loro stavano lì. Perciò la Swallow, scortata la Weymouth alla rada di Capo Corso il 10 novembre, navigò sopravvento per Bassam per prendere aria fresca e far sollevare l’equipaggio malato della compagnia, e osservare le transazioni commerciali, che ovunque giudicarono tranquille; e quando per tal ragione, stavano ritornando dalla loro nave associata, incrociarono una nave portoghese che le comunicò che il giorno precedente aveva avvistato due navi presso Junk inseguire un vascello inglese, probabilmente caduto nelle loro mani. A questa notizia la Swallow issò le vele e si propose di arrivare in quel luogo, ma ricevendo poco dopo (il 14 dicembre) un resoconto opposto dal capitano Plummer, un uomo acuto, comandante della Jason di Bristol, che si era spinto più sottovento e non aveva visto o sentito nulla di ciò, ripiegò una seconda volta, e ancorò ad Apollonia il 23, e a Capo Tres Puntas il 27, e alla rada di Corso il 7 gennaio 1722.

			Appresero che la loro nave consociata, la Weymouth, con l’aiuto di alcuni soldati del castello, era andata sopravvento per reclamare la restituzione di alcuni beni o uomini appartenenti alla Compagnia Africana, illegalmente dagli olandesi a Des Minas; e mentre si dolevano per una separazione così lunga, giunse al generale Phips un messaggio da Axim, il 9, seguito da un altro proveniente da Dixcove (una fattoria inglese) con la notizia che tre navi avevano inseguito e catturato una galea vicino al castello di Axim, e una nave mercantile di proprietà della Compagnia. Nessun dubbio sulla loro identità, dando per scontato fossero pirati e probabilmente gli stessi che avevano infestato la costa l’agosto precedente. L’esito naturale dunque, da queste due notizie, fu che si corresse a Whydah perché si concluse che le prede catturate avessero informato loro quanto la Swallow fosse vicina, e perdipiù quanto fossero migliorate le condizioni di salute a bordo negli ultimi mesi; così a meno che non fossero davvero impazziti totalmente, dovevano aver puntato verso Whydah per garantirsi lì il bottino, senza il quale il loro tempo e fatica sarebbero stati completamente sprecati: in quel posto conservavano la maggior parte dell’oro.

			La Swallow levò l’ancora da Capo Corso il 10 gennaio, ma subì un ritardo per scortare la Margaret ad Accra, una nave della Compagnia, poi di nuovo la Portugal, e un giorno intero se ne andò ad Apong, per aspettare una persona che chiamavano Miss Betty: una condotta che Mr Phips biasimò, quando seppe che i pirati a Whydah erano fuggiti, sebbene avesse già espresso il parere che non potevano passarli e fece intendere che sostare poche ore non avrebbe pregiudicato i piani.

			Queste soste, comunque, impedirono alla Swallow di catturarli a Whydah, perché i pirati arrivarono in quella rada spinti da una brezza vigorosa il giorno stesso che la Swallow sostava ad Apong, ed erano salpati da qui il 13 gennaio, mentre la Swallow arrivò il 17. Ricevette notizia su di loro da una scialuppa francese proveniente da Grand Papa il 14 notte, e da una olandese da Little Papa il mattino seguente; la nave da guerra dunque, era convinta di averli in pugno e di raggiungere il proprio obiettivo, soprattutto quando vide delle navi e ne scoprì tre che spiegavano le vele all’improvviso, facendosi segnali l’un l’altra, come se si preparassero a una difesa; ma si rivelarono essere tre navi francesi, e quelle all’ancora, portoghesi e inglesi, tutti commercianti leciti, che erano stati saccheggiati e riscattati.

			Ciò irritò la ciurma della nave, molto determinata ad accaparrarsi il bottino, il quale si vociferava fosse una cassa piena d’oro, chiusa con tre serrature. Comunque, con tutta probabilità, se li avessero incontrati in quella rada aperta, una o entrambe le navi probabilmente sarebbero fuggite oppure, se avessero optato per la battaglia per difendere il bottino, avrebbero lottato da disperati.

			Mentre riflettevano sulla faccenda, fu recapitata una lettera da Mr Baldwin (rappresentante della Compagnia da queste parti) in cui si diceva che i pirati stessero a Joaquin, sette leghe più a sud. La Swallow tirò l’ancora alle due del mattino successivo, il 18 gennaio, e giunse a Joaquin all’alba, ma con l’unico esito di spaventare gli equipaggi di due navi portoghesi sulla costa, i quali la scambiarono per i pirati che avevano portato il terrore a Whydah. Quella stessa notte dunque rientrarono in porto, e rafforzatisi con trenta volontari inglesi e francesi, i restanti della Porcupine, e della nave francese sottratta, riprese di nuovo il mare il 19 gennaio, pensando si sarebbero diretti o a Calabar, Principe, al fiume Gabone, Capo Lopez o Annobón, per rifornirsi di acqua e viveri, pur avendo intenzione di lasciare la costa. A proposito del primo di questi posti, ho osservato precedentemente quanto fosse rischioso o piuttosto impraticabile; Principe era un ricordo per loro più amaro, ma poiché il primo nel tragitto, arrivarono davanti al porto il 29, dove non ebbero notizie, e senza perder tempo, puntarono al fiume Gabone, e ancorarono alla sua foce il primo febbraio.

			Il fiume è navigabile per due canali e presenta un’isola a circa cinque leghe dall’entrata, chiamata Popaguays o dei Pappagalli, dove in genere le navi olandesi su questa costa sostano per le pulizie, e dove i pirati a volte vanno in cerca di prede o per riparare le loro imbarcazioni, poiché è un posto molto comodo a causa del morbido suolo fangoso che consente alle navi di arenarsi a terra, con tutti i loro cannoni e i carichi, senza danno. Qui il capitano Ogle mandò la sua barca e un luogotenente, che parlò con una imbarcazione olandese all’estremità dell’isola, dalla quale ricevette questa notizia, cioè che quattro giorni prima erano stati a Capo Lopez, e lì non v’erano navi. Comunque, puntarono per il capo, non curandosi di questa informazione, e il 5 all’alba furono sorpresi da dei colpi di cannone che, con la luce del giorno, realizzarono provenire dalla baia di Capo Lopez, dove scoprirono esserci tre navi all’ancora, la più grande con le insegne regali e un vessillo appeso, che presto si comprese fosse Mr Roberts e compagni; ma poiché la Swallow stava sopravvento, e inaspettatamente inoltrata a fondo nella baia, fu obbligata ad allontanarsi per evitare un banco di sabbia, chiamato Banco del francese, cosa che i pirati fecero per un certo tempo, e interpretandolo frettolosamente come atteggiamento di paura, prepararono la Ranger francese, in quel momento in banda,[132] e la mandarono all’inseguimento in tutta fretta, spiegando molte vele per l’impresa. La nave da guerra, giudicando che avevano stupidamente interpretato i loro piani, alimentò quell’inganno e prese il largo come se fosse veramente spaventata e si organizzò, sotto la guida del luogotenente Sun, un ufficiale esperto, per farsi raggiungere dalla Ranger, quando considerò di essere abbastanza lontana da non far sentire i suoi colpi di cannone alle altre navi pirata rimaste al capo. I pirati avendo in gran considerazione il loro coraggio, non avrebbero mai potuto immaginare nessuno utilizzare uno stratagemma per incontrarli, e così caddero nella trappola molto facilmente.

			I pirati ora stavano abbastanza vicino per sparare i loro pezzi da caccia;[133] issarono la bandiera nera usata nella rada di Whydah, e orientarono la civada[134] con l’intento di arrembare; nessuno chiedendosi mai, nel frattempo, di quale nazionalità fosse la nave che tallonavano. Avrebbero voluto una portoghese (lo zucchero allora era di gran comodo fra loro), e imprecavano ogni minuto contro il vento e le vele per spingerli al più presto da una così dolce preda, ma, ahimè, tutto volse in un attimo nell’amarezza: fu con la più profonda costernazione che la videro improvvisamente posizionarsi e aprire gli sportelli inferiori, ora a tiro, e tirar su in un attimo la bandiera nera. Dopo il primo momento di sorpresa cominciarono a sparare mantenendosi a distanza, issando di nuovo la bandiera, e si spinsero con le loro sciabole sulla poppa, ma cercando saggiamente nello stesso tempo di divincolarsi. Giunti allora al capolinea, i capi proposero di arrembare e quindi di tentare un colpo disperato; ma non essendo ben accettata la proposta, e dopo che l’albero maestro fu abbattuto da un colpo, dopo due ore di spari, si arresero; piegati, ammainarono i loro colori, e chiesero quartiere, avendo dieci uomini uccisi, venti feriti senza aver danneggiato o ferito nessuno tra le fila degli uomini del re. Loro avevano trentadue cannoni, erano equipaggiati con sedici francesi, venti negri, e settantasette inglesi. I vessilli vennero gettati fuori bordo: che non si levassero a giudicarli, o a trovarli esposti in trionfo sulle loro teste.

			Mentre la Swallow inviava la sua scialuppa a prendere i prigionieri, furono viste un’esplosione e del fumo uscire dalla cabina di poppa, e pensarono stessero per saltare in aria; ma dopo successiva indagine si venne a sapere che una mezza dozzina dei più disperati, quando vide perdersi ogni speranza, si era radunata intorno alla polvere rimasta nella stiva e vi aveva sparato contro con una pistola, ma la quantità era così ridotta da non produrre nessun effetto, se non ustionarla in maniera orribile.

			Questa nave era comandata da un certo Skyrm, un gallese, il quale sebbene avesse perso una gamba in combattimento, non chiese la briga di venire curato, o di esser portato via dal ponte; ma, similmente a Widrington,[135] lottò con un moncherino. Gli altri erano allegri e vivaci, la maggioranza di loro con camicie bianche, orologi e parecchie giacche di seta, ma la polvere d’oro che gli apparteneva era rimasta per la maggior parte sulla Little Ranger nella baia (vera nave di questa compagnia), con la Royal Fortune.

			Non posso non dar notizia di due del gruppo, quelli sfigurati dall’esplosione di polvere appena menzionata, ovvero William Main e Roger Ball. Un ufficiale della nave, notando un fischietto d’argento penzolante dal fianco del primo, gli disse: “Immagino tu sia il nostromo di questa nave”.

			“Allora presume male”, rispose l’altro, “perché sono il nostromo della Royal Fortune, comandata dal capitano Roberts”.

			“Allora nostromo credo verrà appeso”, replicò l’ufficiale.

			“Come preferisce vostro onore”, rispose di nuovo l’altro e si voltò per andarsene. Ma l’ufficiale voleva sapere da lui cosa fosse successo con la polvere che li aveva ridotti in quelle condizioni, come avesse preso fuoco. “Per Dio”, disse, “sono tutti matti e indemoniati, perché ho perso un caro cappello a causa di questa esplosione” (lui con il cappello in testa, fuori dalla cabina, furono entrambi scaraventati in mare dall’esplosione).

			“Ma che significa un caro cappello”, chiese l’ufficiale.

			“Non molto”, rispose lui, mentre gli uomini erano impegnati a spogliarlo delle scarpe e delle calze. L’ufficiale allora gli domandò se tutto l’equipaggio di Roberts fosse composto di gente simile. “Ce ne sono centoventi di loro”, rispose, “i più in gamba che abbiano mai infilato i piedi in un paio di scarpe: magari io fossi simile a loro!”.

			“Non ne dubito”, disse l’ufficiale.

			“Per Dio, se è la nuda verità”, rispose mentre si dava un’occhiata in basso, accorgendosi, in quel momento, di esser stato totalmente denudato.

			L’ufficiale allora si avvicinò a Roger Ball, che stava seduto in un angolo isolato, con uno sguardo cupo come l’inverno, e gli chiese come gli venne in mente di farsi esplodere in quel modo orribile. “Beh”, disse (sopportando il dolore delle ferite senza il minimo lamento), “John Morris sparò sulla polvere, e se non l’avesse fatto, avrei provveduto io”. L’ufficiale gli fece intendere che era un chirurgo, e se voleva, lo avrebbe sistemato; ma quello imprecando rifiutò, dicendo che se gli fosse stato fatto qualsiasi rammendo, se lo sarebbe strappato via. Nondimeno il medico ebbe abbastanza buon cuore per curarlo, sebbene con molta difficoltà. La notte fu preda di una specie di delirio, e blaterava a proposito del coraggio di Roberts, dicendo che presto sarebbe stato rilasciato, non appena l’avrebbero incontrato, cosa che lo portò a esser legato al castello di prua, e respingendo con tutte le sue forze quel gesto, subì ancor più violenza, tanto che fu legato così strettamente che, ferito per l’esposizione della carne viva, morì di cancrena il giorno dopo.

			Assicurarono i prigionieri con ceppi e catene, ma la nave era così malridotta per il combattimento che pensarono da principio di darle fuoco, però questo avrebbe procurato loro il fastidio di trasportare a bordo i pirati feriti, e poiché erano certi che la Royal Fortune avrebbe atteso il ritorno della nave consorte, sostarono per due giorni, ripararono il loro sartiame e altri danni, e la inviarono a Principe, con i francesi e alcuni loro marinai.

			Il 9 sera la Swallow riconquistò il Capo, e vide la Royal Fortune in baia con la Neptune, del capitano Hill, di Londra: un buon presagio per il successo del giorno seguente, perché non dubitavano che la tentazione del liquore e del bottino che avrebbero potuto trovare in questa nuova preda avrebbe confuso i pirati: e così accadde.

			Il 10, la mattina, la nave da guerra partì per circumnavigare il Capo. La ciurma di Roberts avvistando gli alberi oltre la linea di terra scese in cabina per informarlo, mentre stava facendo colazione con il suo nuovo ospite, il capitano Hill, con un gustoso piatto di salmagundi,[136] e della birra. Alla notizia non si scompose, e nemmeno i suoi uomini, alcuni affermando fosse una nave portoghese, altri una nave schiavista francese, ma la maggior parte giurò che fosse la francese Ranger di ritorno, e rimasero vivacemente a discutere per un po’ su come riceverla, se dovessero salutarla o meno, ma quando la Swallow si avvicinò, le cose apparvero più chiare, e sebbene quanti si mostrarono preoccupati furono chiamati ‘codardi’, nondimeno alcuni di loro senza farsi illusioni informarono Roberts e in particolare un tal Armstrong, che aveva disertato da quella nave e la conosceva a fondo. Roberts coprì di insulti quelli che scoraggiavano la ciurma, chiedendo loro se fossero così spaventati dal combattere o no, e a fatica si trattenne dal bastonarli. Quali fossero i suoi pensieri, finché la nave non aprì gli sportelli e issò i suoi colori, non si sa: ma poi perfettamente risoluto, levò la sua ancora, mise su le vele, e ordinò ai suoi uomini di imbracciar le armi, senza cenno di esitazione alcuno, lanciando una imprecazione di prim’ordine, che era una brutta faccenda, ma al contempo era risoluto, da gran canaglia, a sopravvivere o morire.

			A quel tal Armstrong su menzionato, un disertore dalla Swallow, chiesero informazioni sull’assetto e le vele della nave; disse loro che navigava meglio di bolina e perciò se avessero pensato di allontanarsene, avrebbero dovuto precederla.

			Il pericolo era imminente e il tempo ristretto per discutere su come cavarsela; la sua scelta in questo frangente fu la seguente: passar vicino alla Swallow, con tutte le vele spiegate, e ricevere la sua bordata prima che restituissero il colpo; se da questa danneggiati o impossibilitati a veleggiare, allora dirigersi a riva al promontorio (che è profondo) e ognuno per sé in mezzo ai negri. Oppure andare all’arrembaggio e saltare insieme in aria, perché vide che la maggior parte dei suoi uomini era ubriaca, passivamente coraggiosa, inadeguata all’impresa.

			Roberts stesso fece una figura notevole al tempo dell’ingaggio, vestito con panciotto e calzoni di damasco cremisi, una piuma rossa sul cappello, una catena d’oro intorno al collo con una croce di diamanti appesa, una spada in mano e due paia di pistole appese alle estremità di una tracolla di seta appesa sulle spalle (secondo la moda dei pirati) e si dice diede i suoi ordini con audacia e spirito; giungendo, secondo quanto avevano stabilito, presso la nave da guerra, ne ricevette il fuoco, e allora issò la sua bandiera nera, e risposero sparando e allontanandosi da essa, con tutte le vele spiegate; e se avesse considerato il suggerimento di Armstrong, di andare con il vento in poppa, sarebbero probabilmente fuggiti. Invece facendo una virata bassa, o perché il vento mutò o per un errore di manovra, o entrambe, finirono con le vele contrarie e la Swallow giunse una seconda volta vicino alla nave: avrebbe in quel momento forse chiuso la battaglia con una mossa disperata se la morte non si fosse messa di mezzo giungendo rapidamente con una mitragliata, colpendolo direttamente alla gola. Si accasciò sulla canna di un cannone, quando un certo Stephenson, vedendolo dal timone, corse in suo soccorso, e non comprendendo fosse ferito, gli imprecò contro, lo invitò a tirarsi in piedi e a combattere da uomo; ma quando capì l’errore, e che il suo capitano era certamente deceduto, scoppiò a piangere e sperò che il colpo successivo fosse per lui. Lo gettarono immediatamente fuori bordo con le sue armi e gli ornamenti, secondo la sua reiterata richiesta fatta quand’era in vita.

			Roberts era un uomo robusto dalla carnagione scura, di circa quarant’anni, nato a Newey-Bagh, vicino Haverford West, a Pembrokeshire, con grandi doti naturali e di carattere coraggioso, seppur applicate in malo modo, tanto da render tali qualità non encomiabili, visto che un suo brindisi frequente era: “Al diavolo chiunque sia nato per indossare delle briglie”. Al principio fu reclutato a forza dai pirati sulla Princess, capitano Plumb, ad Annobón, circa tre anni prima, dove fece da secondo, e come allora era solito raccontare ai nuovi arrivati, aveva versato tante lacrime di coccodrillo quante ne versavano loro adesso, ma il tempo e la buona compagnia le avevano asciugate. Non poteva addurre la mancanza di lavoro o l’incapacità di procurarsi il pane in maniera onesta per giustificare un così vile cambio di vita, né era così vigliacco da fingerlo; ma ammetteva sinceramente che lo fece per liberarsi di quella fastidiosa superiorità che alcuni capitani gli mostravano nei suoi confronti, e per amore del nuovo e del cambiamento, a cui i viaggi per mare lo avevano abituato. Diceva lui: “Nel lavoro onesto ci sono razioni misere, paghe basse e lavoro duro; in questo, abbondanza e sazietà, piacere e divertimento, libertà e potere; e chi non si sentirebbe in credito quando tutto il rischio è, al peggio, una o due occhiate tristi mentre ti soffochi appeso. No, ‘Vita allegra e corta’, questo sarà il mio motto”. Così approvò quello che dapprima aveva aborrito. E godendo ogni giorno di musica, del bere, e della gioia e dei divertimenti della sua ciurma, queste tendenze depravate crebbero velocemente e si irrobustirono, fino a spegnere ogni residuo di coscienza. Eppure fra tutti i delitti vili e ignobili che commise, disse che provava fastidio a forzare gli uomini al mestiere e avesse lasciato liberi alcuni, sebbene poi molti a loro discapito dissero di esser stati costretti ad arruolarsi.

			Morto Roberts, che era la vita e l’anima del gruppo, il morale affondò. Molti disertarono le loro postazioni, e tutti stupidamente non si curarono di difendersi o di come fuggire e presto quando il loro albero maestro si spezzò per i colpi, non ebbero via d’uscita se non arrendersi e chiedere quartiere. La Swallow si tenne distante, mentre passava e ripassava per i prigionieri; perché sapevano che avevano giurato di far saltare la nave e alcuni di quei disperati mostrarono la volontà di procedere per quell’intento, poiché accesero delle micce, e scoppiò una contesa tra chi voleva andare avanti e chi vi si opponeva: ma non posso riportare con facilità questo capriccio, definibile al massimo ‘falso coraggio’, visto che ognuno di loro aveva il potere di terminare la propria vita con una pistola o affogandosi, senza includere nello stesso destino gli altri che non ne condividevano l’idea. E nel migliore dei casi, era solo un morire per paura della morte.

			Aveva quaranta cannoni e centocinquantasette uomini, quarantacinque di cui negri; rimasero uccisi solo tre in battaglia, mentre sulla Swallow non ci furono perdite. Furono trovati a bordo circa duemila libbre in polvere d’oro. Non si poté recuperare facilmente la bandiera da sotto l’albero caduto, e fu più tardi recuperata dalla Swallow. Aveva sopra la figura di uno scheletro, e un uomo con in pugno una spada fiammante che sfidava la morte stessa.

			La Swallow ritornò a Capo Lopez, e trovò la Little Ranger, che i pirati avevano frettolosamente abbandonato per difendere meglio la nave. Era stata saccheggiata, da quanto ho potuto sapere, di duemila libbre in polvere d’oro (i dividendi dei pirati di quella nave) e il capitano Hill, sulla Neptune, sospettato non ingiustamente, perché non aspettò il ritorno della nave da guerra nella baia, salpò via immediatamente non facendosi successivamente scrupolo alcuno di reclamare il sequestro di altri beni dalla stessa, e restituì, a conferma di tutto questo, cinquanta once alle Barbados, per le quali si legga l’articolo alla fine di questo libro.

			Tutte le persone che dopo il 29 settembre 1720 ecc.[137]

			Riassumendo il tutto, se si consideri: primo, che lo stato malandato della nave da guerra, quando partì da Principe, fu la sfortuna che le impedì di raggiungere Sierra Leone, e di conseguenza di perder le tracce dei pirati; che quei pirati, contrariamente ai loro piani, nella loro seconda spedizione superarono Capo Corso e presso Axim si presentò la possibilità di una caccia, che inevitabilmente li fece scoprire, e presto la loro posizione fu comunicata alla nave da guerra; che saziare i loro malvagi e maliziosi temperamenti a Wyhdah, bruciando la Porcupine, e portandosi via l’imbarcazione francese, aveva rafforzato la Swallow di trenta uomini; che la Swallow non li incontrò in quella rada, dove probabilmente non avrebbe operato la sua fine, o almeno non vi sarebbe riuscita con tanta efficacia; che si erano così illusi a Capo Lopez da dividere le loro forze, le quali, riunite, sarebbero invece state tanto formidabili. E infine, che la conquista fu ottenuta senza un bagno di sangue. Giudico, considerando tutte queste circostanze, che la mano della provvidenza ha pesato sulla loro distruzione.

			Riguardo al loro comportamento dopo la cattura, si registrò avessero una profonda inclinazione alla ribellione, se vi si fosse solo presentata l’opportunità. Erano molto insofferenti alla reclusione, visto che fino a poco tempo prima erano stati tutti comandanti; né tolleravano la loro dieta o gli alloggi senza bestemmiare o imprecare o rinfacciarsi l’un l’altro la follia che li aveva condotti fino a lì.

			Così per assicurarsi contro qualsiasi iniziativa matta, disperata, la Swallow barricò robustamente l’armeria, e vi costruirono di fronte un’altra prigione; un ufficiale, con pistole e sciabole, di guardia giorno e notte, e i prigionieri dentro, ammanettati e ai ferri.

			Nondimeno anche in queste circostanze erano impudentemente felici, dicendo, quando si videro spogliati, che non gli avevano lasciato mezzo penny da dare al vecchio Caronte, per traghettarli oltre lo Stige. E riguardo i magri pasti, osservarono che dimagrivano così rapidamente che non sarebbe rimasto loro peso per essere impiccati. Sutton era fra i più volgari. Trovandosi incatenato con un altro prigioniero, più riservato dell’ordinario, che leggeva e spesso pregava, divenne il suo tormento; a quest’uomo, Sutton imprecava contro, e gli chiedeva cosa volesse significare quel frastuono e quella devozione. “Il paradiso”, disse l’altro, “Spero”.

			“Scemo”, rispose Sutton, “hai mai sentito dire di un pirata che vi sia andato? Ma dammi l’inferno, è un posto più allegro: quando entro saluterò Roberts con un colpo di tredici cannoni”. E quando vide che queste spiritosaggini non avevano effetto su di lui ne fece formale reclamo, e chiese all’ufficiale o di spostare l’uomo, o di togliergli il libro di preghiere, come fosse un pubblico disturbatore.

			Moody, Ashplant, Magnes, Mare e altri firmarono un patto cospirativo per ribellarsi e uccidere gli ufficiali, e fuggire con la nave. Per questo scopo si erano serviti di un ragazzo mulatto, autorizzato a servirli, e rivelatosi molto fedele nel portare i messaggi tra i capi; ma la sera di quella notte in cui doveva esserci la rivolta, due dei prigionieri che stavano seduti vicino ad Ashplant, sentendo il ragazzo sussurrargli il piano, e dicendogli a quale ora farsi trovare pronti, subito lo comunicarono al capitano, il quale mise la nave in allarme, per un poco; e, in una ispezione, molti di loro avevano allentato le catene, o aperto le manette (senza dubbio per quell’obiettivo), ma ciò non servì ad altro se non a procurargli un trattamento e una reclusione peggiore.

			Nello stesso passaggio a Capo Corso, la preda, la Royal Fortune, si trovò nel medesimo pericolo. Fu lasciata nell’isola di St Thomas, in mano a un ufficiale e a pochi uomini per fare provviste fresche (che sono scarse a Capo Corso), con gli ordini di seguire la nave. C’erano solo dei negri appartenenti ai pirati, tre o quattro prigionieri feriti, e Scudamore, il loro chirurgo. Da questi non sembravano provenire preoccupazioni, specialmente dall’ultimo, che poteva privilegiarsi dei favori dovuti alla sua professione ed era in profondo debito per la sua libertà, mangiando e bevendo di continuo con gli ufficiali; tuttavia questo tizio, a discapito delle cortesie, e perduto qualsiasi senso di regolamento, si impegnò a convincere i negri del suo piano di ucciderli e fuggire con la nave. Facilmente li convinse a sposare il suo progetto; ma quando giunse a comunicarlo ai compagni prigionieri per portarli dalla stessa parte, dicendo loro che aveva appreso l’arte della navigazione, che i negri erano uomini audaci, e masticando un poco la lingua angolana, li aveva trovati convinti a intraprendere una tale impresa, e che fosse meglio rischiare questo, correre giù per la costa e creare un nuovo equipaggio, invece di procedere per Capo Corso, e venire appesi come cani, a essiccare al sole. Uno di loro, che aborriva la crudeltà o temeva il successo del progetto, lo raccontò all’ufficiale, il quale lo fece imprigionare immediatamente, e salvò la nave.

			Quando furono accomodati nel castello di Capo Corso, ogni loro tipo di speranze fu strappato via, e gli fu garantito che presto avrebbero ricevuto sentenza di morte; la notizia mutò l’umore della maggior parte di loro, e da uno scherno vano e insolente, passarono a essere seri e contriti, chiedendo buone letture e unendosi in pubbliche preghiere, e recitando i Salmi, almeno due volte al giorno.

			Riguardo ai loro processi, se li riportassimo per tutta la lunghezza apparirebbero noiosi al lettore, perciò per evitare ripetizioni e tautologie, ho messo insieme quanti riguardavano uno stesso fatto, riservandomi di sottolineare le circostanze più rilevanti, con osservazioni sul loro comportamento in punto di morte, secondo quanto venuto a mia conoscenza.

			Prima di tutto, si può evincere dalla lista che una gran parte di questi equipaggi di navi pirata erano composti da uomini saliti a bordo sulla costa africana, non molti mesi prima di esser catturati. Da ciò si può concludere che la pretesa forzatura di Roberts su di loro fosse piuttosto spesso una collusione fra parti ugualmente interessate. E ciò Roberts lo dichiarò pubblicamente molte volte, in particolare riguardo gli uomini della Onslow, che aveva chiamato a poppa e aveva loro chiesto chi volesse seguirlo, visto che non forzava nessuno. Così deposero anche alcuni dei suoi aiutanti migliori, dopo l’assoluzione. Né è ragionevole pensare che respingesse i volontari irlandesi solo per ripicca contro Kennedy, e costringesse altri, che potevano mettere in pericolo il suo comando e, col tempo, distruggerlo; ma la loro condotta presto rassicurò Kennedy e lo convinse che appellarsi alla forza fosse il miglior artifizio che avevano per giustificarsi in caso venissero catturati, e che erano meno canaglie degli altri, perché giunti dopo.

			Similmente si può anche registrare che il paese dove gli toccò essere processati, fra le tante cose positive, non aveva avvocati e codici legali, così che l’ufficio di cancelliere per necessità ricade su una persona non versata in questi affari, cosa che può giustificare l’informalità della corte, fornita più concretamente di integrità e imparzialità.

			Ma forse, se c’era meno legge, ci poteva essere più giustizia che in tante altre corti; perché se il diritto civile deve sottostare alla ragione universale mentre giudica la rettitudine o la stortura delle azioni umane, ogni uomo dotato di senso comune ne ha una porzione almeno sufficiente da fargli distinguere giusto da sbagliato, o come dicono i civilisti, malum in se.

			Qui dunque, se due persone sono ugualmente colpevoli del medesimo fatto, mai c’è stata una assolta e l’altra condannata, grazie a un qualche cavillo o uno stravolgimento della legge; perché i loro giudizi si formavano dal rigore e dalla volontà, sugli obiettivi e le intenzioni delle parti e tutte le altre circostanze in grado di procurare una sostanziale differenza. Inoltre, in crimini di tal genere, uomini cresciuti in mare devono avere più conoscenza e abilità di altri più dotti nella legge. Quindi, prima che un uomo si faccia una idea corretta su qualcosa, deve conoscere i termini che sottendono quella cosa. Quelli marittimi sono linguaggi a sé, che nessun avvocato è supposto comprendere, questo deve conseguentemente mancare di quella qualità discernente che dovrebbe guidarlo a giudicare con correttezza i fatti impliciti in quei termini.

			La corte sapeva bene che era impossibile ottenere prove di ogni sofferenza provocata da quell’equipaggio, e quindi, prima di tutto, ragionò su come sopperire a tal mancanza; se si volesse o no graziare un tal Jo. Dennis, che precedentemente si era offerto come testimone dell’accusa, ed era il meglio informato delle vite e dei discorsi degli imputati.

			Qui invero, si trovarono dal punto di vista giuridico disorientati, e deliberarono negativamente, perché sembrava un compromesso con un uomo affinché giurasse il falso, ma così perdendo quel grande aiuto che poteva procurare.

			Un altro grande problema in quel procedimento fu come interpretare le parole dell’atto del Parlamento di “specificare in particolare nell’accusa le circostanze temporali, di luogo ecc.”, così da comprenderle correttamente ed esser in grado di utilizzarle durante l’udienza; perché se imputati di precisi atti di pirateria, le prove per la maggior parte provenivano dalle navi della Compagnia Reale Africana, su cui questi gentiluomini del castello di Capo Corso non erano qualificati a esprimersi, stando sotto il giuramento per il quale non avevano interesse, direttamente o indirettamente, nella nave o nei beni per il cui furto il gruppo veniva accusato: e questo interesse loro pensavano lo avessero, poiché venivano loro pagate le commissioni su queste merci, e dall’altro lato, se non erano competenti, nessuna corte poteva esser formata, visto che la commissione richiedeva assolutamente tre di loro per nome.

			Per aggiustare il tutto, dunque, la corte decise di sostenere l’intero loro procedimento sulle deposizioni della Swallow, che erano chiare e semplici, e soddisfacevano le circostanze richieste di luogo, ora, modo e quant’altro, specificate particolarmente in accordo allo statuto indetto per quel caso, ed emanato. Ma ciò portava solo una generica imputazione di furto nell’accusa, perciò per sottolineare la loro clemenza, sembrando un gesto arbitrario nei confronti delle vite di quegli uomini gettarli alla forca in maniera sommaria secondo quella che sarebbe stata la necessità se avessero soltanto considerato l’accusa della Swallow, decisero di procedere per singoli processi individuali.

			Secondo, affinché i prigionieri non ignorassero ciò di cui erano chiamati a rispondere, e quindi potessero godere di tutti i benefici per scagionarsi e difendersi, la corte con molta equanimità e senso di giustizia fu concorde nell’ascoltare ogni testimonianza che potesse venir prodotta, per indebolire o corroborare le tre circostanze che definiscono un pirata; primo, esser un volontario fra loro dall’inizio; secondo, essere volontario nel catturare o derubare una qualsiasi nave; infine, accettare volontariamente parte del bottino da chi lo ha procurato. Perché a parità di ragioni se queste azioni erano a propria discrezione commetterle – e le avevano commesse – si doveva credere che anima e corpo avevano agito in accordo nell’atto contro la nave di Sua Maestà, la Swallow.

			

			
				
					111	Milréis: mille réis, unità monetaria portoghese. ‘Pipa’ invece è una sorta di botte.

				

				
					112	Moneta da quattro cruzado.

				

				
					113	Giovanni Maurizio di Nassau.

				

				
					114	Dalla corruzione di fourth, ‘un quarto’, equivalente quindi a un quarto di penny. Cfr nota 73.

				

				
					115	Un tipo di scimmia.

				

				
					116	La Croce del Sud.

				

				
					117	Le nubi di Magellano sono due piccole galassie visibili a occhio nudo a quelle latitudini.

				

				
					118	Guiana. Nel testo originale Caiana; trattasi di una regione francese d’oltremare. [NdT]

				

				
					119	Suriname.

				

				
					120	Execution Dock: luogo situato sul Tamigi, a Wapping, dove venivano giustiziati i pirati.

				

				
					121	Movimento cristiano del XVII secolo, appartenente al calvinismo puritano.

				

				
					122	Grossa fune.

				

				
					123	Martinica. Nel testo originale anche Martinico. [NdT]

				

				
					124	Pirati.

				

				
					125	Nel testo originale appare un ritratto del pirata Roberts.

				

				
					126	Mona.

				

				
					127	Samanà.

				

				
					128	Dea della giustizia.

				

				
					129	Lord Thomont era un allevatore di galli irlandese. Rinchiuse dei galli da combattimento in un unico posto prima di una battaglia, pensando che stando tutti nella stessa situazione, non sarebbero entrati in disaccordo. Il risultato fu che il mattino dopo quasi tutti furono trovati morti.

				

				
					130	‘Bucaniere’ indicava un cacciatore di frodo che affumicava la carne su una graticola di legno. Col tempo il termine si generalizzò a indicare i ribelli dei mari caraibici. 

				

				
					131	Jack.

				

				
					132	Sbandava.

				

				
					133	Chase guns: cannoni navali a canna lunga. A prua.

				

				
					134	Spritsail yard: vela a tarchia.

				

				
					135	Roger Widrington, personaggio della Ballata di Chevy Chase, perse entrambe le gambe ma continuò a lottare utilizzando i moncherini. In realtà le ballate sono due, quella del 1620 è la più famosa. Pare si basino su un evento realmente accaduto, la battaglia di Otterburn del 1388.

				

				
					136	Stufato con spezie e cipolle, uova e acciughe.

				

				
					137	Nel testo originale è scritto 1690, ma è apportata una correzione a penna con data 1720. Quest’ultima è la data corretta.

				

			

		

	
		
			I processi dei pirati

			Catturati dalla nave di Sua Maestà la Swallow, presso il castello di Capo Corso, sulla costa d’Africa, il 28 marzo 1722.

			La commissione autorizzò i tre nomi trascritti a chiamare in loro assistenza un numero sufficiente di persone qualificate tale da far sì che la corte fosse sempre composta da sette individui, e concordemente vennero convocati il luogotenente Jo. Barnsley, il luogotenente Ch. Fanshaw, il capitano Samuel Heartsease, e il capitano William Menziez, con questa formula:

			In virtù del potere e dell’autorità a noi conferita da una commissione del re, sotto il sigillo dell’ammiragliato, siete qui richiesti di presenziare e istituire una corte per processare e giudicare i pirati catturati ultimamente su questa costa dalla nave di Sua Maestà la Swallow.

			Questo scritto di nostro pugno il 28 marzo 1722 al castello di Capo Corso,

			Mungo Herdman

			James Phips

			Henry Dodson

			Francis Boy

			Edward Hyde.

			Riunitisi i commissari nella sala del castello, fu dapprima data lettura della commissione; dopo di che il presidente e poi gli altri membri prestarono giuramento, come stabilito nell’atto del Parlamento, e dopo aver espresso la formula dei testimoni come segue, si aprì il processo: “Io, A.B., giuro e prometto solennemente sui santi Vangeli di esser testimone veritiero e fedele tra il re e il prigioniero, o prigionieri, in relazione al gesto o alle gesta piratesche e di rapina, di cui egli o loro sono imputati. Che Dio mi aiuti”.

			La corte consisteva di:

			Capitano Mungo Herdman, presidente.

			Egr James Phips, generale della costa.

			Mr H. Dodson.

			Mr F. Boye.

			Mr Edward Hyde, segretario della Compagnia.

			Luogotenente John Barnsley.

			Luogotenente Ch. Fanshaw.

			Ai seguenti prigionieri della nave pirata Ranger, chiamati davanti a loro, fu dichiarata l’accusa o l’imputazione:

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Nome

						
							
							Nave di provenienza

						
							
							Al tempo in cui

						
					

				
				
					
							
							*James Skyrm

						
							
							corvetta Greyhound

						
							
							ottobre 1720

						
					

					
							
							*Rich. Hardy

						
							
							pirata con Davis

						
							
							1718

						
					

					
							
							*Wm. Main

						
							
							brigantino capitano Peet

						
							
							giugno 1720

						
					

					
							
							*Henry Dennis

						
							
							

						
							
							1718

						
					

					
							
							*Val. Ashplant

						
							
							pirati con il capitano Davis

						
							
							1719

						
					

					
							
							*Rob. Birtson

						
							
							1719

						
					

					
							
							*Rich. Harrys

						
							
							Phoenix di Bristol, capitano Richards

						
							
							giugno 1720

						
					

					
							
							*D. Littlejohn

						
							
							giugno 1720

						
					

					
							
							*Thomas How

						
							
							a Terranova

						
							
							

						
					

					
							
							†Her. Hunkins

						
							
							corvetta Success

						
							
							

						
					

					
							
							*Hugh Harris

						
							
							Willing Mind

						
							
							

						
					

					
							
							*W. Mackintosh

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Thomas Willis

						
							
							Richard di Biddiford

						
							
							

						
					

					
							
							†John Wilden

						
							
							Mary and Martha

						
							
							luglio 1720

						
					

					
							
							*Ja. Greenham

						
							
							Little York, capitano Phillips

						
					

					
							
							*John Jaynson

						
							
							Love, di Lancaster

						
							
							

						
					

					
							
							†Chri. Lang

						
							
							brigantino Thomas

						
							
							settembre 1720

						
					

					
							
							*John Mitchel

						
							
							galea Norman

						
							
							ottobre 1720

						
					

					
							
							T. Withstandenot

						
					

					
							
							Peter la Fever

						
							
							Jeremiah and Ann

						
							
							aprile 1720

						
					

					
							
							*Wm. Shurin

						
					

					
							
							*Wm. Wats

						
							
							Sierra Leone, di Sieg. Josseé, di Mr Glyn

						
							
							luglio 1721

						
					

					
							
							*Wm. Davis

						
					

					
							
							†James Barrow

						
							
							due alberi Martha, del capitano Lady

						
							
							

						
					

					
							
							*Joshua Lee

						
							
							

						
					

					
							
							Rob. Hartley (1)

						
							
							Robinson, di Liverpool, capitano Kanning

						
							
							agosto 1721

						
					

					
							
							†James Crane

						
					

					
							
							George Smithson

						
							
							galea Stanwich, capitano Tartlon

						
							
							agosto 1721

						
					

					
							
							Roger Pye

						
					

					
							
							*Rob. Fletcher

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Rob. Hartley (2)

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							†Andrew Rance

						
							
							nave olandese

						
							
							agosto 1721

						
					

					
							
							*Cuthbert Goss

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Tho. Giles

						
							
							galea Mercy di Bristol a Calibar

						
							
							ottobre 1721

						
					

					
							
							*Israel Hynde

						
					

					
							
							William Church

						
							
							Gertruycht dell’Olanda

						
							
							gennaio 1721

						
					

					
							
							Philip Haak

						
							
							Flushingham, olandese

						
							
							gennaio 1722

						
					

					
							
							William Smith

						
							
							Elizabeth, capitano Sharp

						
							
							gennaio 1722

						
					

					
							
							Adam Comry

						
					

					
							
							William Graves

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Peter de Vine

						
							
							King Solomon, capitano Trehern al largo di Capo Apollonia

						
							
							gennaio 1722

						
					

					
							
							John Johnson

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Stodgill

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Henry Dawson

						
							
							corvetta di Whydah a Joaquin

						
							
							gennaio 1722

						
					

					
							
							William Glass

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Josiah Robinson

						
							
							Tartlon, capitano Tho. Tartlon

						
							
							

						
					

					
							
							John Arnaugh

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Davis

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							†Henry Graves

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Tho. Howard

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							†John Rimer

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Thomas Clephen

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Wm. Guineys

						
							
							Porcupine, capitano Fletcher

						
							
							gennaio 1722

						
					

					
							
							†James Cosins

						
							
							

						
							
							gennaio 1722

						
					

					
							
							Tho. Stretton

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*William Petty

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Mic. Lemmon

						
							
							Onslow, capitano Gee, a Cestos

						
							
							gennaio 1722

						
					

					
							
							*Wm. Wood

						
					

					
							
							*Ed. Watts

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*John Horn

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Pierre Ravon

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Peter Grossey

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Dugan

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Rence Frogier

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							James Ardeon

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Lewis Arnaut

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Ettrien Gilliot

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Rence Thoby

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Ren. Marraud

						
							
							da nave francese nella rada di Whydah

						
							
							febbraio 1721-1722

						
					

					
							
							Meth Roulac

						
					

					
							
							John Gittin

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Gumar

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Jo. Richardeu

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Paquete

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Lavouge

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Allan Pigan

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Jo. Duplaissey

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Pierce Shillot

						
							
							

						
							
							

						
					

				
			

			Voi, James Skyrm, Michael Lemmon, Robert Hartley ecc.

			Voi, ognuno di voi, in nome e per autorità del nostro temuto signore sovrano, re Giorgio di Gran Bretagna, siete accusati di quanto segue: prima di tutto in chiaro disprezzo delle leggi del nostro paese, voi tutti vi siete malvagiamente uniti e organizzati insieme per danneggiare e disturbare i commerci marittimi di Sua Maestà. E conformemente alle intenzioni più vili e malvage, siete giunti due volte sulle coste d’Africa con due navi; una volta agli inizi di agosto, e una seconda volta a fine gennaio, affondando, incendiando e derubando quante navi e vascelli capitassero sulla loro rotta.

			In particolare, siete accusati su istanza e informazione del capitano Charoler Ogle, come traditori e pirati, per l’opposizione illecita che avete commesso contro la nave di Sua Maestà, la Swallow, sotto il comando del capitano.

			Poiché il 5 febbraio scorso, avvistata la suddetta nave reale, avete immediatamente levata l’ancora da sotto Capo Lopez, sulla costa sud dell’Africa, su una nave di foggia francese con trentadue cannoni chiamata Ranger, con l’intento di inseguire la suddetta nave reale, con quella rapidità e prontezza che vi dichiarano essere ladri comuni e pirati.

			Poi circa alle dieci del medesimo giorno, vicini a misura di colpo di cannone alla suddetta nave di Sua Maestà la Swallow, issaste una bandiera nera dei pirati, e sparaste diversi colpi di cannone, per impedire ai servitori di Sua Maestà di compiere il loro dovere, per quanto vi riuscisse.

			Quindi un’ora dopo questi fatti, essendo molto vicini alla suddetta nave reale, continuaste audacemente in un assalto ostile e tenace, per oltre due ore, in aperta violazione delle leggi, e sfidando i colori e la commissione del re.

			Infine, nel compiere e nell’eseguire tutto ciò, voi tutti, e ognuno di voi, vi riuniste in una malvagia associazione, con la volontà di esercitare, e in verità così faceste, nei vostri molteplici spostamenti, e di praticare tutte le vostre energie per danneggiare la suddetta nave reale, e assassinare i buoni servitori di Sua Maestà.

			Al che tutti loro si dichiararono distintamente non colpevoli.

			A quel punto la corte chiamò gli ufficiali della Swallow, Mr Isaac Sun, luogotenente, Ralph Baldrick, nostromo, Daniel Maclaughlin, vicecomandante, perché volevano osservassero i prigionieri per il riconoscimento, e per render conto del modo in cui li attaccarono e lottarono contro la nave regale; e dichiararono quanto segue:

			Che avevano osservato tutti i prigionieri ora davanti alla corte e assicurarono fossero gli stessi presi dall’una o dall’altra nave pirata, la Royal Fortune o la Ranger; ma verosimilmente credevano dalla Ranger.

			Che nella nave del re, alle luci dell’alba, il lunedì del 5 febbraio 1722, avevano scoperto tre navi all’ancora, sotto Capo Lopez, sulla costa sud dell’Africa; il capo allora a circa tre leghe a ovest-sud ovest, e notando che una di loro aveva un vessillo pendente, e avendo udito prima in mattinata il rumore dei cannoni, sospettarono immediatamente si trattasse di Roberts e dei pirati, la sua associata, e una imbarcazione francese, che sapevano di recente esser stata rubata dalla rada di Whydah.

			La nave del re fu forzata a dirigersi a nord ovest e ovest-nord ovest per evitare un fondale chiamato il Banco del francese, il vento allora a sud-sud est e nel giro di mezz’ora realizzarono che una delle tre si era messa in mare, prima era in carenaggio, e stava spiegando le sue vele, per inseguirli. Per incoraggiare quella avventatezza e precipitosità, si allontanarono con il vento in poppa (come se spaventati) virando goffamente, con l’albero maestro bracciato, e facendo, contemporaneamente, manovre maldestre.

			Circa mezz’ora dopo le dieci, la mattina, la nave pirata giunse a tiro di cannone, e sparò quattro colpi, issò una bandiera nera sul picco di mezzana e issò la vela di tarchia sotto il bompresso per abbordare. Dopo una mezz’ora ancora, avvicinandosi sempre più, misero il timone a dritta e scaricarono una bordata contro i pirati, che a loro volta risposero.

			Dopo ciò, dicono i testimoni, per un poco il fuoco diminuì perché i pirati furono colpiti per un certo tempo in cima alla prua sul lato alto, così che pochi dei suoi cannoni potevano puntare contro l’altra nave. Inoltre in questo intervallo la loro bandiera nera era stata strappata via da un colpo, o ammainata un poco e ancora poi issata.

			Alla fine, grazie a quelle manovre maldestre, e con il favore del vento, si avvicinarono una seconda volta; e circa alle due del pomeriggio spezzarono con un colpo l’albero maestro.

			I colori sotto cui combatterono, oltre la bandiera nera, furono una insegna inglese rossa, un vessillo reale e uno olandese, che ritirarono intorno alle tre di pomeriggio, e chiesero quartiere. Si rivelò essere una nave di fattura francese di trentadue cannoni, chiamata Ranger.

			Isaac Sun

			Ralph Baldrick

			Daniel Maclaughlin 

			Sentite le testimonianze, i prigionieri furono chiamati a rispondere su come si fossero impossessati di questa imbarcazione, e le ragioni di una resistenza così insolente alla nave del re.

			A proposito, ognuno, in replica, ammise di essere uno di quelli catturati dalla Ranger; che avevano sottoscritto il codice dei pirati e partecipato alle loro rapine, con l’esclusione di alcuni perché a bordo da troppo poco tempo. Ma né con la sottoscrizione o con la spartizione, né durante lo scontro con la nave di Sua Maestà agirono da volontari, ma si erano comportati in queste molteplici occasioni in tal modo per la paura di morire, che fra loro, per legge, era la parte spettante a chi si rifiutava. La corte chiese allora chi aveva istituito quelle leggi, come quei cannoni arrivarono a sparare, o perché non disertarono le loro postazioni o si ammutinarono, quando si presentò loro un’occasione così propizia di redenzione. Questi replicarono di nuovo con le medesime risposte, e non poterono smorzare i loro crimini se non dichiarando di esser stati costretti. Allora la corte si confermò nell’opinione che l’accusa su di loro di un illegittimo attacco e di una resistenza alla nave reale fosse sufficientemente provato, ma poi essendo evidente in maniera innegabile che molti di questi prigionieri furono forzati, e alcuni di loro fossero presenti da pochissimo, giunsero, con maturata deliberazione, a questo misericordioso verdetto.

			Che avrebbero ascoltato ulteriori testimonianze a favore o contro ogni singola persona, in relazione a quelle parti di imputazione che li indicava volontari, o che li accusava di esser stati d’aiuto e assistenza nell’incendiare, affondare o derubare altre navi; perché se avessero agito o supportato qualsiasi rapina o devastazione, sarebbe stato certo che fossero volontari; allora tal prova, sebbene mancante nella forma, tuttavia aveva dalla sua parte la ragione della legge.

			

		

	
		
			Le accuse mosse contro i seguenti pirati catturati sulla Royal Fortune

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Nome

						
							
							Nave di provenienza

						
							
							A partire da

						
					

				
				
					
							
							*Mich. Mare

						
							
							sulla Rover

						
							
							cinque anni addietro

						
					

					
							
							*Chris. Moody

						
							
							sotto Davis

						
							
							1718

						
					

					
							
							*Mar. Johnson

						
							
							una nave olandese

						
							
							1718

						
					

					
							
							James Phillips

						
							
							corvette private Revenge

						
							
							1717

						
					

					
							
							*David Symson

						
							
							pirati con Davis

						
							
							

						
					

					
							
							*Tho. Sutton

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Hag. Javobson

						
							
							una nave olandese

						
							
							1719

						
					

					
							
							*W. Williams

						
							
							Sadbury, cap. Thomas

						
							
							

						
					

					
							
							*Wm. Fernon

						
							
							a Terranova

						
							
							giugno 1720

						
					

					
							
							*W. Williams

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Roger Scot

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Tho. Owen

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Wm. Taylor

						
							
							York, di Bristol

						
							
							maggio 1720

						
					

					
							
							*Joseph Nositer

						
							
							Expedition, di Topsham

						
							
							maggio 1720

						
					

					
							
							*John Parker

						
							
							Willing Mind, di Pole

						
							
							

						
					

					
							
							*Robert Crow

						
							
							corvette Happy, Return

						
							
							

						
					

					
							
							*George Smith

						
							
							Mary and Martha

						
							
							

						
					

					
							
							Ja. Clements

						
							
							corvetta Success

						
							
							luglio 1720

						
					

					
							
							*John Walden

						
							
							Blessing, di Leamington

						
							
							

						
					

					
							
							*Jo. Mansfield

						
							
							da Martinica

						
							
							

						
					

					
							
							†James Harris

						
							
							Richard, pinco

						
							
							

						
					

					
							
							*John Philips

						
							
							un peschereccio

						
							
							

						
					

					
							
							Harry Glasby

						
							
							Samuel, capitano Cary

						
							
							luglio 1720

						
					

					
							
							Hugh Menzies

						
					

					
							
							*Wm. Magnus

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Joseph Moor

						
							
							corvetta Mary Flower

						
							
							febbraio 1720

						
					

					
							
							†John du Frock

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Wm. Champnies

						
							
							Loyd, galea del capitano Hyngston

						
							
							maggio 1721

						
					

					
							
							George Danson

						
					

					
							
							†Isaac Russel

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Robert Lilbourn

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Robert Johnson

						
							
							Jeremiah and Ann, cap. Turner

						
							
							aprile 1721

						
					

					
							
							Wm. Darling

						
					

					
							
							†Wm. Mead

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Thomas Diggles

						
							
							Christopher, tre alberi

						
							
							

						
					

					
							
							*Ben. Jeffreys

						
							
							Norman, galea

						
							
							

						
					

					
							
							John Francia

						
							
							una corvette a St Nicholas

						
							
							

						
					

					
							
							*D. Harding

						
							
							una nave olandese

						
							
							aprile 1721

						
					

					
							
							*John Coleman

						
							
							Adventure, corvetta

						
							
							

						
					

					
							
							*Charles Bunce

						
							
							una galea olandese

						
							
							

						
					

					
							
							*R. Armstrong

						
							
							idem, scappato dalla Swallow

						
							
							

						
					

					
							
							*Abra. Harper

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Peter Lesley

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*John Jessup

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Thomas Watkins

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Philip Bill

						
							
							Onslow, cap. Gee a Sestos

						
							
							maggio 1721

						
					

					
							
							*Jo. Stephenson

						
					

					
							
							*James Cromby

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Thomas Garrat

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							†George Ogle

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Roger Gorsuch

						
							
							Martha, tre alberi

						
							
							agosto 1721

						
					

					
							
							John Watson

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							William Child

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*John Griffin

						
							
							Mercy, corvetta a Calibar

						
							
							ottobre 1721

						
					

					
							
							*Pet. Scudamore

						
					

					
							
							Christ. Granger

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Nicho. Brattle

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							James White

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Tho. Davis

						
							
							Cornwall, galea, a Calibar

						
							
							

						
					

					
							
							Tho. Sever

						
							
							

						
					

					
							
							*Rob. Bevins

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*T. Oughterlaney

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*David Rice

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Rob. Haws

						
							
							Jocelyne, cap. Loane

						
							
							Idem

						
					

					
							
							Hugh Riddle

						
							
							Diligence, scialuppa

						
							
							gennaio 1721

						
					

					
							
							Stephen Thomas

						
					

					
							
							*John Lane

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Sam. Fletcher

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							*Wm. Philips

						
							
							King Solomon

						
							
							Idem

						
					

					
							
							Jacob Johnson

						
					

					
							
							*John King

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Benjamin Par

						
							
							Robinson, cap. Kanning

						
							
							Idem

						
					

					
							
							William May

						
							
							Elizabeth, cap. Sharp

						
							
							Idem

						
					

					
							
							Ed. Thornden

						
					

					
							
							*George Wilson

						
							
							Tarlton, di Liverpool, a Capo La Hou

						
							
							Idem

						
					

					
							
							*Robert Hays

						
					

					
							
							Thomas Roberts

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Richards

						
							
							Charlton, cap. Allwright

						
							
							febbraio 1721

						
					

					
							
							John Cane

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Richard Wood

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							Wm. Davison

						
							
							Porcupine, cap. Fletcher, rada di Whydah

						
							
							Idem

						
					

					
							
							Sam. Morwell

						
					

					
							
							Edward Evans

						
							
							

						
							
							

						
					

					
							
							John Jessup (2)

						
							
							arresosi a Principe

						
							
							

						
					

				
			

			

			Voi, Harry Glasby, William Davison, William Champnies, Samuel Morwell ecc.

			Voi, ognuno di voi siete nel nome e per l’autorità del nostro solenne signore sovrano George, re della Gran Bretagna, accusati di quanto segue: prima di tutto in aperto contrasto e violazione delle leggi del nostro paese (a cui vi sareste dovuti sottomettere), voi tutti vi siete malvagiamente consociati e arruolati insieme per disturbare e distruggere i sudditi di Sua Maestà che commerciano per mare; e in conformità a un accordo e a una associazione così malata, per due volte avete veleggiato giù per la costa dell’Africa, la prima ad agosto, la seconda volta a fine gennaio, spogliando e distruggendo molti beni e vascelli dei sudditi di Sua Maestà, e di altre nazioni che commerciano.

			In particolare siete imputati su istanza e informazione del capitano Chaloner Ogle, come traditori, ladri, pirati, e pubblici nemici dell’umanità.

			Poiché il giorno 10 dello scorso febbraio, in una nave con quaranta cannoni in vostro possesso chiamata Royal Fortune, avete sostenuto una difesa ostile e una resistenza per alcune ore contro la nave di Sua Maestà la Swallow, vicino la baia di Capo Lopez, sulla costa sud dell’Africa.

			Visto che fu sostenuto questo combattimento e un’insolente resistenza contro una nave del re, non solo senza alcun titolo di autorità, se non la vostra privata volontà depravata, ma fu commesso anche sotto la bandiera nera, dimostrandovi palesemente ladri pubblici e traditori, oppositori e violatori delle leggi.

			E infine, che in quella resistenza, eravate tutti volontari, e vi avete invero contribuito con tutte le vostre forze, per danneggiare e mettere a rischio la suddetta nave regale, e impedire dunque ai sudditi di Sua Maestà di compiere il loro dovere.

			Al che ognuno singolarmente si dichiarò non colpevole.

			Allora gli ufficiali della nave di Sua Maestà la Swallow furono richiamati, e testimoniarono come segue:

			Che avevano visto tutti i prigionieri ora innanzi alla corte, e li riconoscevano essere gli stessi catturati a bordo dell’una o dell’altra nave pirata, Royal Fortune o Ranger, e verosimilmente erano quelli presi dalla Royal Fortune.

			Che i prigionieri erano in possesso di una nave con quaranta cannoni, chiamata Royal Fortune, ed erano all’ancora presso Capo Lopez, sulla costa d’Africa, con due altri, quando la nave di Sua Maestà la Swallow (su cui i testimoni prestavano servizio in qualità di ufficiali), si approssimò al luogo, sabato 10 febbraio 1722: la più grande aveva una bandiera, una insegna e un vessillo pendente (questa era la Royal Fortune), la quale alla loro vista iniziò un andirivieni di scialuppe da una imbarcazione all’altra, che giudicarono un passaggio di marinai. Poiché il vento non favoriva la suddetta nave reale, fu costretta a compiere un paio di manovre per catturarlo meglio e avvicinarsi ai pirati; ed essendo di poco fuori dalla portata dei loro cannoni, videro che mollarono l’ancora e si misero a vela.

			Alle undici, i pirati erano a tiro di schioppo, davanti a loro, con una bandiera nera, un pendente issato in cima all’albero maestro. I testimoni allora dichiararono che ammainarono l’insegna francese che avevano continuato a tener sul loro palo tutta la mattina fino allora; e mostrando i colori del re, scaricando contemporaneamente contro di loro una bordata, avendo ricevuto un colpo sotto la coramella.[138]

			Alle due ammainarono i colori e chiesero quartiere, rivelandosi essere una nave in precedenza chiamata Onslow, ma da loro ribattezzata Royal Fortune; e i prigionieri a bordo li assicurarono che la più piccola delle due imbarcazioni, allora restante in rada, apparteneva a loro, e si chiamava Little Ranger, che per questa occasione avevano lasciato incustodita.

			Isaac Sun

			Ralph Baldrick

			Daniel Maclaughlin

			I prigionieri furono interrogati dalla corte, con lo stesso intento che ebbero con gli altri interrogati al mattino; quali obiezioni avevano da fare a quanto giurato? E cosa avevano da dire, in loro difesa? E le loro repliche furono piuttosto simili a quelle degli altri prigionieri; che erano uomini costretti, che non avevano sparato un colpo di resistenza contro la Swallow, e che quel poco di aiuto che avevano dato in quella occasione fu con le vele e il sartiame, per assecondare gli ordini arbitrari di Roberts, il quale li aveva minacciati, ed erano convinti lo avrebbe fatto, di fucilarli se si fossero rifiutati.

			La corte, per dispensare unanimemente giustizia, si pronunciò con misericordia verso di loro, come fecero per l’altro equipaggio dei pirati; che ulteriori prove sarebbero state sentite per ognuno singolarmente, sulle due questioni, la prima se risultassero volontari, e poi da quel momento quali azioni piratesche e furti avessero commesso. Così quegli uomini a bordo non da troppo tempo, e inoltre non partecipi alla predazione, o alla rapina, di alcuna nave, potessero avere l’opportunità o il beneficio di dimostrare la loro innocenza, e non finire indiscriminatamente fra i colpevoli.

			Per ordine della corte

			John Atkins, cancelliere.

			Wm. Magnes, Tho. Oughterlaney, Wm. Main, Wm. Mackintosh, Val. Ashplant, John Walden, Israel Hynde, Marcus Johnson, Wm. Petty, Wm. Fernon, Abraham Harper, Wm. Wood, Tho. How, John Stephenson, Ch. Bunce e John Griffin.

			Contro di loro deposero il capitano Joseph Trahern e George Fenn, suo secondo, indicando in tutti loro quelli che attaccarono e presero la nave King Solomon, o in seguito la rapinarono e saccheggiarono, secondo quanto segue: che il 6 dello scorso gennaio trovandosi la loro nave ancorata vicino Capo Apollonia in Africa, scoprirono una imbarcazione dirigersi verso di loro, controvento e a corrente avversa, proveniente da una nave che stava a tre miglia sottovento. Considerando il numero di uomini a bordo la giudicarono una nave pirata, e si prepararono per riceverla credendo, quando avrebbero visto meglio, che avrebbero giudicato più opportuno desistere da un attacco che dal loro lato sarebbe stato di grande svantaggio, essendo l’imbarcazione scoperta e con un numero doppio di uomini; tuttavia causa la fretta e la vigliaccheria della propria ciurma (che abbassarono immediatamente le armi, e chiamarono quartiere) la nave venne catturata, e dopo da loro depredata.

			Presidente: “Potete ricordare dei particolari della presa e della razzia?”.

			Testimoni: “Sappiamo che Magnes, quartiermastro della nave pirata, comandava gli uomini della barca che ci ha catturati, e si assunse l’autorità di disporre delle provvigioni e dei materiali, che essendo di vari tipi, furono presto trovati, presi e trasportati secondo direttive più specifiche; per cui Main, come nostromo della nave pirata, portò via due gomene e molte duglie[139] di cordame, secondo quanto spettava al suo grado, percotendo alcuni nostri uomini per non essere rapidi a sufficienza nella rapina. Petty, velaio, si occupò delle vele e delle tele; Harper, come bottaio, botti e attrezzi; Griffin, attrezzi di falegnameria, e Oughterlaney, come pilota, cambiatosi con uno dei miei abiti, e indossata una parrucca nuova, chiese una bottiglia di vino, e ordinò con grande arroganza che la nave venisse condotta sotto la poppa del commodoro Roberts (credo per sapere quali ordini la riguardavano). Questo in particolare. In generale, Sir, furono molto oltraggiosi ed emuli nel male”.

			Presidente: “Mr Castel, informi la corte di quanto lei sappia in relazione a questa razzia della King Solomon; dopo in che modo la nave pirata venne preparata per questo compito”.

			Tho. Castel: “Ero prigioniero dei pirati, signore, quando la barca fu mandata in azione, e sentii non appena si risolvettero di procedere, che girava questa domanda in mezzo alla compagnia, ‘Chi vuole andare?’, e vidi che tutti coloro che aderirono, lo fecero volontariamente; nessuna costrizione, ma piuttosto una gara a chi fosse il primo”.

			I prigionieri riconobbero quanto giurato a proposito dell’attacco e della rapina, ma negarono l’ultima testimonianza affermando che in quella occasione Roberts li vessò e li accusò di codardia; e disse loro che erano prontissimi a saltare a bordo di una preda quando posseduta sotto il comando della nave, ma adesso che c’era da mostrare il loro valore, erano paurosi e indietreggiavano.

			Presidente: “Dunque Roberts vi forzò in questo attacco”.

			Prigionieri: “Roberts ci ordinò di andare nella barca, e il quartiermastro di derubarla; non osavamo disobbedire a nessuno dei due comandi”.

			Presidente: “Ammesso sia così, restano tuttavia vostre azioni personali, visto che sono ordini eseguiti provenienti da ufficiali eletti da voi. Perché degli uomini, onestamente disposti, dovrebbero votare per un capitano simile e un tale quartiermastro che ogni giorno impongono loro servizi spiacevoli?”.

			In quel momento piombò il silenzio fra i prigionieri, ma alla fine Fernon confessò, molto onestamente, che non votò Magnes, ma David Simpson (il vecchio quartiermastro), “Perché, in verità”, disse, “giudicavo Magnes un uomo troppo onesto e inadatto all’incarico”.

			La dichiarazione fu chiara e semplice, e la corte, senza esitazione, li giudicò colpevoli.

			William Church, Phil. Haak, James White, Nich. Brattle, Hugh Riddle, William Thomas, Tho. Roberts, Jo. Richards, Jo. Cane, R. Wood, R. Scot, Wm. Davison, Sam. Morwell, Edward Evans, Wm. Guineys e diciotto uomini francesi.

			I primi quattro di questi prigionieri, era chiaro alla corte, facevano i musicanti a bordo della nave dei pirati, arruolati a forza di recente dalle molte navi mercantili a cui appartenevano, e che ebbero, durante quella prigionia, una vita piuttosto dura, trovandosi spesso i violini rotti – o le teste – solo per essersi esonerati o aver detto di essere stanchi, quando ad ogni persona veniva in mente di reclamare una melodia.

			Gli altri inglesi erano stati a bordo pochissimi giorni, solo da Whydah a Capo Lopez, e non ci furono in quel tragitto da parte loro rapine o assalti. E i francesi erano stati presi con l’intento di ricondurre la propria nave (o la Little Ranger in cambio) di nuovo nella rada di Whydah, e furono trattati semplicemente come prigionieri; né arruolati né afflitti dal portare armi. Così la corte convenne immediatamente, assoluzione per loro.

			Tho. Sutton, David Sympson, Christopher Moody, Phil. Bill, R. Hardy, Hen. Dennis, David Rice, Wm. Williams, R. Harris, George Smith, Ed. Watts, Jo. Mitchell e James Barrow.

			I testimoni contro questi prigionieri furono Geret de Haen, capitano della Flushingham, catturato presso Axim, all’inizio dello scorso gennaio.

			Il capitano Benj. Kreft e il secondo James Groet, della Gerruycht, catturati presso Gabone lo scorso dicembre, e Mr Castel, Wingfield e altri che erano stati fatti prigionieri dai pirati.

			Questi dichiararono che tutti i prigionieri (escluso Hardy) si trovavano a bordo durante la rapina e il saccheggio delle loro navi, comportandosi in una maniera oltraggiosa e vile, gettandogli il terrore addosso, facendoli temere per le loro vite e a volte per la nave; e, in particolare, Kreft accusò Sutton di aver ordinato di depredare tutta l’attrezzatura dell’armeria; al che quel prigioniero subito interruppe, e disse che stava mentendo, che non ne aveva preso nemmeno la metà. Una replica, credo, pensata non per qualche sorta di scherzo, ma per dare al loro comportamento l’apparenza un po’ di umanità rispetto a quella che l’olandese avrebbe concesso.

			Mr Castel, Wingfield e altri confermarono si trattasse di uomini segnalati; uomini che venivano consultati come ufficiali in ogni impresa; appartenenti la maggior parte alla Camera dei Lord (come la chiamavano), e che godevano di una certa superiorità sugli altri. Il primo parlò in particolare di Hardy (quartiermastro della Ranger), dicendo che quando la corvetta Diligence fu catturata, (sulla quale era in servizio), nessuno era più zelante nel saccheggio e fu la persona in primis che aprì i boccaporti e fece affondare il vascello.

			Fu inoltre chiesto ad alcuni dei prigionieri prosciolti se potessero accettare o respingere degli incarichi, e fu dichiarato che ogni ufficiale veniva scelto a maggioranza di voti, e poteva rifiutare, se lo gradiva, visto che altri avrebbero accettato con gioia una carica che portava con sé una quota addizionale di bottino. Colpevoli.

			Il 31 marzo la corte rinviò le seguenti sei persone a giudizio, ovvero Dav. Sympson, Wm. Magnes, R. Hardy, Thomas Sutton, Christopher Moody e Valentine Ashplant.

			Il presidente si rivolse a quelli con le seguenti parole:

			“Il crimine di pirateria per cui voi tutti siete stati giustamente condannati, è fra tutte le altre rapine il più esasperante e disumano, poiché esenti dalla paura di esser colti di sorpresa, in zone remote e distanti, nella vostra brama di potere aggiungete spesso al furto la crudeltà”.

			I pirati, incuranti dell’insofferenza e della povertà, non solo depredano e rubano, ma lo fanno a persone bisognose, e che si guadagnano da vivere tra rischi e difficoltà, che dovrebbero piuttosto muoverli a compassione; e ciò che è perfino peggio, spesso con la persuasione o con la forza arruolano la parte sconsiderata di loro, causando la rovina propria e delle loro famiglie, strappandoli da mogli e figli, e con questo con i mezzi che dovrebbero sottrarli alla miseria e al bisogno.

			Per una nazione nel commercio nulla può essere così nocivo come la pirateria, o può reclamare un castigo più esemplare; oltre ai riflessi che produce a livello nazionale, riduce i guadagni dell’industria e delle molte importazioni che da sole possono rendere un’isola prospera; ed è per voi una aggravante, che siate i capi e i regolatori in queste azioni licenziose e illegali.

			Comunque, contrariamente alle misure che avete adottato, siete stati ascoltati pazientemente, e sebbene poco sia stato detto, o si poteva dire, per scusare o attenuare i vostri crimini, tuttavia la carità ci fa sperare che un pentimento vero e sincero (che raccomandiamo calorosamente) vi renda degni di pietà e perdono, dopo che la sentenza legale si sia imposta, la quale non mi rimane altro che promulgare.

			Voi, Dav. Simpson, William Magnes, R. Hardy, Tho. Sutton, Christopher Moody e Val. Ashplant.

			Voi, e ciascuno di voi, siete giudicati e condannati a essere portati nel posto da dove siete venuti, da lì al luogo dell’esecuzione, fuori dalle entrate di questo castello, e lì dove è segnata la linea della marea alta, impiccati fino a morte.

			Dopo di ciò voi, ognuno di voi sarà messo giù e i vostri corpi legati in catene.

			

			
				
					138	Parrell, è un cordame di perle che tiene unito un albero o un’asta alla sua base, o l’inferitura di una randa.

				

				
					139	Rotoli, bobine di corda.

				

			

		

	
		
			Mandato di esecuzione

			Conformemente alla sentenza emessa sabato, da parte della corte d’ammiragliato, al castello di Capo Corso, contro Dav. Simpson, Wm. Magnes, R. Hardy, Tho. Sutton, Christopher Moody e Valentine Ashplant.

			Ricevete dunque l’ordine di portare i summenzionati malfattori al luogo dell’esecuzione, fuori le entrate del castello, domani mattina alle nove, e lì all’altezza del segno della marea, impiccarli fino ad avvenuta morte, per la quale questo è il vostro mandato. Redatto di mio pugno, questo 2 aprile 1722.

			A Joseph Gordyn,

			Ufficiale dell’esercito.

			Mungo Herdman.

			I corpi si rimuovano in catene, al patibolo prima innalzato sulla collinetta adiacente.

			M. H.

			William Phillips

			Fu accertato dalla testimonianza del capitano Jo. Trahern, e George Fenn, secondo della King Solomon, che questo prigioniero era il nostromo della stessa nave, quando fu attaccata e presa al largo di Capo Apollonia, lo scorso 6 gennaio, dalla nave pirata.

			Quando la barca si accostò (dicono) si capì dal numero delle persone a bordo che erano pirati, e interpellati, risposero “nemici”; al che il capitano strappò un moschetto da uno dei suoi uomini e sparò, chiedendo loro allo stesso tempo se volessero stare al suo fianco in difesa della nave. Ma i pirati replicarono con una raffica, e gridarono che non avrebbero concesso quartiere se fosse stata fatta qualsiasi resistenza. Questo prigioniero di iniziativa propria chiese quartiere, senza il consenso del capitano, e fuorviò il resto del gruppo che mise a terra le armi, e abbandonò la nave a un numero di uomini che era la metà di loro, su una semplice barca. Fu accertato inoltre che divenne, dopo ciò, volontario tra i pirati. Primo, perché da subito assai rapido e pronto a depredare la nave King Solomon di provviste e materiali; secondo, perché insistette affinché il suo capitano venisse malmenato; e infine, perché confessò a Fenn che fu obbligato a sottoscrivere gli articoli pirateschi quella notte (una pistola posata sul tavolo, a significare che doveva farlo, oppure sarebbe stato ucciso), quando l’intera storia si rivelò dalle testimonianze una menzogna, testimonianze che inoltre asserirono fosse armato quando in azione contro la Swallow.

			In risposta a questo, sottolineò prima di tutto la sfortuna di essere in una parte del mondo dove non aveva amici, i quali, in altri luoghi, testimoniando dell’onestà della sua vita precedente, era fortemente convinto avrebbero invalidato la falsa testimonianza a sostegno della sua adesione volontaria fra le fila dei pirati. Ammise invero di non aver fatto richiesta al suo capitano affinché intercedesse per farlo assolvere, ma giustificò la cosa dicendo era a lui antipatico, e quindi era certo che tale richiesta non gli avrebbe portato nulla.

			La corte osservò che le scuse sue e di altri pirati, ovvero la pistola e gli articoli serviti insieme sullo stesso piatto, o il loro esser stati maltrattati e strappati da un onesto impiego, erano spesso un complotto delle parti per renderli meno sospetti alle navi da cui provenivano, e per esser riportati in un giornale di bordo o in un affidavit. E i pirati erano abbastanza generosi da non rifiutare un complimento che non gli costava nulla e allo stesso tempo assicurava loro i migliori uomini; i migliori, li definisco, perché una tale dipendenza li faceva agire con più audacia. Colpevole.

			Harry Glasby, capitano

			Furono portate a corte diverse persone, che erano state catturate dalla nave di Roberts, dove il prigioniero era capitano, furono accolte le loro testimonianze come segue:

			Jo. Trahern, comandante della King Solomon, dichiarò che il prigioniero agiva davvero come comandante della nave pirata (mentre lì era agli arresti) ma non veniva considerato come tale, ognuno obbedendogli a discrezione personale, cosa di cui egli venne a sapere e si lamentò con lui di quanto fosse difficile essere il capo in mezzo a quei bruti; e che era stanco di quella vita, e altre espressioni simili (che ora non ricordava), che rivelavano in lui un gran malessere per quel tipo di vita.

			Jo. Wingfield, fatto prigioniero a Calabar, disse la stessa cosa riguardo la sua qualifica, ma si comportò più civilmente degli altri, ed era sicuro che quando diedero alle fiamme il brigantino su cui aveva prestato servizio come agente della Compagnia Africana, questi lo impedì mostrandosi profondamente rattristato per la nave e per trovarsi coinvolto nelle malvage azioni canagliesche del gruppo; gli disse di aver agito sempre con riluttanza, come uno che non può evitare ciò che fa. Aggiunse inoltre che quando un certo Hamilton, un chirurgo, fu da loro preso, e gli furono imposti gli articoli, lui si oppose, e impedì la cosa. E che Hunter, un altro chirurgo fra loro, fu liberato su istanza e opera di persuasione da parte del prigioniero. Quest’ultimo raccontò a tal testimone che Glasby una volta fu condannato a morte, a bordo della nave, con altri due, per progettare una fuga nelle Indie Occidentali, e che gli altri due furono davvero giustiziati.

			Elizabeth Trengrove, che era una passeggera nella nave della Compagnia Africana Onslow, rafforzò la testimonianza di quest’ultimo; perché avendo sentito del carattere gentile di questo Glasby, chiese al quartiermastro che era allora a bordo a saccheggiare se fosse possibile o meno incontrarlo. E lui le rispose: “No”. Loro non rischiavano mai di farlo scendere dalla nave, perché una volta aveva progettato la fuga, e da allora lo trattenevano di continuo sotto sorveglianza.

			Edward Crisp, il capitano Trengrove e il capitano Sharp, tutti catturati durante i loro servizi, testimoniarono per sé e gli altri che sfortunatamente caddero nelle mani dei pirati, che il buon trattamento ricevuto da loro avvenne principalmente per intercessione del prigioniero, il quale spesso si era offerto affinché venissero lasciati a bordo delle navi depredate provviste e mezzi, sostenendo che per loro erano inutili e superflui.

			James White, di professione musicante, a bordo della nave pirata quando fu ingaggiata con la Swallow, testimoniò che durante lo scontro e il tentativo di difesa che oppose, non vide mai il prigioniero indaffarato con i cannoni o a dar ordini, né a caricarli o a sparare; ma che fu sempre solo interamente occupato nella manovra delle vele, come ordinò Roberts; e che in conclusione credeva fermamente che fosse stato lui a impedire che la nave venisse fatta saltare in aria, disponendo delle sentinelle fidate sottocoperta, e opponendosi di persona ad alcuni compagni dalla testa calda che avevano acceso delle micce e avevano quell’obiettivo.

			Isaac Sun, luogotenente della nave da guerra, testimoniò che quando stava per prender possesso del bottino, nella scialuppa, trovò i pirati molti confusi e divisi; alcuni volevano saltare in aria, e altri (che forse si giudicavano meno colpevoli) erano contrari; che in questa confusione domandò del prigioniero, di cui aveva sentito avesse una indole buona, e pensava avesse fatto tutto quanto in suo potere per prevenire la cosa; in particolare, da tutti i marinai gli fu riferito che aveva fermato e sottratto a un certo James Philips una miccia accesa nell’attimo in cui stava dirigendosi nella stiva mentre stava giurando che tutti loro sarebbero andati all’inferno insieme. Aveva anche udito che dopo la morte di Roberts, il prigioniero ordinò venissero tirate giù le insegne, e da allora avesse mostrato quanto le sue azioni fossero in contrasto con i suoi principi, rivelando chi fossero fra loro le peggiori canaglie.

			Il prigioniero, in sua difesa, affermò che quando ebbe la sfortuna di cadere nelle mani dei pirati, aveva il ruolo di capitano in seconda della Samuel di Londra, capitanata da Cary. E quando si nascose per evitare di esser portato via, lo trovarono e lo bastonarono e lo gettarono fuori bordo. Dopo sette giorni, opponendosi ancora e rifiutando di firmare gli articoli della pirateria, fu picchiato e di nuovo maltrattato: e sebbene in seguito si era ingraziato i pirati con un comportamento più mansueto, fu solo per avere la vita più facile. Le quote che gli girarono, le aveva ridonate a volte ai prigionieri che si imbattevano nella loro rotta; ultimamente aveva invero messo da parte una piccola somma, e aveva chiesto al capitano Loane di prendere due o tre moidori da consegnare alla moglie. Una volta fu catturato, disse, mentre cercava di fuggire nelle Indie Occidentali con altri due condannati alla fucilazione da una giuria ubriaca. I due furono giustiziati davvero, e lui si salvò solo perché uno dei principali pirati lo prese improvvisamente in simpatia, minacciando gli altri giudici. Una seconda volta fuggì a Hispaniola, portando una bussola con sé, per orientarsi nei boschi. Ma essendo capitato in una parte dell’isola fra le più desolate e selvagge e ignorante di quale direzione prendere, fu costretto dopo due o tre giorni a far di nuovo ritorno sulla nave, negando con giuramenti solenni il piano per cui veniva accusato, per paura che lo fucilassero. Da quel momento sperò che la sua colpa venisse mitigata, visto che come la maggioranza dei prigionieri assolti poteva testimoniare, i pirati lo avevano in sospetto, e Roberts non lo metteva a conoscenza dei propri segreti. Per di più il capitano Cary (e altri quattro passeggeri con lui) avevano dichiarato con un affidavit che fu sottratto a forza dal suo servizio, e sebbene la qual cosa non potesse provarla, tuttavia sperava umilmente che la corte lo giudicasse altamente probabile viste le circostanze evidenziate.

			Generalmente la corte fu dell’opinione che uomini con delle abilità fossero più credibili quando utilizzavano la scusante della costrizione forzata visto che i pirati avevano la necessità di arruolarne qualcuno ogni tanto; molte parti della sua difesa erano state confermate dai testimoni, i quali dichiararono agì con riluttanza, e aveva manifestato preoccupazione e inquietudine per le poche speranze che gli restavano di tirarsene fuori; che aveva trattato bene tutti i prigionieri (come erano chiamati), rischiando di venire punito lui stesso, e non aveva mai utilizzato le sue abilità militari per aiutare nelle loro ruberie; che due volte aveva tentato la fuga, con grandissimo pericolo. Assolto.

			Capitano James Skyrm

			Risultò dalle testimonianze di diversi prigionieri rilasciati che questo Skyrm comandò la Ranger nel tentativo di difesa contro la nave del re; che ordinò agli uomini le loro posizioni e di caricare e sparare i cannoni, brandendo una spada, per spronarli a eseguire i suoi ordini e colpire chi giudicava in qualche modo negligente o riottoso nell’eseguire il proprio dovere. Che sebbene avesse perso in battaglia una gamba, il suo temperamento era così focoso da rifiutare di lasciare il ponte, finché non realizzò che tutto era perduto.

			In sua difesa, disse che fu strappato con la forza da un lavoro in qualità di secondo a bordo di una corvetta chiamata Greyhound, di St Christopher nell’ottobre del 1720. I pirati l’avevano picchiato e colpito in testa, solo per aver chiesto di lasciare la corvetta quando già rilasciata. Il successo e l’abitudine avevano da allora, invero, affievolito e in qualche misura cancellato il senso di vergogna; ma che negli ultimi mesi fu realmente malato e dismesso da ogni compito, e nonostante ciò Roberts lo avesse costretto in quella spedizione, fortemente contro la sua volontà; inoltre va testimoniato con evidenza che il titolo di capitano non gli dava alcuna preminenza, perché non gli obbedivano, sebbene avesse spesso richiamato il cessate il fuoco quando capì si trattò della nave reale.

			La malattia che aveva ipotizzato, ma più in particolare la circostanza che gli fece perdere la gamba, furono considerate aggravanti della sua colpevolezza, mostrandolo più vigile in quelle occasioni di quanto ora non volesse sembrare: in merito al titolo di capitano, se non gli garantiva di avere alcuna precedenza fuori dalla battaglia, tuttavia comunque qui era giudicato un titolo di autorità, una autorità sufficiente a dirigere un assalto contro i colori del re, e perciò fu considerato in massimo grado colpevole.

			John Walden

			Il capitano John Trahern e George Fenn deposero che il prigioniero era uno del gruppo che, su una scialuppa, li assalì alla maniera dei pirati e prese la loro nave, ed era particolarmente impegnato nel misfatto, brandendo in pugno un’ascia utilizzata al posto delle chiavi per aprire tutte le porte e le casse in cui si imbatteva: inoltre tagliò anche l’ancora della nave, quando gli altri pirati volevano, ed erano occupati, a sollevarla, dicendo: “Capitano, che senso ha per lei questo disturbo, e faticare sotto al sole; ci sono molte altre ancore a Londra, e a parte ciò, la sua nave verrà bruciata”.

			William Smith (un prigioniero assolto) disse che Walden era principalmente conosciuto fra i pirati con il soprannome di ‘Miss Nanny’ (presumibilmente ironizzando sulla durezza del suo carattere). Che fu uno dei venti che volontariamente salì a bordo della Ranger, nell’inseguimento della Swallow, e per un colpo partito da quella nave perse la gamba; il suo comportamento in battaglia, fino allora, era stato spavaldo e audace.

			Il presidente chiamò Harry Glasby, e lo invitò a descrivere il carattere del prigioniero, e quali usanze c’erano fra di loro in relazione a quelle spedizioni volontarie su altre navi diverse dalla propria, e in particolare riguardo quella compiuta a bordo della Ranger.

			Questi testimoniò che il prigioniero era considerato una ‘man forte’ (cioè, come fu spiegato dopo, un pirata fedele, una gran canaglia), che quando la Swallow per la prima volta venne avvistata, tutti propendevano a crederla una nave portoghese, perché c’era molta richiesta di zucchero, e fra i due equipaggi era scoppiata una certa disputa tra le due compagnie (quelli della Fortune bevevano punch, quelli della Ranger non potevano). Che Roberts, avvistata la Swallow, allertò la nuova Ranger, e la comandò a prepararsi e a spiegare le vele; “C’è”, disse, “dello zucchero a largo, portatelo qui, così che non vi sia più questo farfugliare lamentoso”. Ordinando e allo stesso tempo chiedendo fra la ciurma chi volesse dare aiuto, e immediatamente la barca si riempì di uomini, per il loro trasporto.

			Presidente: “Quindi ogni persona che salì a bordo di una preda lo fece volontariamente? O c’erano lì altre ragioni per farlo?”.

			H. Glasby: “Ognuno è comunemente chiamato da una lista, e quando arriva il suo turno insiste per salire su una preda, perché allora sono autorizzati a un cambio di abiti (i migliori che possano trovare) oltre al dividendo della rapina; e sono così lontani dall’esserne obbligati che spesso diventa occasione di discussione e dispute fra loro: ma in questo caso presente, o simile, dove si manifesta la possibilità di un pericolo, i pigri e i timorosi spesso rinunciano declinando, e cedono il posto a quelli più audaci, che così acquistano una reputazione più grande. Il prigioniero, e quegli uomini che dalla Fortune salirono sulla Ranger, per assistere la spedizione, erano volontari e fra gli uomini tra noi più fidati”.

			Presidente: “Non c’erano gelosie fra quelli della Ranger nei vostri confronti, durante questo inseguimento, o in qualsiasi altra occasione, che potessero spingerli ad arrendersi?”.

			H. Glasby: “La maggioranza degli uomini della ciurma erano nuovi, uomini arruolati solo dopo esser stati presi presso la costa della Guinea, e che quindi non usufruivano di una porzione di vivande fresche, o vino, come quelli della Fortune; pensavano di aver sopportato il peso e la calura del giorno, cosa che invero offrì l’occasione per qualche mormorio e vociare, come se pensassero a cogliere l’occasione per lasciarci, ma non giudicammo sempre (se l’avessero fatto) che l’avrebbero fatto se non per mettersi in proprio, essendosi (molti di loro) comportati con più ferocia dei pirati di lungo corso”.

			Il prigioniero sembrava impassibile, e più preoccupato dell’appoggio del suo moncherino che di dare una qualsiasi risposta alla corte, o tentare una qualsiasi sua difesa, fin quando non fu chiamato al banco; allora parlò con noncuranza, o piuttosto senza alcuna speranza, delle circostanze del suo primo arruolamento, quando fu sottratto a forza, disse, dalla Blessing di Lymington, a Newfoundland, circa dodici mesi prima. Questo, ne era certo, lo sapevano la maggioranza dei pirati, e che per qualche tempo non amò quel cambiamento come qualsiasi altro uomo; ma l’abitudine e la compagnia malvagia lo mutarono, ammettendo molto francamente di esser stato partecipe dell’attacco e della cattura della King Solomon, e di aver tagliato l’ancora, e nessuno fu forzato in quella circostanza.

			Riguardo l’ultima spedizione sulla Ranger, confessò di esserci salito a bordo, ma per ordine di Roberts; e nell’inseguimento aveva caricato un cannone per rallentarla, ma quando vide che era un osso duro, aveva dichiarato ai suoi compagni che non valeva la pena insistere, aveva smesso di sparare e aveva aiutato a rimuovere i bracci, al fine, se avessero potuto, di andar via, e mentre era indaffarato in quella mansione un colpo dalla nave da guerra gli strappò via la gamba: e interrogato su come si sarebbe comportato supponendo che la preda si fosse rivelata una nave portoghese, disse: “Beh, non so cosa avrei fatto”, ciononostante sottintendendo che ognuno sarebbe stato pronto alla razzia. Colpevole.

			Peter Scudamore

			Harry Glasby, Jo. Wingfield e Nicholas Brattle, testimoniarono quanto segue a proposito del suo arruolamento volontario tra i pirati, dopo aver lasciato il capitano Rolls, a Calabar. Primo, ebbe da dire con Moody (uno dei capi del gruppo) e si azzuffò con lui, perché si era opposto alla sua partenza, chiedendo a Rolls, in modo malizioso, se non sarebbe stato così gentile da citarlo nella gazzetta, una volta a casa. E, un’altra volta, quando Rolls si stava allontanando dalla nave pirata, e si alzò un tornado, disse: “Mi auguro che quel furfante possa affondare, perché è una gran canaglia e ha fatto di tutto per mettermi in difficoltà tra questi gentiluomini (ovvero i pirati)”.

			Secondo, che aveva sottoscritto gli articoli pirateschi con grande alacrità, e che si gloriava di esser il primo chirurgo ad averlo fatto (perché prima di ciò era consuetudine dei pirati cambiare i loro chirurghi quando volevano, dopo aver servito a bordo un certo tempo, e non li avevano mai obbligati a firmare, ma lui voleva rompere questa usanza a beneficio di quelli che lo avrebbero succeduto), imprecando subito dopo, perché sperava, ora, di essere una gran canaglia come gli altri.

			Il capitano Jo. Trahern, e George Fenn, suo secondo, testimoniarono che il prigioniero aveva sottratto dalla King Solomon i principali strumenti chirurgici, alcune medicine, e un tavolino per giocare a backgammon; cosa che più tardi divenne motivo di disputa fra un certo Wincon e lui, su chi ne fosse il proprietario, e alla fine andò al prigioniero.

			Jo. Sharp, comandante della Elizabeth, sentì il prigioniero chiedere a Roberts di permettergli di prendere con la forza Comry, il chirurgo di questa nave, cosa che fu accordata, e con lui si prese via anche alcune medicine della nave. Ma ciò che offrì una prova completa della disonestà dei suoi principi fu il progetto traditore che aveva pensato di fuggire con la preda, mentre passava per Capo Corso, sebbene fosse stato trattato con tutta umanità, e decisamente non da prigioniero, tenendo conto del suo mestiere e della sua educazione, tali da renderlo al di sopra di ogni sospetto.

			Mr Child (assolto) testimoniò che nel tragitto dall’isola di St Thomas, a bordo della Fortune fatta preda, questo prigioniero più volte lo aveva tentato affinché si sollevassero con i negri, e uccidessero la gente della Swallow, spiegandogli quanto facilmente gli uomini bianchi potessero essere abbattuti e si potesse creare una nuova compagnia in Angola, e in quella parte della costa. “Perché”, disse, “so come guidare una nave e posso in breve insegnarvi come manovrarla; e non è cosa migliore questa da fare che tornare a Capo Corso e venire impiccati e lasciati al sole?”. Alla replica del testimone di non aver paura di venire appeso, Scudamore gli disse di non muoversi, e nulla gli sarebbe stato fatto; ma prima della sera del giorno dopo, quando arrivò il momento di eseguire quel piano, il testimone riferì tutto all’ufficiale, assicurandogli che Scudamore aveva passato tutta la notte precedente a chiacchierare coi negri, in angolano.

			Isaac Burnet sentì il prigioniero chiedere a James Harris, un pirata (lasciato con i feriti sulla preda), se volesse partecipare al progetto di fuggire con la barca, e formare un nuovo equipaggio, ma portò la discussione sulle corse dei cavalli, non appena il testimone si avvicinò; mise a conoscenza l’ufficiale di quanto udì, e questi tenne per tutta la notte gli uomini in allarme, non essendo infondata la loro preoccupazione riguardo i negri, visto che molti di loro avendo vissuto alla maniera dei pirati per molto tempo erano pronti a ogni crimine come chiunque, a causa delle ridotte porzioni a cui tutti ora sottostavano.

			Il prigioniero disse in sua difesa che era stato costretto con la forza dal capitano Rolls, lo scorso ottobre; e se non aveva mostrato eccessiva preoccupazione da quel trasferimento, deve sottolineare che era dovuto al disaccordo e all’inimicizia fra di loro; ma sia Roberts che Val. Ashplant lo avevano minacciato di firmare gli articoli, cosa che lui fece in preda al terrore.

			Dichiarò di aver svuotato la cassa medicinale della King Solomon e della Elizabeth, sotto ordine di Hunter, allora il capo chirurgo, il quale, secondo la legge dei pirati, regola sempre queste questioni, e Mr Child (sebbene prosciolto) aveva, seguendo i medesimi ordini, sottratto un intero baule medicinale da una nave francese, “che sia da parte mia che sua non avremmo osato mai rifiutare”; era il fatto che fossero le persone preposte a rendere così ingrato quel compito imposto. Se dopo ciò fu lui stesso nominato capo chirurgo, furono fatti anche i nomi di Comry e Wilson, e sarebbe stato il loro turno accettare, così come non sarebbe stato loro possibile rifiutare.

			Riguardo il tentativo di sollevarsi e di fuggire con la preda, dichiarò tutto falso; poche sciocche parole, solo come chiacchiericcio, che se i negri avessero potuto considerare la cosa (giudicando la poca guardia debole a cui erano sottoposti), sarebbe stata facile, secondo la sua opinione, realizzarla. Ma di averla incoraggiata, non era vero; il suo parlare con loro in angolano era solo un modo per passare il tempo e praticare la lingua, essendo incapace di parlare propriamente. Riguardo la sua conoscenza dell’arte della navigazione, ne aveva frequentemente parlato con il testimone Child, e si chiedeva ora come queste abilità così circostanziate potessero essere usate contro di lui. Colpevole.

			Robert Johnson

			La corte constatò che il prigioniero era uno dei venti uomini in quella barca di pirati che successivamente rapinò la King Solomon, ancorata vicino Capo Apollonia: che tutti i pirati di questa azione, come in altre simili, erano volontari e lui, in particolare, aveva protestato per salire a bordo una seconda volta, sebbene non fosse il suo turno.

			Il prigioniero in sua difesa chiamò a testimoniare Harry Glasby, il quale disse di essere così ubriaco quando la prima volta si unì a quella loro ciurma, che furono costretti a trasbordarlo da una nave all’altra utilizzando un paranco, e quindi senza il suo consenso; ma essendo stato da quel momento un uomo di fiducia, fu assegnato al timone in quella battaglia in corso con la Swallow.

			Riguardo il suo arruolamento coatto invocò anche l’affidavit del capitano Turner che ad altri (suoi compagni) aveva procurato l’assoluzione.

			La corte considerando che nell’acquisirlo sarebbe potuta venir tacciata di parzialità nel condannare uno e rilasciare un altro sulla base di uno stesso documento, giudicò opportuno sottolineare che fosse una chiara testimonianza della propria integrità, che la cura e l’indulgenza mostrata verso ciascuno nel permettergli di difendersi era finalizzata a dispensarli dal rigore delle leggi le quali, bisogna concederlo, li avrebbero condannati troppo promiscuamente, se non fossero stati ascoltati su altri fatti oltre quelli riguardanti la Swallow; e a proposito cosa avrebbe potuto guidarli meglio se non la descrizione del carattere e del comportamento da parte dei loro stessi colleghi? Perché sebbene incerta la volontà di entrare fra i pirati, le azioni successive invero non lo potevano essere, e non è così importante come un uomo finisca tra i pirati, ma come si comporta quando è fra loro. Colpevole.

			George Wilson

			John Sharp, capitano della Elizabeth, sulla cui nave il prigioniero era passeggero e che cadde due volte nelle mani dei pirati, dichiarò che prese il suddetto Wilson a largo di Sestos, su quella costa, pagando ai negri il suo riscatto la somma di tre sterline e cinque scellini in beni, per le quali ebbe una ricevuta; che pensava di aver così compiuto un atto di carità finché, imbattendosi in un certo capitano Kanning, gli fu chiesto perché volesse rilasciare una tal canaglia del rango di Wilson, perché si era arruolato volontario fra i pirati abbandonando John Tarlton. Quando lo stesso testimone cadde prigioniero scoprì che Thomas, il fratello di questo John Tarlton, era anch’egli un prigioniero dei pirati; questi fu immediatamente, su istigazione di Wilson, picchiato e maltrattato nella maniera più triste e sarebbe stato fucilato dalla furia e la rabbia dei compagni se i suoi concittadini (ovvero gente di Liverpool) non lo avessero nascosto sotto una vela di strallo sotto il bompresso, giacché Moody e Harper lo andarono a cercare con le pistole in pugno in ogni angolo della nave per scovarlo, e arrivarono all’amaca del testimone, che avevano fatalmente scambiato per Tarlton, ma alle sue grida scoprirono l’errore e lo lasciarono in pace, dato che era il brav’uomo che aveva portato il dottore.[140] Andandosene, il prigioniero chiese della sua nota,[141] se i pirati l’avessero o meno, e non essendo in grado di rispondere facilmente, Wilson disse: “Non fa niente, Mr Sharp, credo che difficilmente arriverò in Inghilterra per pagarla”.

			Adam Comry, chirurgo della Elizabeth, disse che sebbene il prigioniero avesse da lui ricevuto un trattamento molto civile, durante la sua malattia e per le sue necessità, prima di incontrare i pirati, doveva ammettere che fu grazie a lui e Scudamore che lui fu arruolato fra loro. Il prigioniero era felice ed euforico, disse, quando incontrò Roberts, lo salutò, gli comunicò di essere lieto di vederlo, e volendo salire subito a bordo chiese al testimone una camicia pulita e dei calzoni, per apparire meglio ed essere ricevuto, firmò i loro articoli volontariamente, e discusse con lui affinché facesse lo stesso, dicendo che in otto mesi di viaggio sarebbero giunti in Brasile, condiviso seicento o settecento sterline a testa, e quindi se ne sarebbero scappati via. Di nuovo, quando l’equipaggio dovette eleggere un nuovo capo chirurgo, e il testimone era fra i nomi, Wilson gli disse che sperava prevalesse su Scudamore, perché un quarto di quota (che ricevevano in più degli altri) ne sarebbe valsa la pena; ma il testimone perse la promozione, per lo zelo di quelli della Ranger, i quali, generalmente, votarono per Scudamore per liberarsene (perché il capo chirurgo restava sempre con il commodoro).

			Dalle deposizioni del capitano Jo. Trahern, Tho. Castel e altri presi dai pirati e da quanti avevano avuto l’opportunità di studiare la condotta del prigioniero, apparve inoltre che questi sembrava piuttosto soddisfatto del suo modo di vivere, ed era particolarmente legato a Roberts; spesso scherzavano parlando di navi da guerra, dicendo che se si fossero imbattuti in qualsiasi nave di quelle teste di rapa l’avrebbero fatta saltare in aria, e sarebbero andati tutti insieme all’inferno. Comunque a parte queste sciocchezze dette per pavoneggiarsi, la sua lascivia gli aveva procurato molti nemici, perfino Roberts gli disse (su reclamo di un ferito che si rifiutò di curare) che era una doppia canaglia, a esser lì una seconda volta, e lo minacciò di tagliargli le orecchie.

			Fu inoltre testimoniato alla corte da parte del capitano Thomas Tarlton che il prigioniero era stato prelevato alcuni mesi prima dalla nave di suo fratello una prima volta, e, volendo ingraziarsi il nuovo gruppo, aveva subito chiesto la scialuppa dei pirati per portar via il baule con le medicine; quando il vento e la corrente si rivelarono troppo forti da sfidare, fu spinto a riva sulla costa di Capo Montzerado.

			Il prigioniero chiamò a testimoniare William Darling e Samuel Morwel (prosciolto), e Nicholas Butler.

			William Darling testimoniò che la prima volta in cui il prigioniero capitò nelle loro mani, Roberts lo confuse con il capitano Jo. Tarlton, e quando fu informato che era il chirurgo venuto a sostituirlo (allora era indisposto) subito bestemmiò dicendo che doveva essere il suo partner, al che Wilson replicò che si augurava di no, che lui aveva moglie e figli, al che l’altro rise; che era stato a bordo due giorni prima di salire su quella barca, spinta a riva a Capo Montzerado. E la seconda volta quando fu catturato, sulla Elizabeth, sentì Roberts ordinare che venisse portato a bordo con la prima barca.

			Samuel Morwel disse che lo aveva sentito lamentarsi della sua condizione, mentre stava a bordo della nave pirata, e che desiderava che un certo Thomas mettesse per lui una buona parola con Roberts per venire liberato, dicendo che il suo lavoro e quel poco che aveva lasciato a casa l’avrebbero, sperava, esonerato da ulteriori fatiche di cercarsi il pane per mare.

			Nicholas Butler, rimasto con i pirati per quarantotto ore quando presero le navi francesi a Whydah, testimoniò che in quel periodo il testimone gli parlò in lingua francese molte volte, deprecando lo squallore e la malasorte di essere confinato con una simile compagnia.

			Il prigioniero chiedendo la libertà di fare due o tre domande chiese se fosse vero o no che si era lamentato con Roberts per aver obbligato i chirurghi a firmare gli articoli, quando prima non succedeva. Se non avesse detto che si considerò fortunato a fuggire da loro una prima volta. Se non avesse detto, quando presero le navi alla rada a Whydah, che avrebbe apprezzato quel mestiere se fosse stato legale. E se non gli avesse detto che qualora la compagnia avesse rilasciato uno dei chirurghi, avesse insistito che fosse lui. Il testimone rispose “sì”, ad ogni singola domanda; e, inoltre, disse che Scudamore non aveva visto Wilson quando giunse la prima volta e l’aveva preso dalla Elizabeth.

			Aggiunse, in sua difesa, che era in servizio come chirurgo con un certo John Tarlton di Liverpool quando la prima volta incontrò il pirata Roberts sulla costa della Guinea; che, dopo un giorno o due, gli disse, con suo dispiacere, di volerlo lì e gli ordinò di andare a prendere il suo baule (non di medicine, come detto) e aveva colto quella opportunità per fuggire; poiché l’equipaggio della nave consisteva di cinque francesi e un inglese, desiderosi come lui di andarsene, concordarono di spingere a riva la barca, e sperare nei negri di Capo Montzerado: rischioso, non solo considerando le pericolose correnti che lì soffiavano, ma la crudeltà dei nativi, che a volte si davano al cannibalismo. Qui restò cinque mesi, fin quando Thomas Tarlton, fratello del capitano, non capitò in rada per commerciare, al quale si mostrò in tutta la sua difficoltà e condizione di stenti; ma gli fu, molto poco cristianamente, sia rifiutata la liberazione da quella cattività, sia una piccola porzione di biscotti e carne salata perché, come disse, era stato fra i pirati. Qualche tempo dopo, il capitano di una nave francese pagò il suo riscatto e lo prese con sé, ma a causa di una odiosa infezione lebbrosa contratta da quella vita dura e malata, fu, con grande sfortuna, rilasciato di nuovo a Sestos, quando il capitano Sharp lo trovò, e generosamente gli diede la libertà nel modo che aveva raccontato, e per cui gli rimase infinitamente debitore; che la sfortuna lo fece ripiombare una seconda volta fra le mani dei pirati, in quella nave Elizabeth, dove incontrò Thomas Tarlton, e senza pensarci lo rimproverò per come lo aveva severamente trattato a Montzerado; ma non avrebbe pensato che protestare senza ponderare le parole avrebbe avuto una così cattiva conseguenza; perché Roberts le utilizzò per dispensar giustizia e punire Mr Tarlton, picchiandolo senza pietà. E sperava di essere creduto, che era contrario a che tutto ciò accadesse, perché, in quanto straniero, bisognava supporre non avesse influenza alcuna e Roberts avesse altri motivi per quel gesto. Non ricordava di aver dichiarato di esser stato lieto di vedere Roberts una seconda volta, o che usò quelle espressioni attribuitegli riguardo Comry; ma se per immaturità di giudizio avesse occasionalmente pronunciato parole fuori luogo e avventate, o avesse pagato un tributo non dovuto a Roberts, fu per ingraziarselo, come fa qualsiasi prigioniero, per un trattamento più civile, e in particolare per farsi rilasciare, cosa che gli era stata promessa e di cui temeva la revoca, se una persona come Comry non fosse rimasta lì al suo posto; e di questo, disse, tutti i gentiluomini (intendendo i pirati) potevano fare da testimoni.

			Addusse anche a difesa la propria giovinezza per giustificare la sua avventatezza; che era la prima volta che stava con loro (in tutto solo un mese) e senza incarichi militari; ma in particolare, il servizio che aveva reso nello svelare il piano dei pirati di ribellarsi durante il trasbordo sulla Swallow. Colpevole.

			Ma l’esecuzione fu rinviata a discrezione del volere del re, perché il comandante della Swallow aveva dichiarato che la prima informazione ricevuta a proposito del piano dei pirati di ribellarsi fu data da lui.

			Benjamin Jeffreys

			Dalle deposizioni di Glasby e Lillbourn (prosciolti) contro questo prigioniero, risultò che ciò che gli impedì la prima volta di andarsene con la sua nave, la galea Norman, fu il suo stato di ubriachezza. E il giorno dopo, ancora avvinazzato, per aver detto ai pirati che non c’era fra loro nemmeno un uomo, ricevette come benvenuto sei frustate per ogni persona a bordo della nave, punizione che lo debilitò per diverse settimane, ma ripresosi fu nominato nostromo in seconda; un incarico, come gli altri a bordo di una nave pirata, rifiutabile (sebbene eletti) perché altri sono lieti di accettare qualcosa in grado di portare quote addizionali di bottino.

			I testimoni inoltre aggiunsero che a Sierra Leone ci fu una buona possibilità per tutti di scappare e che questo prigioniero, in particolare, non volle coglierla, e lasciò quel posto dopo, salpando con la nave, lasciando il fiume.

			Il prigioniero, in sua difesa, protestò che fu dapprima forzato e di aver ricevuto il grado di nostromo per imposizione, e che sarebbe stato molto felice di cederlo. Che la barbarica fustigazione ricevuta la prima volta dai pirati fu per aver detto loro che nessuno capace di guadagnarsi il pane con onestà avrebbe intrapreso un mestiere simile. E avrebbe certamente sfruttato l’opportunità offertasi in Sierra Leone di liberarsi di quella vita così odiosa se non ci fossero stati tre o quattro vecchi pirati in quel momento a terra, i quali, immaginava, dovevano riconoscerlo, e lo avrebbero servito alla stessa maniera di come fecero con William Williams, se non addirittura peggio; questi, per un piano simile, consegnato a loro dai traditori nativi, aveva ricevuto due frustate dall’intera compagnia della nave.

			La corte osservò che le scuse di questi pirati riguardo le occasioni per fuggire erano spesso povere ed evasive quanto la loro dichiarazione difensiva dell’arruolamento forzato di prima; perché lì, in Sierra Leone, ogni uomo aveva la libertà toccata terra, ed era evidente che l’avrebbe conservata se lui o loro avessero voluto. E sono ancor più meritevoli di condanna quelli che introdotti nella società dei pirati con questi metodi incivili, come l’esser frustati o bastonati, respingono le occasioni perfino meno favorevoli per riguadagnare la libertà; ciò mostra una forte propensione alla disonestà, e non sono scusabili. Colpevole.

			Jo. Mansfield

			Furono portati a testimoniare contro questo prigioniero il capitano Trahern e George Fenn, i quali dichiararono fosse uno dei volontari presenti all’attacco e alla rapina della nave della compagnia chiamata King Solomon: che faceva lo spaccone fra quelli che non osavano rispondergli, ma era molto accondiscendente con gli amici che lo conoscevano. Una volta Moody gli strappò dalle mani un grosso bicchiere e lo minacciò di fargli esplodere le cervella (una espressione cara a questi pirati) se si fosse lamentato.

			Da altri assolti apparve in ugual modo essere fin dall’inizio un volontario, giunto da un’isola chiamata Dominico, nelle Indie Occidentali, e aveva detto loro, per ingraziarseli, che era un disertore dalla nave da guerra Rose, e prima di ciò, era stato un ladro di strada; era sempre ubriaco, dissero, e così messo male quando incrociarono la Swallow, che non capì nulla di quanto stesse accadendo, ma si presentò brandendo la sua sciabola dopo che la Fortune aveva tirato giù le proprie insegne, per sapere chi sarebbe salito a bordo della preda; e ci volle un po’ di tempo prima di fargli capire la verità sulla situazione.

			Non poté dire molto in sua difesa, se non quest’ultima parte a proposito dell’ubriachezza. Un vizio, disse, che aveva avuto una parte troppo grande nel condurlo a un tal genere di vita, e fu motivo più serio dell’oro stesso. Colpevole.

			William Davis

			William Allen testimoniò che conobbe questo prigioniero in Sierra Leone, quando era membro della galea Ann; che aveva avuto un litigio con il secondo di quella imbarcazione e l’aveva picchiato, cosa per la quale (come disse), essendo impaurito di tornare al proprio dovere, sposò i pigri usi e costumi di vita fra i negri, da cui ricevette una moglie che ingratamente vendette, una sera, per del punch, per placare la sua sete. Dopo questo fatto, messosi sotto l’ala protettiva di Mr Plunket, lì governatore per la Compagnia Reale Africana, i parenti e gli amici della donna chiesero a lui di rimediare, e questi immediatamente consegnò loro il prigioniero, e disse loro che non gli importava se gli volessero staccare la testa, ma i negri giudicando saggiamente che non gli avrebbe procurato un buon compenso, lo vendettero a propria volta al signor José, un cristiano nero e nativo del posto, il quale decise e stabilì che avrebbe lavorato due anni per lui, considerando quanto aveva sborsato per il riscatto della donna. Ma molto prima che scadessero i termini, Roberts giunse nel fiume Sierra Leone, e laggiù il prigioniero si unì volontariamente ai pirati (come assicurò in qualità di testimone il signor José).

			Il testimone corroborò ulteriormente questa parte di testimonianza; essendo obbligato a spostarsi a Capo Mount, durante il suo tragitto si imbatté con due disertori della nave di Roberts, i quali confermarono la stessa cosa, e che i pirati avevano progettato di liberarsi di Davis alla prossima occasione, in quanto considerato uno sciocco buono a nulla.

			Dalle parole di Glasby a Lilburn fu evidente che ogni pirata, mentre sostava in Sierra Leone, scendeva a terra a discrezione personale; che Roberts aveva spesso assicurato Mr Glyn e gli altri commercianti del luogo che non avrebbe costretto nessuno e, in breve, non vi fu mai occasione; in particolare, il compagno di remo del prigioniero era andato via liberamente e pensava avrebbe potuto fare la stessa cosa, volendolo.

			Il prigioniero asserì di esser stato arruolato contro la propria volontà, e disse che tornando con delle zanne d’elefante dalla Sierra Leone, la barca dei pirati gli andò dietro e lo trascinò a bordo, ove lo trattennero a causa della sua conoscenza su come pilotare e come navigare quel fiume.

			Era ovvio per la corte non solo quanto frivole scuse di costrizione e forzatura abbondavano fra queste persone quando si parlava di come avessero cominciato a fare i pirati, ma era anche chiaramente rivelato dalla testimonianza di questi due disertori incontrati a Capo Mount, e dal modo libero in cui si viveva in Sierra Leone; se avessero preso la decisione di fuggire via lo avrebbero potuto fare senza grandi difficoltà, come alcuni fecero e altri avrebbero potuto. Colpevole.

			Questa è la sintesi sostanziale dei processi all’equipaggio di Roberts, e bastino per gli altri presenti in questo libro. Le liste successive segnate da un asterisco prima dei nomi, quelli che furono condannati; i nomi con una crocetta si riferiscono al processo a Marshalsea, e tutti gli altri gli assolti.

			I seguenti pirati furono giustiziati, secondo la loro sentenza, fuori dalle porte di Castel Corso, sulla linea della marea, ovvero:

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Nome degli uomini

						
							
							Età

						
							
							Residenza

						
					

				
				
					
							
							William Magnes

						
							
							35

						
							
							Minehead

						
					

					
							
							Richard Hardy

						
							
							25

						
							
							Galles

						
					

					
							
							David Sympson

						
							
							36

						
							
							Nord Berwick

						
					

					
							
							Christopher Moody

						
							
							28

						
							
							

						
					

					
							
							Thomas Sutton

						
							
							23

						
							
							Berwick

						
					

					
							
							Valentine Ashplant

						
							
							32

						
							
							Minories

						
					

					
							
							Peter de Vine

						
							
							42

						
							
							Stepney

						
					

					
							
							William Philips

						
							
							29

						
							
							Lower-Shadwell

						
					

					
							
							Philip Bill

						
							
							27

						
							
							St Thomas

						
					

					
							
							William Main

						
							
							28

						
							
							

						
					

					
							
							William Mackintosh

						
							
							21

						
							
							Canterbury

						
					

					
							
							William Williams

						
							
							40

						
							
							vicino Plymouth

						
					

					
							
							Robert Haws

						
							
							31

						
							
							Yarmouth

						
					

					
							
							William Petty

						
							
							30

						
							
							Deptford

						
					

					
							
							John Jaynson

						
							
							22

						
							
							vicino Lancaster

						
					

					
							
							Marcus Johnson

						
							
							21

						
							
							Smyrna

						
					

					
							
							Robert Crow

						
							
							44

						
							
							isola di Man

						
					

					
							
							Michael Maer

						
							
							41

						
							
							Ghent

						
					

					
							
							Daniel Harding

						
							
							26

						
							
							Croomsbury nel Somersetshire

						
					

					
							
							William Fernon

						
							
							22

						
							
							Somersetshire

						
					

					
							
							Jo. More

						
							
							19

						
							
							Meer nel Wiltshire

						
					

					
							
							Abraham Harper

						
							
							23

						
							
							Bristol

						
					

					
							
							Jo. Parker

						
							
							22

						
							
							Winfred nel Dorsetshire

						
					

					
							
							Jo. Philips

						
							
							28

						
							
							Alloway in Scozia

						
					

					
							
							James Clement

						
							
							20

						
							
							Jersey

						
					

					
							
							Peter Scudamore

						
							
							35

						
							
							Bristol

						
					

					
							
							James Skyrm

						
							
							44

						
							
							Galles

						
					

					
							
							John Walden

						
							
							24

						
							
							Somersetshire

						
					

					
							
							Jo. Stephenson

						
							
							40

						
							
							Whitby

						
					

					
							
							Jo. Mansfield

						
							
							30

						
							
							Orkneys

						
					

					
							
							Israel Hynde

						
							
							30

						
							
							Bristol

						
					

					
							
							Peter Lesley

						
							
							21

						
							
							Aberdeen

						
					

					
							
							Charles Bunce

						
							
							26

						
							
							Exeter

						
					

					
							
							Robert Birtson

						
							
							30

						
							
							Other St. Mary, Devonshire

						
					

					
							
							Richard Harris

						
							
							45

						
							
							Cornovaglia

						
					

					
							
							Joseph Nositer

						
							
							26

						
							
							Sadbury in Devonshire

						
					

					
							
							William Williams

						
							
							30

						
							
							muto durante l’esecuzione

						
					

					
							
							Agge Jacobson

						
							
							30

						
							
							Olanda

						
					

					
							
							Benjamin Jeffreys

						
							
							21

						
							
							Bristol

						
					

					
							
							Cuthbert Goss

						
							
							21

						
							
							Topsham

						
					

					
							
							John Jessup

						
							
							20

						
							
							Plymouth

						
					

					
							
							Edward Watts

						
							
							22

						
							
							Dunmore

						
					

					
							
							Thomas Giles

						
							
							26

						
							
							Minehead

						
					

					
							
							William Wood

						
							
							27

						
							
							York

						
					

					
							
							Thomas Armstrong

						
							
							34

						
							
							Londra, giustiziato a bordo della Weymouth

						
					

					
							
							Robert Johnson

						
							
							32

						
							
							Whydah

						
					

					
							
							George Smith

						
							
							25

						
							
							Galles

						
					

					
							
							William Watts

						
							
							23

						
							
							Irlanda

						
					

					
							
							James Philips

						
							
							35

						
							
							Antigua

						
					

					
							
							John Coleman

						
							
							24

						
							
							Galles

						
					

					
							
							Robert Hays

						
							
							20

						
							
							Liverpool

						
					

					
							
							William Davis

						
							
							23

						
							
							Galles

						
					

				
			

			

			Il resto dei pirati, i cui nomi sono elencati qui sotto, fatta una umile petizione alla corte, ebbero la loro sentenza mutata da morte a sette anni di lavori forzati, secondo le modalità previste dalla nostra legge sui trasporti; la petizione recitava come segue:

			All’onorevole presidente e ai giudici della corte marittima, per il processo contro i pirati avvenuto al castello di Capo Corso, il giorno 20 aprile 1722.

			La sommessa petizione di Thomas How, Samuel Fletcher ecc., umilmente dichiara:

			che essendo gli autori di questa petizione trascinati infelicemente e sprovvedutamente nell’odioso e detestabile crimine della pirateria, per cui loro ora giustamente sono condannati, con la più profonda umiltà adesso implorano la clemenza della corte, affinché la loro sentenza venga mitigata, e gli permetta di servire la Reale Compagnia Africana d’Inghilterra, presente in questo paese per sette anni, nei modi che la corte riterrà opportuni; che attraverso un giusto castigo, essendo stati resi consapevoli dell’errore delle loro condotte precedenti, saranno in futuro sudditi fedeli, buoni servitori, utili nelle loro mansioni, se gradisse l’Onnipotente prolungare le loro vite.

			I vostri richiedenti, come d’obbligo, ecc.

			La decisione della corte fu:

			Che i richiedenti avessero il permesso da parte di questa corte marittima di sottoscrivere scambi contrattuali con il capitano generale della Costa d’Oro per la Compagnia Reale Africana per un servizio settennale, in ogni insediamento in Africa della Compagnia Reale Africana, nelle modalità ritenute opportune dal suddetto capitano generale.

			Il giovedì 26 aprile, essendo pronti tutti i contratti, secondo la concessione fatta ai richiedenti dalla corte tenuta venerdì 20 di quel mese, ciascun prigioniero venne fatto comparire e i contratti firmati, sigillati e scambiati alla presenza di “Capitano Mungo Herdman, presidente; James Phips, avv.; Mr Edward Hyde; Mr Charles Fanshaw; e Mr John Atkins, cancelliere”.

			

			
				
					140	Il dottor Comry di cui si parla poco dopo.

				

				
					141	Nota di pagamento.

				

			

		

	
		
			Una copia del contratto

			Il contratto per lavorare all’estero della persona condannata per pirateria, che grazie all’umile petizione dei pirati qui menzionati fu con massima grazia concesso dai commissari imperiali e dai giudici di Sua Maestà, nominati per formare una corte marittima per il processo ai pirati, tenuto al castello di Capo Corso, in Africa, sotto condizione di servire per sette anni e sotto altre condizioni, è il seguente, ovvero:

			Questo contratto, stipulato il giorno ventisei di aprile, Anno Regni Regis Georgii magnae Pr Britanniae ecc., Septimo, Domini Millesimo, Septecentessimo viginti duo, tra Roger Scot, già marinaio della città di Bristol da una parte, e la Compagnia Reale Africana, nella figura del suo generale e capitano comandante in capo, per il tempo a essere, dall’altra parte, testimonia che il suddetto Roger Scot stipula il seguente impegno e lo sottoscrive con la suddetta Compagnia Reale Africana, il loro capitano generale e comandante in capo attuale di servire lui, oppure i suoi successori legittimi in qualsiasi insediamento della Compagnia Reale Africana, dal giorno della presente data fino al pieno termine di sette anni, da qui fino al termine da scontarsi pienamente e completamente; a svolgere qualsiasi servizio volessero assegnare il suddetto capitano generale, o i suoi successori, secondo il costume del paese in tali condizioni.

			In considerazione del quale, il suddetto capitano generale, e comandante in capo, conviene e pattuisce con il tal Roger Scot di procurargli e concedergli carne, bevande, abiti, e un alloggio, secondo le usanze del paese.

			In testimonianza del quale le parti suddette, di fronte ai presenti, si sono scambiate una stretta di mano e hanno firmato, il giorno e l’anno sopra indicati.

			Firmato, sigillato e consegnato in nostra presenza, presso il castello di Capo Corso, in Africa, dove non si è potuta avere carta timbrata.

			Testimoni

			Mungo Herdman, presidente

			John Atkins, cancelliere

			Allo stesso modo furono stipulate e scambiati i contratti di:

			Thomas How di Barnstable, nella contea di Devon.

			Samuel Fletcher dell’est Smithfield, Londra.

			John Lane di Lombard-Street, Londra.

			David Littlejohn di Bristol.

			John King di Shadwell Parish, Londra.

			Henry Dennis di Biddiford.

			Hugh Harris di Corf Castle, Devonshire.

			William Taylor di Bristol.

			Thomas Owen di Bristol.

			John Mitchel di Shadwell Parish, Londra.

			Joshua Lee di Liverpool.

			William Shuren di Wapping Parish, Londra.

			Robert Hartley di Liverpool.

			John Griffin di Blackwall, Middlesex.

			James Cromby di Londra, Wapping.

			James Greenham di Marshfield, Gloucestershire.

			John Horn di St James Parish, Londra.

			John Jessop di Wisbich, Cambridgeshire.

			David Rice di Bristol.

			Nessuno di loro, ho sentito, è ora in vita; altri due, ovvero George Wilson e Tho. Oughterlaney, furono rinviati a esecuzione quando più fosse gradito a Sua Maestà; il primo morì all’estero, e l’ultimo tornò a casa e ricevette la grazia da Sua Maestà. Il numero complessivo è questo:

			
					•	assolti	74

					•	giustiziati	52

					•	differiti	2

					•	in servizio	20

					•	a Marshalsea	17

					•	uccisi sulla Ranger	10

					•	uccisi sulla Fortune	3

					•	morti passando Capo Corso	15

					•	morti nel castello	4

					•	negri in entrambe le navi	70

					•	totale	2764

			

			Non ignoro come sia piacevole per la generalità dei nostri concittadini un resoconto del comportamento e delle parole in punto di morte dei malfattori, e dunque narrerò quanto meritevole di nota nella condotta di questi criminali.

			I primi sei chiamati per esser giustiziati furono Magnes, Moody, Sympson, Sutton, Ashplant e Hardy: tutti loro vecchi pirati e noti criminali. Quando vennero portati fuori dalla cella, in piazza, per esser liberati dalle loro catene e mettere al collo la corda, nessuno di loro, fu notato, sembrò minimamente abbattuto, fuorché Sutton, che parlava debolmente, cosa tuttavia che fu imputata alla dissenteria che lo aveva preso due o tre giorni prima, e non alla paura. Un gentiluomo, che fu chirurgo della nave, così generoso in quel momento da offrirsi in vece del prete, mostrò loro, come meglio poté, l’odiosità dei loro peccati, e la necessità di pentirsene; una parte del gesto richiedeva che riconoscessero l’atto di giustizia a cui andavano incontro. Sembravano in quell’attimo incuranti, qualcuno chiedeva dell’acqua da bere, altri discutevano coi soldati dei berretti, ma quando quel gentiluomo fece loro pressione per ricevere una risposta, tutti si pronunciarono contro la severità della corte, e furono così duri da maledire e augurare che quella stessa giustizia si abbattesse su tutti i membri della corte, come era stata a loro riservata. Erano povere canaglie dissero, e dunque da impiccare, mentre altri, non meno colpevoli in modi differenti, venivano lasciati fuggire.

			Quando li esortò a ricomporsi, consigliandoli a morire in pace col mondo, e cercò di deviarli da un discorso così vano chiedendo loro del proprio paese, dell’età e simili, alcuni di loro risposero cosa a lui gliene importasse, pativano la legge, e non dovevano rendere conto a nessuno se non a Dio. Procedettero verso la forca senza una lacrima come segno di dolore per i passati crimini, o senza mostrare la preoccupazione che un uomo che abbia percorso quella cattiva strada dovrebbe mostrare; no, Sympson, alla vista di una donna che conosceva, disse di esser stato a letto con quella sgualdrina tre volte, e ora lei veniva a vedere come lo appendevano. E Hardy, quando gli legarono le mani dietro la schiena (il quale non sapeva come venissero giustiziati i malfattori, osservò che aveva visto molti uomini impiccati, ma che gli risultava nuova questa cosa delle mani legate dietro, e di non averla mai vista in vita sua. Riferisco questi due piccoli esempi per mostrare quanto stupida e volgare fu la loro fine, e che lo stesso temperamento lascivo e dissoluto che li aveva guidati nelle loro azioni malvagie li accompagnò fino alla fine.

			Samuel Fletcher, un altro dei pirati destinato all’esecuzione, ma differita, sembrò avere una cognizione più lucida del proprio stato; giacché quando vide che era stato assegnato a quelli che erano diretti all’esecuzione, mandò un messaggio per mano del giudice militare alla corte, per essere informato di cosa questo significasse, e domandò umilmente se avessero o no intenzione di concedergli la grazia. Se l’avessero fatto, sarebbe stato loro infinitamente obbligato, e pensò che spendere l’intera sua vita a servizio non sarebbe stato sufficiente per ripagare un così grande favore; ma se doveva esser condannato, disse, prima era meglio era, che venisse liberato da quella angoscia.

			C’erano altri pirati che si comportarono all’opposto, e sebbene privi di preti, o di persone adatte a cui rimettere i loro peccati e assisterli spiritualmente, tuttavia stavano sempre impegnati con il tempo loro restante in buoni propositi, e si comportavano mostrando gran devozione e pentimento. Tra questi ricordiamo Scudamore, Williams, Philips, Stephenson, Jeffreys, Lesly, Harper, Armstrong, Bunce e altri.

			Con troppo ritardo Scudamore comprese la follia e la malvagità dell’azione che principalmente lo aveva condotto a quella sentenza di morte, da cui vedendo che non c’era possibilità di fuga, chiese venisse rinviata di due o tre giorni, cosa che gli fu concessa; e in quel tempo si impegnò a pregare incessantemente e a leggere le Scritture. Sembrò soffrire profondamente dei propri peccati, di questo in particolare, e chiese sul patibolo di portar pazienza con lui, per poter cantare la prima parte del trentunesimo Salmo, cosa che fece per intero.

			Armstrong, avendo disertato il servizio di Sua Maestà, fu giustiziato a bordo della Weymouth (e fu l’unico); nessuno gli mise pressione per riconoscere il crimine per cui andava a morire, né a dolersene, cosa che sarebbe stata esemplare e avrebbe fatto una notevole impressione sui marinai. Così passò la sua ultima ora lamentandosi e piangendo per i suoi peccati in generale, esortando gli spettatori a condurre una vita buona e onesta, l’unica in cui si potesse trovar ristoro. Alla fine, chiese che si unissero a lui nel cantare due o tre versi finali del centoquarantesimo Salmo; e, fatto ciò, sparato un colpo di cannone, fu appeso al braccio di prua.

			Bunce era un giovane di non più di ventisei anni, ma pronunciò davanti alla forca il discorso più commovente di tutti. Dapprima declamò contro le consorterie del potere, della libertà e della ricchezza che lo avevano intrappolato fra i pirati, incapace a resistere alla tentazione a causa della sua giovane età: ma che l’audacia che aveva mostrato, che fatalmente gli aveva procurato la loro benevolenza, non derivava da mancanza di principi morali, quanto dalla vivacità e dal vigore della sua natura. Ora era profondamente dispiaciuto per i danni arrecati a tutte quelle persone, e implorava il perdono loro e di Dio, esortando molto onestamente gli spettatori a ricordarsi del loro creatore e della loro giovinezza, e stare in guardia per tempo affinché le loro menti non prendessero una strada sbagliata, concludendo con una acuta similitudine, che lui stava come un faro in cima a una roccia (la forca stava su di una roccia) per avvisare i marinai erranti del pericolo.

			

		

	
		
			Capitolo X. Vita del capitano Anstis e della sua ciurma

			Thomas Anstis si imbarcò a Providence nell’anno 1718, sulla corvetta Buck, e fu uno dei sei che cospirarono insieme per darsi alla pirateria con il vascello; gli altri erano Howel Davis, predecessore di Roberts, assassinato sull’isola di Principe; Dennis Topping, ucciso durante la presa della ricca nave portoghese sulla costa del Brasile; Walter Kennedy, impiccato al molo delle esecuzioni, e altri due che non nomino perché so che sono attualmente impiegati in un onesto lavoro in città.

			Quali furono le azioni piratesche di Anstis lo abbiamo scritto nei due precedenti capitoli; osserverò soltanto che la combinazione di quei sei uomini sopra menzionati diede il via a quella compagnia, che si rivelò più avanti così formidabile sotto la guida del capitano Roberts, da cui Anstis si separò il 18 aprile 1721, sul brigantino Good Fortune, lasciando il suo commodoro proseguire le sue avventure sulla costa della Guinea, mentre lui ritornò nelle Indie Occidentali, secondo progetto.

			Circa a metà giugno, questi pirati incrociarono un certo capitan Marston, tra Hispaniola e Giamaica, diretto in un viaggio verso New York, da cui sottrassero tutti i vestiti che poterono trovare, e pure i liquori e le provviste, e cinque dei suoi uomini, ma non toccarono il suo carico; in questo viaggio altri due o tre vascelli furon da loro depredati, grazie ai quali si rifornirono di provviste e uomini; fra questi penso vi sia stata la Irwin, del capitano Ross, da Cork, Irlanda; ma su ciò non sono sicuro, perché loro stessi lo negarono in seguito. Questa nave aveva seicento barili di carne a bordo, oltre altre provviste, e fu catturata al largo di Martinica, sulla quale il colonnello Doyly di Monserrat e la sua famiglia erano passeggeri. Il colonnello fu assai maltrattato e picchiato nel tentativo di salvare una povera donna, anche lei passeggera, dagli insulti e dalla brutalità dell’equipaggio. E poiché i pirati prevalsero, successivamente venti di loro abusarono di quella infelice creatura, poi le spezzarono la schiena e la gettarono in mare. Devo dire che non è sicuro che sia stata la ciurma di Anstis ad agire con questa crudeltà e violenza inaudita, comunque le circostanze del luogo, del tempo, la forza del vascello e il numero di uomini tutto concorre e non saprei a chi far pesare quella violenza; ma che il fatto accadde, ci sono troppe prove per dubitarne.

			Quando giudicarono opportuno concludere quel viaggio, si diressero verso un’isola per le pulizie, cosa che fecero senza interferenze di sorta, poi ripartirono, e dirigendosi dritti verso le Bermuda, incontrarono una grossa nave chiamata Morning Star, diretta dalla Guinea alla Carolina. La depredarono, e se la tennero per uso proprio. In un giorno o due, cadde nelle loro mani una nave dalle Barbados diretta a New York, e sottratti i cannoni e il paranco, montarono sulla Morning Star trentadue cannoni, la equipaggiarono con cento uomini, e nominarono capitano John Fenn; poiché il brigantino era di gran lunga meno potente, la Morning Star sarebbe dovuta capitare ad Anstis, in quanto ufficiale più anziano, tuttavia era così legato al suo vascello (era un veliero eccellente), che decise di restare su quella imbarcazione, e lasciò a Fenn, che prima era il cannoniere, il comando della nave maggiore.

			Ora, avere due navi ben equipaggiate potrebbe far supporre che fossero in condizione di tentare qualcosa di audace, ma il loro comando era disturbato dal malcontento, e come un Regno con divisioni interne non può durare, avevano un numero di nuovi pirati fra loro che non sembravano così violentemente portati per quella vita; e qualsiasi cosa il capitano proponesse, gli veniva di sicuro rinfacciata, così che non si arrivava mai a nessuna risoluzione sull’intraprendere una qualsiasi avventura. Perciò non fu fatto nulla, se non rompere la compagnia, cosa che sembrò essere la volontà della maggioranza. Ma il modo come procedere riguardava la sicurezza di tutti, al che furono proposti vari modi; alla fine si concluse di inviare una petizione in patria a Sua Maestà (non essendoci allora nessun atto di clemenza in vigore) per la grazia, e aspettare lo sviluppo della questione. Contemporaneamente un certo Jones, nostromo della Good Fortune, propose un posto sicuro per ritirarsi, dato che c’era un’isola inabitata vicino a Cuba, che aveva utilizzato nell’ultima guerra quando da corsaro combatté contro gli spagnoli.

			Approvata la cosa, fu accolta all’unanimità. Quindi venne redatta e riportata la seguente petizione firmata dall’intera compagnia al modo da loro chiamato ‘round robin’, cioè i loro nomi scritti in cerchio, per evitare ogni apparenza di gerarchia, e nessuna persona potesse esser identificata dal governo come il capo furfante fra di loro.

			Alla Sua solennissima Maestà Giorgio, per grazia di Dio, re di Gran Bretagna, Francia, e Irlanda, difensore della fede ecc.

			L’umile petizione della compagnia, ora appartenente alla nave Morning Star, e al brigantino Good Fortune, che vive sotto l’ignominioso nome di pirati,

			dichiara umilmente:

			che noi, fedelissimi sudditi di Sua Maestà, siamo stati in tempi diversi catturati da Bartholomew Roberts, allora capitano dei suddetti vascelli e compagnia, insieme a un’altra nave, con cui l’abbiamo lasciato; e costretti da lui e dai suoi complici malvagi di far parte e servire la detta compagnia, come pirati, molto contrariamente alle nostre volontà e inclinazioni; e i suoi sudditi leali aborrendo profondamente e detestando quel modo di vivere empio, con consenso unanime e all’insaputa del detto Roberts, o dei suoi complici, circa il giorno 18 di aprile 1721 l’abbiamo lasciato e siamo fuggiti con la sopra menzionata nave Morning Star, e il brigantino Good Fortune, con nessun altro intento e volontà se non sperando di ottenere da Sua Maestà la preziosissima grazia. E che noi sudditi fedelissimi di Sua Maestà si possa tornare tranquilli nei nostri paesi nativi, e servire la nazione a cui apparteniamo, secondo le nostre rispettive capacità, senza paura di essere perseguiti da chi danneggiammo, le cui proprietà ebbero a soffrire a causa del detto Roberts e dei suoi complici, durante la nostra detenzione forzata dalla suddetta compagnia. Imploriamo con profondissima umiltà il regalissimo assenso di Sua Maestà a questa nostra rispettosa petizione.

			E i vostri richiedenti sempre pregheranno.

			La petizione fu inviata in patria tramite una nave mercantile diretta in Inghilterra dalla Giamaica, il cui capitano aveva promesso di riferire di ritorno ai richiedenti, a circa venti leghe sopravvento di quell’isola, e far loro sapere se la petizione avesse avuto successo. Stabilito ciò, i pirati si ritirarono nell’isola proposta, con la nave e il brigantino.

			L’isola (che non ha nome) si trova all’estremità sud ovest di Cuba, disabitata, e poco frequentata. Al limite est c’è una laguna così stretta che una nave può appena passarci, sebbene sia profonda dai quindici ai ventidue piedi di profondità per quasi una lega. Su entrambi i lati della laguna crescono alberi di mangrovia rossa, così densi, che la sua entrata, quanto i vascelli che si trovano lì dentro, a malapena possono esser visti. Nel mezzo dell’isola ci sono qua e là un piccolo bosco fitto di alti pini, e altri alberi sparsi in posti differenti.

			Qui sostarono circa nove mesi, ma non avendo provviste che per due, furono costretti a utilizzare quanto offriva l’isola, ovvero pesci di vario tipo, in particolare tartarughe, che poi divennero il loro principale mezzo di sostentamento, e ce n’erano in gran abbondanza sulle coste di quell’isola; se avessero qualche cinghiale selvaggio, vacche o bestiame, cosa comune a molte isole delle Indie Occidentali, o se i pirati fossero troppo oziosi per cacciarli, o se preferissero altre provviste a quella sorta di dieta, io non lo so; ma fui da loro informato che per tutto il tempo non mangiarono nemmeno un boccone di carne, o pane. Di alcun tipo; quest’ultimo fu sostituito dal riso, di cui a bordo ne avevano in grandi quantità. Veniva bollito ed essiccato, e così consumato con la tartaruga.

			Ci sono tre o quattro tipi di specie di queste creature, nelle Indie Occidentali, la più grande delle quali pesa centocinquanta o duecento libbre e più, ma quelle trovate su quell’isola erano del tipo più minuto, pesando ciascuna dieci o dodici libbre, con un guscio finemente lavorato dalla natura, e meravigliosamente colorato. La carne dolce e tenera, alcune delle sue parti hanno il sapore del pollo, altre di vitello ecc., così che non fu estremamente difficile per loro vivere solo di queste provvigioni, visto che forniscono da sé una quantità di carni dai sapori differenti. La maniera di pescarle è molto particolare; dovete sapere che nei mesi di maggio, giugno e luglio depongono le loro uova da cui nasceranno i loro piccoli, e questo avviene tre volte in una stagione, sempre sulla sabbia della spiaggia, deponendo ognuna ottanta o più uova. Il maschio accompagna la femmina, ed entrambi arrivano sulla costa solo di notte, allora si possono osservare, ma senza far rumore e senza luce: non appena spiaggiano, gli uomini che le osservano le capovolgono, quindi le trasportano oltre il limite dell’alta marea, e le lasciano lì fino al mattino seguente, dove sono sicuri di ritrovarle, perché non possono di nuovo rigirarsi, né da lì muoversi. È stato osservato che oltre che nel periodo di deposizione delle uova, vengono sulla spiaggia per nutrirsi ma ciò che è più incredibile di queste creature è che per accoppiarsi vanno sempre in posti differenti lasciando le loro tane abituali per due o tre mesi, e in questo intero periodo non mangiano nulla.

			Trascorsero il loro tempo laggiù danzando, e in altri divertimenti consoni a quel tipo di gente, e fra le altre cose, istituirono una finta corte di giustizia per processarsi l’un l’altro per pirateria, e chi un giorno era giudicato criminale quello successivo faceva il giudice. Mi è stato dato un resoconto di uno di questi allegri processi e visto che mi sembra divertente, ne farò per i lettori un breve racconto.

			Nominata sia la corte che i criminali, e pure la difesa, il giudice saliva su un albero con una mantella sporca sopra le sue spalle: questa fungeva da toga, e in capo aveva un cappello di filaccia e un gran paio di occhiali sul naso. Così addobbato, si posizionava sul suo scranno, con una abbondanza di ufficiali sottostanti presenti, con piedi di porco, piccozze ecc., invece di bacchette, tipstaff e simili.[142] I criminali venivano convocati, mentre facevano migliaia di smorfie; e uno che fungeva da procuratore generale istituiva l’accusa contro di loro. I loro discorsi erano molto laconici, e l’intero procedimento conciso. Lo riportiamo in forma di dialogo.

			Procuratore generale: “Con permesso di sua signoria e dei gentiluomini della giuria, ecco qui davanti a voi un compagno che è un povero cane, un tristissimo cane; e umilmente spero che vostra signoria voglia che venga appeso immediatamente. Ha commesso pirateria in alto mare e proveremo, con permesso di sua signoria, che questo tizio, questo triste cane davanti a voi, è scampato a mille tempeste. Anzi, si è salvato a terra quando la nave è naufragata, segno indubbio che sia nato per non morire annegato. Tuttavia non avendo timore di finire appeso dinnanzi ai vostri occhi, ha proseguito rapinando e stuprando uomini, donne e bambini, razziando i carichi delle navi da cima a fondo, bruciando e affondando navi, barche e vascelli, come se avesse il diavolo in corpo. Ma non è tutto, mio signore, ha commesso peggiori crimini di questo, in quanto possiamo provare che si sia reso colpevole di bere birra annacquata, e sua signoria sa che non può esservi uomo sobrio che non sia un furfante. Mio signore, avrei dovuto parlare più elegantemente di quanto ora non abbia fatto, ma come vostra signoria sa abbiamo finito il rum, e come può un uomo parlare di buone leggi se non ha bevuto un goccetto. Comunque spero sua signoria voglia far impiccare il compagno”.

			Giudice: “Ascolta bene, mariuolo, tu! Rumoroso, deplorevole, dalle sembianze di un cane; cosa hai da dire affinché non ti appendiamo immediatamente e ti lasciamo a essiccare come uno spaventapasseri? Sei colpevole o no?”.

			Prigioniero: “Non colpevole, con il permesso di Sua Eccellenza”.

			Giudice: “Non colpevole! Dillo ancora, mariuolo, e ti farò impiccare senza processo”.

			Prigioniero: “Con permesso di vostro onore, mio signore, io sono il più onesto poveraccio che si sia mai visto fra la prua e la poppa di una nave, e posso manovrare, arrotolare, manovrare e annodare due capi di una corda insieme, quanto chiunque abbia attraversato l’acqua salata; ma fui catturato da uno chiamato George Bradley (il nome di chi faceva il giudice), un noto pirata, una triste canaglia che abbia mai evitato la forca, e mi costrinse, col permesso di vostro onore”.

			Giudice: “Rispondi, mariuolo. Come sarai giudicato?”.

			Prigioniero: “Da Dio e dal mio paese”.

			Giudice: “Dal diavolo! Bene dunque, gentiluomini della giuria, credo che non ci resti altro se non procedere a giudizio”.

			Procuratore generale: “Giusto mio signore. Perché se a quest’uomo sarà permesso di proferire, potrebbe scagionarsi, e ciò sarebbe un affronto alla corte”.

			Prigioniero: “La prego, mio signore, spero sua signoria voglia considerare…”.

			Giudice: “Considerare! Come osi parlare di considerazione? Mariuolo, mariuolo, non ho mai considerato in tutta la mia vita. Considerare sarebbe tradimento”.

			Prigioniero: “Ma, spero, sua signoria ascolterà qualche ragione”.

			Giudice: “Sentite come chiacchiera questo furfante? Cosa farcene con la ragione? Voglio che tu sappia, furfante, che non stiamo qui seduti per sentir ragioni. Noi seguiamo la legge. È pronta la cena?”.

			Procuratore generale: “Sì mio signore”.

			Giudice: “Allora senti bene, tu, furfante alla sbarra. Ascolta, mariuolo, ascolta. Devi soffrire per tre motivi: primo, perché non va bene che io sieda qui come giudice, e nessuno venga appeso; secondo, devi venire appeso perché hai proprio un dannato aspetto da impiccato; e terzo, devi essere appeso perché ho fame. Perché sappi, mariuolo, che è usanza che quando la cena di un giudice è pronta, prima della fine di un processo, il prigioniero venga per certo appeso. Questa è la legge che ti spetta, cane che non sei altro. Dunque conducetelo via, carceriere”.

			Questo il processo per come mi è stato riferito. L’idea di trascriverlo deriva solo dal voler mostrare come questi tizi possano scherzare su cose di cui la paura e il terrore dovrebbe farli tremare.

			Ai primi di agosto 1722 i pirati prepararono il brigantino e andarono per mare, e puntando sopravvento incrociarono la rotta della loro corrispondente in viaggio verso la Giamaica, e vi parlarono. Ma venendo a sapere che in Inghilterra non era stato fatto nulla in loro favore, come si aspettavano, tornarono all’isola dai compagni con la brutta nuova notizia, e si trovarono in bisogno, secondo quanto pensavano, di continuare quell’orribile stile di vita che avevano prima praticato; in ordine a ciò, salparono con la nave e il brigantino dirigendosi verso sud, e la notte seguente, per intollerabile negligenza, mandarono la Running Star contro la Gran Caiman, e la fecero naufragare; il brigantino comprendendo il fato accorso alla sua consociata, fece in tempo manovra e così passò sopra l’isola. Il giorno seguente il capitano Anstis si avvicinò e trovò che tutto o la maggior parte del suo equipaggio era salvo a terra, quindi ancorò per poter riprenderli. E mentre stava riportando a bordo il capitano Fenn, il carpentiere Philips e pochi altri, due navi da guerra li raggiunsero, ovvero la Hector e la Adventure, così che il brigantino ebbe il tempo solo per tagliar l’ancora, e andare per mare, con una delle navi all’inseguimento, che gli sparò contro per diverse ore. Anstis e la sua ciurma si trovavano in quel momento nel più grande sconforto possibile, vedendo la brezza soffiare e la nave da guerra guadagnar terreno su di loro, così che in tutta probabilità sarebbero stati imprigionati in due ore o poco più. Ma piacque a Dio dargli un po’ più tempo, visto che il vento calò, i pirati si misero ai remi, e remarono per le loro vite, riuscendo così a liberarsi del nemico.

			La Hector sbarcò i suoi uomini sull’isola, e ne catturò quaranta della ciurma della Morning Star, senza alcuna resistenza da parte loro; ma al contrario, sostenendo che erano stati reclutati a forza, e che erano felici di avere questa opportunità di fuggire dai pirati; gli altri si nascosero fra i boschi, e non furono trovati. Il capitano George Bradley e altri tre s’arresero a causa di una corvetta delle Bermuda, e furono condotti su quell’isola.

			Il brigantino, dopo la fuga, veleggiò verso un’isoletta vicino alla baia di Honduras, per le pulizie e le riparazioni, e nel tragitto catturò una corvetta di Rhode Island, comandante il capitano Durfey e due o tre altri vascelli, che distrussero ma prendendo a bordo tutti gli uomini.

			Mentre veniva sistemata, fu organizzato un piano da parte del capitano Durfey, alcuni altri prigionieri e due o tre pirati per catturare alcuni capi e rubare il brigantino; ma scoperti prima che il brigantino fosse pronto per il mare, il loro progetto fu sventato. Comunque, il capitano Durfey e altri quattro o cinque scesero a terra con alcune armi e munizioni, e quando la canoa dei pirati arrivò per prendere dell’acqua, la catturò insieme agli uomini. Al che Anstis ordinò di allestire un’altra imbarcazione con trenta uomini e di mandarla a riva, cosa che fu conseguentemente fatta. Ma il capitano Durfey e la compagnia nel frattempo radunata diedero loro un così caldo benvenuto che furon lieti di tornarsene di nuovo sulla loro nave.

			Agli inizi di dicembre 1722, Anstis lasciò questo posto e ritornò nelle isole, progettando di accumulare tutto il potere e la forza possibile, visto che non c’era più via di ritorno. Nel tragitto prese un buon vascello, comandato dal capitano Smith, con ventiquattro cannoni, e Fenn, un uomo con una mano sola, che era stato al comando della Morning Star quando l’aveva persa, ne fu messo al comando. Viaggiarono insieme, e catturarono una o due imbarcazioni, e quindi giunsero alle isole Bahamas, e si imbatterono in ciò che cercavano, ovvero una corvetta carica di provviste, da Dublino, chiamata, Antelope.

			Era giunto ora il momento di pensare a un qualche posto adatto a ripulire e allestire la fregata ultimamente presa, e renderla in grado di praticare la pirateria; concordemente scelsero l’isola di Tobago, dove arrivarono ai primi di aprile 1723, con la corvetta Antelope e il suo carico.

			Si misero subito all’opera, trasportarono i cannoni, le scorte e ogni cosa sull’isola, e misero la nave sul fianco. E proprio allora, la sfortuna volle che arrivasse la nave da guerra Winchelsea, in perlustrazione, cosa che mise così in agitazione gli sbarcati, che diedero fuoco a nave e corvetta e corsero nei boschi dalla spiaggia. Anstis, nel brigantino, riuscì a fuggire involandosi, ma gettò la sua compagnia in una tale confusione che non si riuscì a ripristinare più il controllo. Alcuni nuovi arrivati, e altri che si erano stancati di quella vita, misero fine al Regno, sparando a Tho. Anstis mentre giaceva sulla sua amaca, e dopo al suo quartiermastro, e ad altri due o tre. Il resto del gruppo, sottomettendosi, fu messo ai ceppi, e consegnato con il vascello a Curacoa a un insediamento olandese, dove fu processato e impiccato. E quelli che consegnarono il vascello furono rilasciati.

			Ma torniamo al capitano Fenn: venne catturato con il suo cannoniere e altri tre un giorno o due dopo la sciagura dalla nave da guerra e condotto ad Antigua, dove furono tutti giustiziati, e Fenn appeso in catene. Quelli che rimasero, restarono per qualche tempo sull’isola, dentro e fuori la boscaglia, con una sentinella di guardia; alla lunga la provvidenza così decise, che una piccola corvetta entrasse nel porto, la presero e si imbarcarono con l’eccezione di due o tre negri, e quelli lasciati indietro. Pensarono che non fosse più il caso di cercare avventure, e perciò decisero all’unanimità di dirigersi in Inghilterra, cosa che dunque fecero, e a fine ottobre 1723 arrivarono nel canale di Bristol, affondarono la corvetta e giunsero a terra con una scialuppa, seguendo ognuno la propria via.
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			Capitolo XI. Vita del capitano Worley e della sua ciurma

			Il suo Regno fu breve ma i suoi inizi, quando partì su una piccola barchetta con altri otto, da New York, furono in qualche modo particolari. Non si è trovato un equipaggio così risoluto in questo resoconto: questi presero con sé pochi biscotti, una o due lingue essiccate, un barilotto d’acqua, mezza dozzina di vecchi moschetti e munizioni in proporzione. Così provvisti, lasciarono New York nella seconda metà di settembre 1718, ma non si può pensare che una simile nave da guerra potesse intraprendere un qualsiasi viaggio considerevole, o tentare una qualche straordinaria impresa. Così rimasero presso la costa, finché arrivarono al fiume Delaware, distante circa centocinquanta miglia, e non trovando nessuno sul loro tragitto, risalirono il fiume fino all’altezza di Newcastle, dove si imbatterono in una scialuppa appartenente a George Grant, che stava portando oggettistica domestica, piatti ecc., da Oppoquenimi a Philadelphia; fecero bottino delle merci più di valore e poi lasciarono andare via la scialuppa. Questo fatto non può rientrare fra gli atti di pirateria perché non commesso super altum mare, in alto mare, perciò fu una semplice rapina. Questi non si impuntarono per una questione di leggi, ma alleggerendo il comandante della scialuppa del suo carico, gli audaci avventurieri ridiscesero nuovamente il fiume.

			La scialuppa si diresse dritta a Philadelphia, e lì portò le brutte notizie, che allarmarono molto il governo, come se avessero dichiarato guerra contro di loro; furono inviati corrieri a New York e in altri luoghi, e furono equipaggiati molti vascelli per contrastare quella potente nave corsara, ma senza nessun risultato. Dopo molti giorni di viaggio, tornarono senza alcuna notizia su che fine avessero fatto i ladri.

			Worley e la sua ciurma, scendendo il fiume, incrociarono una corvetta di Philadelphia appartenente a un mulatto, chiamata Black Robin;[143] abbandonarono la loro barca per questa corvetta, portando con sé un uomo della Black Robin, come avevano fatto ugualmente con George Grant, oltre a due negri, cosa che fece aumentare il gruppo di un terzo. Uno o due giorni dopo, catturarono un’altra corvetta di Hull, diretta a casa, in qualche modo meglio adatta ai loro scopi; a bordo vi trovarono provviste e necessità di cui avevano bisogno, le quali assicurarono loro di proseguire con il proprio piano in maniera più consona ai loro desideri.

			Visto il successo di questi corsari, il governatore emanò un proclama per l’arresto e la cattura di tutti i pirati che rifiutassero o non volessero arrendersi entro il limite di tempo stabilito dal proclama di perdono di Sua Maestà. E dunque, ordinò alla nave di Sua Maestà Phoenix, con venti cannoni, in stazione a Sandy Hook, di mettersi in mare a inseguire i pirati, e assicurare i traffici mercantili locali e delle vicine colonie.

			In tutta probabilità, aver preso la corvetta salvò la loro pellaccia, per quella volta, sebbene caddero nella trappola subito dopo; giacché trovandosi in buone condizioni, con il vascello appena ripulito, con provviste ecc., si misero in mare e così evitarono la Phoenix, che pensava stessero ancora presso la costa.

			Ritornarono all’incirca sei settimane più tardi, avendo catturato sia una corvetta che un brigantino, tra le isole Bahamas; il primo l’affondarono, e l’altro lo lasciarono andare: la corvetta apparteneva a New York, e pensarono che l’affondamento prevenisse che ritornasse indietro a riferire in patria le notizie.

			Worley nel frattempo aveva accresciuto il suo gruppo di circa venticinque uomini, aveva sei cannoni montati e armi leggere nel numero a loro necessario, e sembrava indirizzato verso un prospero futuro. Preparò una insegna nera, con una bianca testa di morto al centro, e altre insegne simili. Tutti firmarono gli articoli della pirateria e si legarono sotto un solenne giuramento a lottare senza quartiere, e restare uniti fino all’ultimo uomo, cosa che si avverò rapidamente da lì a non molto.

			Nell’addentrarsi in una insenatura in Nord Carolina, per ripulire la nave, il governatore ne fu informato, e allestì due corvette, una con otto cannoni, l’altra con sei, e circa una settantina di uomini in totale. Worley aveva ripulito la corvetta e aveva salpato prima che le navi della Carolina giungessero sul posto, e puntò a nord; ma le corvette appena menzionate seguirono la stessa rotta, arrivarono ad avvistare Worley mentre navigava al largo dei Capi della Virginia, e trovandosi in mare aperto, si diresse verso terra non appena le vide, intendendo così tagliar loro l’entrata nel fiume James, perché era profondamente convinto che fossero lì dirette, non immaginando, almeno, che stavano cercando lui.

			Puntando le due corvette all’unisono verso i Capi, e issando Worley la sua bandiera nera, gli abitanti di James Town si trovarono nel più assoluto terrore, pensando si trattassero tutti di pirati, e che avevano intenzione di assaltarli; così tutte le navi e i vascelli che erano in rada o nei fiumi della baia ricevettero ordine immediato di recarsi a terra per la loro sicurezza o in alternativa di prepararsi a difendersi, se giudicavano loro stessi in condizione di combattere. Poco dopo, due navi mandate per acquisire informazioni arrivarono di volata e riferirono che una delle navi pirata stava nella baia, e che era una piccola corvetta con sei cannoni. Il governatore aspettandosi che le altre l’avrebbero seguita, e tutte insieme avrebbero provato a scendere a terra per razziare, chiamò alle armi e riunì ogni forza in grado di radunare, per contrastarli; fece smantellare tutti i cannoni dalle navi per creare una batteria, e in breve organizzare l’intera colonia in assetto di guerra; ma alla fine rimase molto sorpreso nel vedere tutti i pirati intenti a combattere gli uni contro gli altri.

			La verità dei fatti è che Worley guadagnò la baia, pensando di assicurarsi il suo duplice bottino, impedendo loro di entrare, ma quando issarono i colori del re, e spararono un colpo, si rese velocemente conto del suo errore, e capì troppo tardi che si erano girate le carte in tavola contro di lui; che invece di tenerli fuori, si era trovato intrappolato da una potenza superiore. Quando i pirati si accorsero di come stavano andando le cose, si prepararono con risoluzione a una difesa disperata, e sebbene fossero tre contro uno, Worley e il suo gruppo furono determinati a lottare fino all’ultimo respiro, e a non chiedere quartiere, concordemente a quanto prima avevano giurato; così dovevano uscirne o da vincitori o da morti.

			Gli uomini della Carolina diedero una bordata ai pirati, e quindi l’affiancarono, salendo su una corvetta a poppa, e su un’altra a prua; Worley e la sua ciurma si misero sul ponte e lottarono con grande ostinazione, spalla a spalla, così che in pochi minuti molti uomini giacquero a terra nel loro sangue. I pirati si mostrarono di parola, nessuno di loro gridò per chieder quartiere, né l’accettarono da coloro che l’offrivano, ma furono tutti uccisi fuorché il capitano e un altro uomo, grandemente feriti, i quali furono destinati alla forca. Vennero condotti a terra in catene, e il giorno seguente, che era il 17 febbraio 1719, furono entrambi impiccati, per paura che morissero ed evitassero la punizione debita per tali crimini.
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			Capitolo XII. Il capitano George Lowther e la sua ciurma

			George Lowther salpò dal fiume Tamigi su di una delle navi della Reale Compagnia Africana, chiamata Gambia Castle, con su sedici cannoni e trenta uomini, comandante Charles Russel; della tal nave Lowther era il secondo. Sulla stessa nave vi erano un gran numero di soldati, comandati da John Massey, che venivano trasportati in uno degli insediamenti della Compagnia, sul fiume Gambia, per far da guarnigione a un forte che qualche tempo prima era stato preso e distrutto dal capitano Davis, il pirata.

			La Gambia Castel giunse sicura nel suo porto in Africa nel maggio 1721, e fece sbarcare il capitano Massey e i suoi uomini sull’isola di James, dove avrebbe comandato sotto il governatore, il colonnello Whitney, che arrivò lì nello stesso periodo su di un’altra imbarcazione. E qui, per un fatale equivoco tra i soldati e i mercanti, fortino e guarnigione non solo andarono perduti una seconda volta dalla Compagnia, ma pure una elegante galea ben fornita, del valore di diecimila sterline, si rivoltò contro i propri padroni.

			I nomi di governatore e capitano risuonavano grandi, ma quando i due gentiluomini realizzarono che il potere che deriva da quei titoli era scavalcato e sopportato da mercanti e fattori (che pensavano tipi rozzi), divennero molto impazienti e insoddisfatti, specialmente Massey, che cominciò a lamentarsi molto fortemente con loro, in particolare per le piccole razioni di provviste per lui e i suoi uomini, visto che la guarnigione e pure il governatore erano forniti dai mercanti, e la cosa era motivo di profonde rimostranze e mortificazione per loro. E come il bisogno di cibo fu la sola causa che fece lasciare al grande Sancho il suo posto da governatore, così da mandar tutto alla malora. Perché Massey gli disse che non era venuto laggiù per essere uno schiavo della Guinea, e che aveva promesso ai suoi un trattamento decente, e provviste adeguate a dei soldati. E visto che aveva avuto il compito di occuparsi della salute di così tanti sudditi di Sua Maestà, se non li avessero trattati in maniera opportuna avrebbe preso le dovute misure per preservare i suoi compagni e concittadini.

			Il quel tempo il governatore era molto malato a causa della febbre, e per curarlo meglio durante la sua malattia era stato portato a bordo della nave Gambia Castle, dove rimase per circa tre settimane, e quindi poco aveva da dire su quella disputa, sebbene avesse considerato di non stare in un posto dove c’erano così poche opportunità per lui, e dove il suo potere era così limitato. I mercanti avevano di certo ordine dalla Compagnia di rifornire la guarnigione, come avviene esattamente in tutta la costa; non so dire se abbiano ridotto le forniture per loro previste, ma se l’hanno fatto, allora la perdita della nave e della guarnigione è dovuta principalmente alla loro cattiva condotta.

			Comunque, un incidente avvenuto a bordo della nave offrì non un piccolo contributo a questa sciagura: fu un fastidio che il capitano provava per il suo secondo, George Lowther, l’uomo protagonista di questa breve storia. Questi, perso il suo favore, trovò modo di ingraziarsi la simpatia dei semplici marinai, al punto che quando il capitano Russel ordinò di punirlo, gli uomini presero gli arpioni e minacciarono chi si fosse offerto a prendere il secondo. Ciò servì soltanto ad aumentare la distanza fra lui e il capitano, e a unire con ancor più forza Lowther all’equipaggio, la cui gran parte egli giudicò pronta a seguirlo ovunque nel mondo per compiere qualsiasi misfatto. 

			Il capitano Massey non si riconciliò meglio con il luogo, con lo scorrere del tempo, né facendoci l’abitudine, e avendo spesso l’opportunità di discutere con Lowther, con cui era entrato in amicizia durante il viaggio, nutrivano talmente l’uno le insofferenze dell’altro da decidere di frenare quel potere che li controllava, e di provvedere a loro stessi in altro modo.

			Quando il governatore si rimise dall’influenza scese a terra sull’isola, ma non notò il comportamento di Massey, sebbene fosse tale da poter far suscitare qualche sospetto su ciò che pianificava; e Lowther, e i marinai semplici, segretamente in accordo, divennero sempre più insolenti e sfacciati, persino rifiutando di ubbidire quando richiamati all’ordine dal capitano Russel e dal secondo. Il capitano, vedendo come andavano le cose, andò di mattina presto a terra nella residenza del governatore, per discutere della faccenda. Lowther, venendolo a sapere, agì per prevenire questo piano e mandò sulla stessa barca una lettera per Massey informandolo e dicendogli di riparare a bordo, perché era giunto il momento di mettere in atto il loro progetto.

			Non appena Massey ricevette quella lettera, si recò dai soldati in caserma e disse a loro e ad altri: “Chi ha in mente di andare in Inghilterra, è venuto il suo momento”. E mentre quelli generalmente acconsentivano, Massey si recò al magazzino, spalancò la porta, vi mise due sentinelle e ordinò che nessuno si avvicinasse; poi si recò nelle stanze del governatore e prese il suo letto, i bagagli, piatti d’argenteria e le forniture (aspettandosi che anche il governatore, come gli aveva promesso, sarebbe salito a bordo, cosa che dopo rifiutò adducendo a ragione, disse, che aveva timore si dessero alla pirateria; laddove all’inizio, qualsiasi fosse stato il piano di Lowther, Massey si proponeva di certo solo di andare in Inghilterra). Fatto ciò, mandò la barca al secondo con questo messaggio: “Che doveva tenere i cannoni pronti, perché il re del Barro (un Regno negro vicino l’insediamento della Reale Africana) sarebbe salito a bordo per cena”. Ma Lowther, capendo meglio il significato sotteso a quegli ordini, confinò il secondo, caricò i cannoni, e organizzò la nave pronta per salpare. Nel pomeriggio Massey salì a bordo con il figlio del governatore, avendo mandato tutti i viveri sull’isola, e undici botti di vino, lasciandone solo due mezze accanto al magazzino, e smontò tutti i cannoni del forte.

			Nel pomeriggio levarono un’ancora, ma temendo fosse troppo tardi per uscire dal fiume, mollarono l’altra facendola affondare. Nel far ciò, la nave si arenò. Massey mostrò in questo incidente di essere un soldato, perché non appena capitò la sciagura, lasciò la nave con sedici marinai e si diresse direttamente al forte, riposizionò i cannoni, e tenne lì la guarnigione per tutta la notte, mentre la barca era arenata; e obbligò alcuni uomini della fattoria ad assisterlo per disincagliarla. Nel frattempo giunse Russel, a cui non permisero di salire a bordo, e lui chiamò Lowther, e promise a lui e alla compagnia di esaudire qualsiasi condizione avrebbero posto a condizione di restituire la nave, ma la cosa non ebbe su di loro alcun effetto. Al mattino la nave tornò a galleggiare e Massey e i suoi uomini salirono a bordo, dopo aver danneggiato e smontato tutti i cannoni del forte. Misero a terra il figlio del governatore e altri due o tre che non volevano partire senza il governatore, e salparono via dal fiume, scambiando alcuni colpi di cannone con la Martha, la Otter ecc., in sosta laggiù, senza danni da entrambe le parti.

			Quando la nave arrivò in mare, Lowther radunò la compagnia e disse loro che era la più grande follia immaginabile pensare di tornare in Inghilterra, perché quanto prima avevano fatto, non sarebbe stato giustificabile in alcun modo ma sarebbe stato considerato agli occhi della legge come offesa capitale, e nessuno di loro era in grado di contrastare gli attacchi di avversari così potenti come quelli che avrebbero incontrato in patria; da parte sua non era determinato a correre un rischio simile, e quindi se la sua proposta non fosse stata accettata, desiderava esser lasciato in qualche posto tranquillo a terra. Che avevano una buona nave sotto i loro piedi, e un gruppo di compagni audaci a bordo, che non era affar loro morire di fame o finire schiavi; e perciò, se tutti la pensavano come lui, dovevano cercar la loro fortuna per mare, come altri avventurieri prima di loro avevano fatto. Tutti approvarono all’unisono, abbatterono le cabine, adattarono la nave, prepararono i colori neri, le diedero un nuovo nome, Delivery, avendo a bordo cinquanta uomini e sedici cannoni, e buttarono giù, segnarono e giurarono sulla Bibbia dei brevi articoli.

			Il capitano George Lowther e la sua ciurma

			I

			Il capitano riceverà due intere quote. Il quartiermastro una e mezzo. Il dottore, il secondo, il cannoniere, il nostromo una quota e un quarto.

			II

			Chi sarà giudicato colpevole di essersi preso illecitamente un’arma a bordo di una nave corsara o del bottino, catturati da noi, o abbia ferito o colpito un compagno, in qualsiasi modo, sarà punito secondo la modalità ritenuta opportuna dal capitano e dalla maggioranza della compagnia.

			III

			Chi verrà accusato di codardia, in tempo di battaglia, sarà punito secondo la modalità ritenuta opportuna dal capitano e dalla maggioranza della compagnia.

			IV

			Se si trovassero a bordo di una o più prede dell’oro, dei gioielli o dell’argento ecc., del valore di un pezzo da otto, e chi li trova non li consegnasse al quartiermastro nel giro di ventiquattro ore, sarà punito secondo la modalità ritenuta opportuna dal capitano e dalla maggioranza.

			V

			Chi venisse ritenuto colpevole di derubare qualcuno per il valore di uno scellino giocando d’azzardo o derubandolo, sarà punito secondo la modalità ritenuta opportuna dal capitano e dalla maggioranza della compagnia.

			VI

			Chi avrà la sfortuna di perdere un arto, in tempo di battaglia, riceverà la somma di centocinquanta sterline, e resterà con la compagnia per il tempo che riterrà opportuno.

			VII

			Venga concesso quartiere a chi lo vuole.

			VIII

			Chi avvista per primo una vela, avrà la miglior pistola, o la miglior arma leggera che verrà trovata a bordo.

			Era il 13 giugno quando Lowther lasciò l’insediamento, e il 20, essendo a venti leghe dalle Barbados, incrociò un brigantino da Boston chiamato Charles, capitano James Douglass, che depredarono alla maniera dei pirati, e lasciarono andare il vascello, ma per evitare che incontrasse alcun altra nave di stazione, e così informarla della rapina, in terrorem, per evitare inseguimenti, Lowther ideò una specie di certificato che consegnò al capitano affinché lo desse alla sua nave consorte, se l’avesse incontrata: e alla vista del suddetto il brigantino poteva passare indisturbato. Questa nave, diceva lui, aveva quaranta cannoni e navigava nei paraggi.

			Dopo ciò la Delivery si diresse verso Hispaniola; vicino l’estremità ovest dell’isola incontrò una corvetta francese carica di vino e brandy; a bordo di questo vascello vi salì il capitano Massey, fingendosi mercante, e chiese il prezzo di questa e quell’altra cosa, offrendo di acquistare la maggior parte del carico; ma dopo aver un poco tergiversato, sussurrò nell’orecchio del francese un segreto, cioè che avrebbero preso tutto senza pagar moneta. Il monsieur capì al volo cosa intendesse, e accettò l’affare contro la sua volontà. Le sottrassero trenta barili di brandy, cinque botti di vino, molti tessuti di chintz, e altri beni di valore, e circa settanta sterline inglesi in moneta, di cui Lowther generosamente ne restituì cinque al capitano francese per la sua gentilezza.

			Ma come tutte le costituzioni invecchiano, e quindi traballano e barcollano, così la nostra banda,[144] a un mese dalla sua formazione, ebbe trambusti e lotte intestine, a causa di divisioni fra i suoi membri, che da lì a poco l’avrebbero condotta alla distruzione. Queste civili frizioni furono dovute ai seguenti fatti. Il capitano Massey era stato un soldato quasi da quando era bambino, ma non era così ben esperto di affari marittimi, ed essendo un’anima avventuriera, nulla lo soddisfaceva, e doveva svolgere gli affari a modo suo, perciò chiese a Lowther di affidargli trenta uomini con cui sbarcare a terra e attaccare gli insediamenti francesi, e portare a bordo il diavolo e tutto il bottino.

			Lowther fece quanto possibile, e disse quanto poteva dire per dissuadere Massey da un gesto così avventato e dannoso; indicandogli i rischi a cui la compagnia si sarebbe sottoposta, e le conseguenze per loro tutti, se avesse fallito, e le poche possibilità d’aver successo che dovevano aspettarsi da una impresa simile. Ma era tutt’uno con quella idea, Massey sarebbe andato e avrebbe attaccato gli insediamenti francesi, qualsiasi cosa Lowther avesse detto a sfavore; così fu costretto a introdurre la proposta alla compagnia, e qui Massey trovò alcuni compagni risoluti quanto lui. Comunque, poiché una gran maggioranza fu contraria, la proposta del capitano Massey fu respinta. Nonostante ciò, Massey insorse, litigò con Mr Lowther, e divise gli uomini in due fazioni, alcuni dalla parte del pirata di terra, altri con il corsaro del mare, ed erano già tutti pronti a prendersi a botte quando l’uomo sul pennone gridò “Una vela! Una vela!”. Allora abbandonarono la discussione, tirarono su tutte le loro vele e si diedero all’inseguimento. In poche ore la raggiunsero, visto che era una piccola corvetta dalla Giamaica, diretta in Inghilterra; presero quanto fosse loro utile, e uno o due marinai, quindi Lowther fu dell’idea di affondare la nave, con molti passeggeri a bordo, per quale ragione non so, ma Massey si interpose, così che li salvò da un crudele destino, e alla fine la nave giunse sana e salva in Inghilterra.

			Il giorno seguente presero una piccola corvetta, un contrabbandiere, che trattennero con il suo carico. Tutto ciò mentre Massey era a disagio, e dichiarò di volerli lasciare, e giudicandolo Lowther un uomo davvero difficile da trattare, acconsentì si tenesse la corvetta appena conquistata, con gli uomini che volevano proseguire con lui, e se ne andasse per i fatti suoi. Al che Massey con circa dieci o più scontenti, salì sulla corvetta, e se ne andò direttamente verso la Giamaica.

			Nonostante quanto aveva passato, il capitano Massey fece buon viso e se ne andò da Sir Nicholas Laws, il governatore, informandolo di aver lasciato Lowther il pirata, ammettendo di averlo collaborato alla fuga della nave, nel fiume Gambia; ma, disse, fu per salvare quanti più possibili sudditi di Sua Maestà dalla morte, e che aveva intenzione di tornare in Inghilterra. Ma Lowther, cospirando con la maggioranza del gruppo, si diede con la nave alla pirateria; e che aveva colto questa opportunità per lasciarlo e arrendersi con il vascello a Sua Eccellenza.

			Massey fu accolto dal governatore in modo molto cortese, e ottenne la libertà richiesta, con la promessa della sua tutela, e via dicendo; e, a sua richiesta, fu mandato a bordo della corvetta Happy, capitano Laws, diretta a Hispaniola per dare la caccia a Lowther. Ma non avendo la fortuna di incrociarlo, il capitano Massey tornò in Giamaica nella corvetta, e ottenuto un certificato e un gruzzolo dal governatore, tornò in Inghilterra come passeggero.

			Quando Massey arrivò in città scrisse una lunga lettera al governatore deputato e ai direttori della Compagnia Africana, in cui con poca prudenza riferì degli interi spostamenti del suo viaggio, la fuga della nave, gli atti di pirateria compiuti con Lowther; ma giustificandoli come atti compiuti con avventatezza e sconsideratezza, nati dall’esser stato maltrattato, contrariamente alle promesse che gli erano state fatte, e dalle attese che aveva coltivato. Ma diceva di meritare la morte per quanto aveva fatto. Comunque se fossero stati abbastanza generosi da perdonarlo, e se fosse ancora in grado di servirli come soldato, sarebbe stato molto felice di farlo; ma se giudicassero opportuno perseguirlo, li pregava solo di questo favore, che non fosse appeso come un cane, ma di morire da soldato, come era stato cresciuto fin da bambino, ovvero per fucilazione.

			Questo il contenuto della lettera, la quale, comunque, non produsse la risposta favorevole che sperava, visto che gli fu riferito che sarebbe stato certamente impiccato.

			Allora Massey pensò di togliersi dai piedi, quando capì quale buona sorte lo aspettava, e di prendere un alloggio a Aldersgate Street. Il giorno dopo si recò dal presidente della corte di giustizia e domandò se sua signoria avesse rilasciato un mandato contro il capitano John Massey, per pirateria; ma i cancellieri gli riferirono che non ne sapevano nulla. Li informò che lui era il tale, che presto sua signoria avrebbe spiccato quel mandato, e che l’ufficiale avrebbe potuto trovarlo nel tal posto, dove alloggiava: misero per iscritto l’indirizzo e, in pochi giorni, emesso l’ordine di cattura, l’ufficiale giudiziario[145] si diresse lì, per sua informazione, e lo arrestò, senza alcun altro fastidio se non arrivare fino al suo alloggio.

			In città non c’era persona che potesse testimoniare contro di lui adducendo qualsiasi prova, riguardante i fatti a cui si poteva correlarlo. Né si poteva provare che la lettera fosse stata scritta di suo proprio pugno, così sarebbero stati costretti di nuovo a lasciarlo andare, se non avesse lui stesso aiutato i suoi accusatori in un attimo: il magistrato gli rivolse a un certo punto la domanda: “Ha scritto lei questa lettera?”. E lui rispose: “Sì”. E non solo quello, ma confessò tutto quanto vi era scritto esser vero. Al che fu condannato a Newgate, ma dopo il pagamento di una cauzione di cento sterline, più o meno, fu rilasciato.

			Il 5 luglio 1723 fu portato a processo, davanti a una corte marittima convocata a Old Baily,[146] dove il capitano Russel, il figlio del governatore Whitney e altri apparvero come testimoni, grazie ai quali l’imputazione contro di lui fu pienamente comprovata. Cosa che, se non fosse stata dichiarata, essendo il capitano di spirito così eroico, non l’avrebbe affatto negata. Perché, invece di difendersi, intrattenne la corte solo con un lungo resoconto della sua spedizione, dalla partenza fino al suo ritorno in Inghilterra, dichiarando di aver commesso da parte sua due atti di pirateria, per cui non era accusato, spesso sfidando i testimoni a contraddirlo se anche nell’ultima sillaba riferita non vi fosse la verità. E invece di negare i crimini per cui veniva imputato, si accusava di varie circostanze, che più fortemente ribadirono le sue responsabilità. Alla fine il capitano fu giudicato colpevole, ricevette la sentenza di morte, e fu giustiziato tre settimane dopo al molo delle esecuzioni.

			Torniamo ora a Lowther, che abbiamo lasciato in viaggio al largo di Hispaniola, da dove navigò sopravvento e, presso Porto Rico, inseguì due vele, e vi si scontrò. Si rivelarono essere una piccola corvetta di Bristol, comandata dal capitano Smith, e un veliero spagnolo pirata, che aveva fatto bottino della detta nave. Lowther chiese quale autorità gli spagnoli avessero per tenersi un vascello inglese, e per quello li minacciò tutti di morte; così gli spagnoli immaginarono di essere in una condizione piuttosto sfavorevole, finché tutto non fu più chiaro, e scoprirono che i loro signori erano canaglie quanto loro, dai quali un po’ di clemenza c’era da aspettarsela, visto che erano a loro imparentati nella professione; in breve, Lowther prima ripulì, poi incendiò entrambe le navi, mandando via gli spagnoli sulla loro lancia, e convertendo tutti i marinai inglesi in pirati.

			Dopo un viaggio di qualche giorno, Lowther prese una corvetta appartenente a St Christopher, che venne allestita e portata con loro in una isoletta, dove fu ripulita, e rimasero per qualche tempo per spassarsela a modo loro, il che consisteva in inaudite dissolutezze, con vino, imprecazioni, rivolte in cui sembrava si facessero il verso a vicenda, assomigliando più a diavoli che a uomini, cimentandosi a superarsi nell’inventare nuovi modi di imprecare o di maledire.

			Risalirono tutti a bordo per Natale, senza curarsi né del tempo né delle stagioni, per perpetrare le loro azioni malvagie, e salparono verso la baia di Honduras; ma sostando alle Gran Cayman per rifornirsi d’acqua, incontrarono un piccolo vascello con tredici uomini, anche loro impiegati nello stesso nobile mestiere; il capitano di quel gruppo era Edward Low, di cui parleremo specificamente in un capitolo a parte; Lowther li ricevette come amici, e li trattò con ogni cortesia immaginabile, invitandoli, visto che erano pochi, e non in condizione di ‘praticare affari’ (così chiamavano la pirateria) a unire le loro forze, e quelli, considerando la loro condizione appena descritta, accettarono, Lowther continuando a essere il comandante, e Low luogotenente: il vascello dei nuovi pirati fu affondato, e i confederati procedettero nel viaggio secondo quanto Lowther aveva prima stabilito.

			Il 10 gennaio i pirati giunsero in baia e si imbatterono in una nave di duecento tonnellate chiamata Greyhound, comandante Benjamin Edwards, appartenente a Boston. Lowther issò i suoi colori pirateschi, e sparò un colpo di cannone verso la Greyhound per farla mettere in panne, ma visto questa rifiutò, la Happy Delivery (nome della nave pirata) si accostò e lanciò una bordata, che fu restituita molto coraggiosamente dal capitano Edwards, e lo scontro si protrasse per un’ora. Ma il capitano Edwards, giudicando i pirati troppo forti per loro, e temendo la conseguenza di una resistenza troppo ostinata contro quei tizi incivili, ordinò di ammainare la bandiera. La scialuppa dei pirati arrivò a bordo, e non solo ripulirono la nave, ma frustarono, picchiarono, ferirono gli uomini in maniera crudele, li trasferirono a bordo della loro nave, e bruciarono quell’altra.

			Dirigendosi nella baia, incontrarono e catturarono molti altri vascelli senza alcuna resistenza, ovvero due brigantini di Boston, in New England, uno di cui lo bruciarono, l’altro lo affondarono; una corvetta del Connecticut, capitano Airs, che pure incendiarono; una corvetta della Giamaica, capitano Hamilton, che tennero a uso proprio. Una corvetta della Virginia, che alleggerirono, e furono così generosi da restituirla al legittimo proprietario. Presero una corvetta da cento tonnellate, di Rhode Island, la quale furono felici di tenersi, e armarono con otto affusti e dieci cannoni mobili.

			Con questa piccola flotta, ovvero ammiraglio Lowther nella Happy Delivery; capitano Low nella corvetta Rhode Island; capitano Harris (che era il secondo quando fu catturato sulla Greyhound) nella corvetta di Hamilton, e quella piccola prima menzionata come supporto; dicevo, con questa flotta i pirati lasciarono la baia, e giunsero a Port Mayo nel golfo di Martinica, e lì allestirono le carene; portarono a terra tutte le loro vele, e costruirono tende sulla spiaggia, dove misero i loro bottini, le scorte ecc., e si misero al lavoro. E mentre le navi erano a secco e i bravi ragazzi si davano da fare nel levigarle, scrostarle, cospargerle di sego e così via, all’improvviso si presentò un considerevole gruppo di indigeni, e attaccò i pirati impreparati. Visto che non erano in condizione di difendersi, corsero alle loro corvette, lasciandoli padroni del campo e del bottino, che fu di gran valore, e diedero fuoco alla Happy Delivery, la loro ammiraglia.

			Lowther fece miglior provvista possibile nella corvetta più grande, battezzata Ranger, che aveva dieci cannoni fissi e otto mobili, e navigava meglio. Tutta la compagnia vi salì a bordo, e lasciò l’altra in balia del mare. Le provviste adesso scarseggiavano, condizione la quale, con l’ultima perdita, li aveva gettati in un cattivo umore, tanto che in ogni momento si davano alle mani, additando la colpa della loro cattiva condotta talvolta a uno, talaltra a un altro.

			All’inizio di maggio 1722 arrivarono nelle Indie Occidentali, e davanti l’isola di Deseada catturarono un brigantino, capitano un certo Payne, che procurò loro ciò di cui avevano bisogno, cosa che migliorò il loro umore, e anche gli affari sembravano procedere meglio. Dopo aver ben saccheggiato il brigantino, lo mandarono a fondo. Arrivarono nell’isola per rifornirsi d’acqua, e quindi si diressero a nord, intendendo visitare la costa americana.

			A trentotto gradi di latitudine presero un brigantino di nome Rebecca, di Boston, capitano Smith, diretto lì da St Christopher. Quando si impadronirono di questo vascello la ciurma si divise, perché Low che si era unito a Lowther presso la Gran Cayman, Lowther pensò che la cosa migliore fosse liberarsi di lui, in qualsiasi modo, perché si era continuamente dimostrato un membro inaffidabile dell’associazione, sempre bramoso e mai soddisfatto con le regole del comando. E seguendo il voto della compagnia, si divisero la pelle dell’orso fra loro: Low con quarantaquattro marinai salì a bordo del brigantino, e Lowther con lo stesso numero rimase sulla corvetta, e si separarono quella stessa notte, il 28 maggio 1722.

			Lowther continuando per il suo viaggio verso la costa catturò tre o quattro pescherecci al largo di New York: non un gran bottino per chi lo agguantò. Il 3 giugno si incontrarono con una piccola nave inglese diretta a casa dalle Barbados, la quale respinse in un primo tempo l’attacco, ma vedendo che era inutile, si consegnò come preda agli aggressori. I pirati sottrassero da questa quattordici casse di rum, sei barili di zucchero, una grande cassa di beni inglesi, vari caschi di zucchero in zollette, una considerevole quantità di pepe, sei negri, oltre a una somma di denaro e argento, e quindi la lasciarono proseguire nel suo tragitto.

			L’avventura successiva non fu per loro così fortunata, giacché arrivando piuttosto vicino alla costa del Sud Carolina, si imbatterono in una nave appena partita dall’Inghilterra; Lowther la avvisò con un colpo di cannone, e issò i suoi colori di pirata, ma la nave, di nome Amy, si trovava ad avere al comando un uomo audace e coraggioso, che non si fece in alcun modo impaurire da quella terribile insegna, la bandiera nera – lui, invece di arrendersi immediatamente come ci si aspettava, fece partire una bordata contro i pirati. Lowther (per nulla felice del complimento, che al momento accettò) stava per andarsene, ma la Amy stringendoli tra sé e la costa, lo strinse per abbordarlo; per prevenire la cosa, Lowther fece incagliare a terra la corvetta e sbarcare tutti gli uomini con le loro armi. Il capitano Gwatkins, comandante della Amy, fu costretto a stare a largo, per timore di far incagliare a riva la sua nave ma pensò allo stesso tempo che fosse opportuno per il bene comune distruggere il nemico, e allora prese una barca e remò verso la corvetta, per darle fuoco; ma prima di raggiungere il vascello, un colpo fatale sparato da terra dal gruppo di Lowther mise fine al piano e alla vita del capitano Gwatkins. Dopo questo sfortunato colpo, il secondo tornò a bordo sulla nave, e non essendo disposto a perseguirli oltre, si occupò dell’imbarcazione.

			Lowther disincagliò la corvetta dopo la partenza della Amy, e riportò di nuovo a bordo tutti i suoi uomini, ma era pesantemente danneggiata dai colpi ricevuti durante l’azione di combattimento, e aveva un gran numero di uomini uccisi o feriti: improvvisò di infilarsi in una insenatura in qualche posto in Nord Carolina, dove rimase per un po’ finché non fu di nuovo in grado di riprendere il mare.

			Lui e la sua ciurma sostarono tutto l’inverno, e si adattarono come meglio poterono fra i boschi, dividendosi in piccoli gruppi, di giorno generalmente cacciando bufali, maiali ecc., per sostentarsi, e di notte ritirandosi nelle loro tende e capanne costruite per ripararsi; e a volte quando faceva molto freddo, andavano a bordo della loro corvetta.

			Nella primavera dell’anno 1723, si rimisero in mare, e puntarono verso Terranova. Presso i banchi catturarono una goletta di nome Swift, capitano John Wood, a bordo vi trovarono una gran quantità di provviste di cui necessitavano molto in quel tempo, e dopo averle preso tre marinai e averla saccheggiata di quanto ritenessero utile per loro, la lasciarono andare via. Presero molti altri vascelli ai banchi e nel porto, ma nessuno di gran valore; poi dirigendosi verso climi più miti, arrivarono in agosto nelle Indie Occidentali. Passando di lì incrociarono un brigantino, di nome John and Elizabeth, capitano Richard Stanny, diretto a Boston, che depredarono, presero due uomini e lo rilasciarono.

			Lowther navigò per un bel po’ di tempo fra le isole senza straordinario successo, e si ritrovò con una scorta di poche provviste, finché non ebbero la fortuna di imbattersi in una nave da guerra della Martinica, che procurò loro gran sollievo; e dopo di quella, una della Guinea ebbe la malasorte di diventar preda dei corsari; si chiamava Princess, comandata dal capitano John Wicksted.

			Fu allora ritenuto opportuno cercare un luogo per ripulire la corvetta, e prepararsi per nuove avventure: concordemente per quel proposito fu scelta l’isola di Blanco, che si trova a undici gradi e cinquanta primi di latitudine nord, a circa trenta leghe dalla costa americana spagnola, tra le isole di Margarita e Rocas, e non lontano da Tortuga. Era un’isola piana e semplice, ma salubre e asciutta, disabitata, di circa due leghe di circonferenza, ricca di alberi di lignum vitae, che crescono a macchie, frammiste di cespugli spinosi di altri arbusti. C’erano, oltre a tartarughe, un gran numero di iguane, una creatura anfibia somigliante a una lucertola, ma molto più grande, il cui corpo è grosso come la gamba di un uomo; sono molto appetitose, e molto utili per i pirati che giungono qui. Ve ne sono di diversi colori, ma quelle che vivono all’asciutto, come qui a Blanco, sono generalmente gialle. All’estremità nord ovest di quest’isola vi è una caletta o baia sabbiosa; tutto intorno all’isola acque profonde a strapiombo. Qui sostò Lowther, all’inizio dell’ottobre scorso, disarmò la corvetta, smontò i cannoni, le vele, il sartiame ecc. a terra, e posizionò il suo vascello sulla carena. La corvetta Eagle delle Barbados, appartenente alla Compagnia dei Mari del Sud, con trentacinque uomini, comandata da Walter Moore, trovandosi presso l’isola, nel suo viaggio verso Comena, sul continente spagnolo, vide la suddetta nave appena posta a carena, con i cannoni smontati, le vele tolte, che all’apparenza sembrava pirata, perché quello era un posto generalmente non utilizzato dai trafficanti. Quando la Eagle sparò un colpo per obbligarli a mostrare i colori, i pirati issarono la bandiera di St George sul loro albero maestro, come a sfidarli; ma quando capirono che Moore e la sua ciurma volevano abbordarli sul serio, i pirati tagliarono l’ancora, e trascinarono la prua alla riva, cosa che obbligò la Eagle a sostare di traverso la loro cubia,[147] da dove li ingaggiarono finché non chiesero quartiere e si arresero. In quel momento Lowther e dodici della sua ciurma fuggirono dall’oblò di cabina. Il capitano della Eagle disincagliò la corvetta pirata, la assicurò, e scese a terra con venticinque uomini per catturare Lowther e il suo gruppo; ma dopo una ricerca durata cinque giorni, non ne trovarono più di cinque, che portarono a bordo. Quindi proseguirono con la corvetta e i pirati verso la summenzionata Comena, dove giunsero in poco tempo.

			Il governatore spagnolo, informato di questa azione coraggiosa, assegnò la corvetta a coloro che l’avevano catturata, e inviò una piccola nave con ventitré uomini per setacciare i boschi e altri posti dell’isola di Blanco, per i pirati rimasti laggiù, e ne trovarono altri quattro, con sette armi leggere, lasciandosi dietro il capitano Lowther, tre uomini, un ragazzino che non riuscirono ad acchiappare. I quattro spagnoli furono processati e condannati a schiavitù a vita; tre su galee e altri nel castello di Arraria.

			La corvetta Eagle portò tutti i suoi prigionieri a St Christopher, dove furono in seguito processati davanti a un tribunale marittimo lì tenutosi l’11 marzo 1724, e si trattava di John Churchill, Edward Mackdonald, Nicholas Lewis, Richard West, Sam. Levercott, Robert White, John Shaw, Andrew Hunter, Jonathan Delve, Matthew Freebarn, Henry Watson, Roger Grange, Ralph Candor e Robert Willis; gli ultimi tre furono assolti, gli altri tredici giudicati colpevoli, due dei quali raccomandati alla clemenza della corte, e concordemente graziati; e il resto giustiziati sull’isola, il 20 dello stesso mese.

			Riguardo il capitano Lowther, si diceva si fosse sparato sull’isola fatale in seguito, dove finirono le sue azioni piratesche, poiché venne trovato morto da alcuni uomini della corvetta, con una pistola scarica a suo fianco.

			

			
				
					144	‘Commonwealth’, come si legge nell’originale, ha un significato più ampio: ‘Repubblica’, ‘associazione’. Si è preferito sottolineare l’aspetto criminale di questa combriccola.
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					146	Tribunale penale di Londra.
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			Capitolo XIII. Vita del capitano Edward Low e della sua ciurma

			Edward Low nacque a Westminster, e ricevette lì la sua educazione, e tale era che non sapeva né leggere o scrivere. La natura sembrava averlo destinato fin dalla fanciullezza alla pirateria, perché da giovanissimo aveva cominciato a rubare, e aveva la consuetudine di racimolare ‘donazioni’ da tutti i ragazzi di Westminster; e se vi era qualcuno abbastanza audace da rifiutarsi, ne nasceva uno scontro; ma Low era così robusto quanto temerario che non c’era modo di sopraffarlo, così derubò i giovani dei loro spiccioli, con impunità. Quando diventò più grande cominciò a giocare d’azzardo in modo volgare, generalmente fra i lacchè nel salone della Camera dei Comuni, dove ‘giocava la partita intera’ (come si dice), ovvero barando il più possibile, e chi voleva protestare con lui, doveva sfidarlo.

			Le virtù di alcuni membri della sua famiglia eguagliavano le sue; uno dei suoi fratelli era un giovane genio: quando aveva solo sette anni, si faceva trasportare dentro una cesta sulla schiena di un facchino, fra la gente, e acchiappava cappelli e parrucche: secondo la cronologia esatta di Newgate, fu il primo a mettere in pratica questo ingegnoso trucco. Dopo, si diede da fare come borseggiatore. Quando divenne più robusto si dedicò a imprese più grandi, come effrazioni d’appartamento ecc., ma dopo aver svolto una breve carriera ebbe la malasorte di finire i suoi giorni a Tyburn, in compagnia di Stephen Bunce, e del famoso Jack Hall lo spazzacamino.

			Ma tornando a Ned, quando divenne adulto, per desiderio del fratello maggiore, andò con lui per mare, e così proseguirono per tre o quattro anni, e poi si divisero. E Ned lavorò in una fabbrica di corde a Boston, New England, per un po’. Circa sei anni fa, fece un viaggio di ritorno in Inghilterra per vedere sua madre, che vive ancora laggiù. Non rimase lì a lungo, ma congedandosi da amici e parenti perché li vedeva per l’ultima volta, secondo quanto amava dire, tornò a Boston e lavorò ancora un anno o due nel business del cordame. Ma essendo troppo portato a discutere con i padroni, li lasciò e si imbarcò su una corvetta diretta verso la baia di Honduras.

			Quando la corvetta arrivò nella baia, Ned Low fu nominato comandante dell’imbarcazione impiegata nel taglio e nel trasporto del legname a bordo, come carico della nave; quella era la merce per cui avevano viaggiato. Oltre a Low, nella nave c’erano dodici uomini, tutti armati, a causa degli spagnoli, a cui questo legno veniva rubato senza troppi complimenti. Un giorno successe che l’imbarcazione raggiunse la nave poco prima che il pranzo fosse pronto, e Low chiese se potessero restare per il pasto, ma il capitano, avendo fretta di caricare il suo legname, ordinò per loro una bottiglia di rum e di fare un altro viaggio perché non c’era tempo da perdere: ciò irritò la ciurma della nave, e in particolare Low, il quale prese un moschetto carico e sparò contro il capitano, però mancandolo, e colpendo in testa un altro poveretto; poi mise la barca in acqua e con i suoi dodici compagni prese il mare: il giorno dopo catturarono un piccolo vascello, e vi salirono, fecero una bandiera nera e dichiararono guerra al mondo intero.

			Allora proseguirono per l’isola delle Gran Caimanes,[148] con l’intenzione di allestire il loro piccolo vascello e preparare come meglio potevano le circostanze al loro nobile impiego; ma si imbatté nella compagnia di George Lowther, un altro pirata di quelle parti, che porse i suoi complimenti a Low, come fanno i grandi quando si incontrano fra loro, e si offrì in qualità di alleato; Low accettò i termini, e così il trattato fu subito firmato senza la necessità di plenipotenziari o altre formalità.

			Abbiamo già offerto un resoconto delle loro azioni piratesche in comune, con Low in qualità di comandante in capo, fino al 28 maggio 1722, quando presero un brigantino di Boston, diretto lì da St Christopher, e di quando si divisero, e Edward Low salì su un brigantino con quarantaquattro altri uomini, che lo scelsero come capitano. Presero con loro due cannoni, quattro cannoni mobili, sei barilotti di polvere, provviste e alcuni rifornimenti, e così lasciarono Lowther a continuare con le sue avventure con gli uomini rimasti.

			La loro prima azione con il brigantino avvenne domenica 3 giugno, quando catturarono un vascello appartenente ad Amboy, capitano John Hance, che ripulì delle provviste e poi lasciò andare. Lo stesso giorno incontrarono una corvetta capitanata da James Calquhoon, al largo di Rhode Island, e laggiù diretta, che dapprima rapinò, poi le sottrasse il bompresso e tutto il sartiame e pure le vele dai pennoni e ferì il suo capitano, così da prevenire la sua entrata in porto e di dare di loro notizia, e quindi se ne andò via verso sud, a vele spiegate, essendoci in quel momento laggiù poco vento.

			Low pensò giustamente di allontanarsi dalla costa, perché una sosta più lunga gli sarebbe stata fatale, giacché nonostante avesse lasciato la corvetta danneggiata, riuscì a raggiungere Block Island quella mezzanotte, e subito spedì una baleniera a Rhode Island che vi giunse alle sette del mattino dopo, con informazioni sulla nave pirata, la sua potenza, cosa accadde loro. Non appena il governatore ricevette queste notizie, ordinò a suon di tamburo di radunare dei volontari e di preparare due delle migliori corvette in porto: diede le consegne a un certo capitano John Headland e al capitano John Brown Jr per dieci giorni; il primo aveva otto cannoni e due cannoni mobili, l’altro sei cannoni. Avevano un buon numero di armi leggere, e in entrambe le imbarcazioni centoquaranta robusti marinai. Tutto ciò fu organizzato con così tanta celerità che al tramonto stavano in mare, fuori dal porto nello stesso momento in cui i pirati furono avvistati da Block Island, cosa che fece fortemente sperare alle corvette di potersene impadronire il giorno seguente, fatto che comunque non avvenne, perché le corvette ritornarono qualche giorno dopo in porto senza aver visto il nemico.

			Dopo la fuga, il capitano Low si recò in un porto sulla costa, perché non era provvisto di acqua a sufficienza per raggiungere le isole, dove rimase alcuni giorni, facendo provviste e prendendo quanto la ciurma necessitava, e quindi salparono per far ‘acquisti’ (così li chiamavano) facendo rotta verso Marblehead.

			Verso il 12 luglio entrò nel porto di Port Rosemary, e lì trovarono tredici navi e vascelli all’ancora, nessuno armato, così issarono la loro bandiera nera e si gettarono fra di loro, Low gridando dal brigantino che non avrebbero ricevuto quartiere se avessero posto resistenza. Nel frattempo allestirono e armarono la loro nave, e conquistarono ogni singola barca, saccheggiandole di quanto potesse servirgli, e facendone di una la loro, ovvero una goletta da ottanta tonnellate su cui montarono dieci cannoni mobili e cinquanta uomini, e Low in persona ne divenne capitano, e la chiamò Fancy, nominando capitano del brigantino un certo Charles Harris (dapprima arruolato a forza da Lowther dalla Greyhound di Boston, della cui nave Harris era il secondo). Dai vascelli catturati presero molti uomini, e incrementarono la compagnia fino a ottanta uomini, tutti firmatari degli articoli, alcuni volontariamente, e alcuni forse con la forza, e quindi se ne andarono via da Marblehead.

			Qualche tempo dopo si imbatterono in due corvette dirette a Boston, con provviste per la guarnigione, e la goletta essendo davanti li attaccò: ma visto che a bordo c’era un ufficiale e alcuni soldati, i quali diedero loro un caldo benvenuto, Low preferì traccheggiare finché non si fosse unito anche il brigantino. Nel frattempo le corvette cercavano alla meglio di fuggire, e i pirati le inseguirono per due giorni, e alla fine le persero di vista nella nebbia.

			Ora puntavano verso le isole Sottovento, ma nel viaggio furono colpiti da un tale violento uragano da non averne prima mai visto uno simile; le onde del mare si ergevano come montagne, e sembravano minacciarli in ogni istante di essere distrutti; non era tempo quello per cercare di razziare, ma di salvar sé stessi, se possibile, dal morire. Tutti i marinai furono impiegati di continuo giorno e notte, a bordo del brigantino, ma non era sufficiente, perché le onde lo travolgevano, così furono costretti a tenere la pompa costantemente in funzione, oltre a sgottare[149] coi secchi. Comunque, trovandosi incapaci di svuotarla, e vedendo davanti ai loro occhi un pericolo enorme, si misero al paranco e tirarono fuori le provviste e altre merci pesanti, e buttarono tutto a mare, insieme a sei dei loro cannoni, cosicché alleggerendo il brigantino, potesse tenersi sul filo delle onde. Stavano anche per tirar giù l’albero ma considerando quanto sarebbe stato pericoloso restare in una simile condizione, decisero di ritardare fino all’ultimo l’operazione, cosa che fu assai prudente da parte loro. Perché una nave senza alberi o vele è come un tronco che galleggia sull’acqua e se attaccata deve lottare da una posizione di svantaggio, visto che la parte più efficace della battaglia sono le sue manovre, perché può puntare tutti i cannoni da un lato, contro il nemico tenendolo a tiro, quando una nave sguarnita non può far nulla.

			Ma andiamo avanti: gettando fuori bordo le merci pesanti, il vascello imbarcò considerevolmente meno acqua, e gli uomini riuscirono a tenerla sotto il livello con la sola pompa, cosa che diede loro nuova speranza di sopravvivere; così invece di tagliar via tutto, presero le misure necessarie per assicurare l’albero, mettendo su teli di protezione ecc., quindi virando e posizionandosi di prua, finché la tempesta non cessò. La goletta aveva avuto miglior fortuna fra le due, ma era piuttosto danneggiata, avendo la vela principale strappata, il bompresso rotto e le ancore divelte dalla prua. Il brigantino, allontanandosi dalle isole di Sottovento, quando aveva virato a babordo, aveva perso di vista la goletta; non sapendo se stesse più o meno al sicuro, non appena il vento calò issò la vela maestra e la vela di gabbia, e si spostò con cautela sopravvento; e il giorno successivo ebbe la buona sorte di avvistare la sua nave consorte, la quale, a segnale convenuto si avvicinò e le ciurme furono felici di incontrarsi di nuovo, dopo esser stati così maltrattati dai venti e dai mari.

			Dopo la tempesta Low si diresse tranquillo verso una piccola isola, una delle più sopravvento dei Caraibi, e lì aggiustò i vascelli, con quanto il posto potesse offrire. Ottennero provviste dai nativi, in cambio di beni che avevano conservato; e non appena il brigantino fu pronto, fu ritenuto necessario partire per un breve viaggio e lasciare la goletta nel porto fino al suo ritorno. Il brigantino dunque salpò, e non passarono molti giorni prima che incrociasse una nave che aveva perso tutti i suoi alberi; una volta che vi salirono a bordo, la depredarono del denaro e dei beni, per un valore di mille sterline, e poi la lasciarono come la trovarono: quella nave era diretta in patria dalle Barbados, ma avendo perso nell’ultima tempesta gli alberi, si stava dirigendo ad Antigua, per essere aggiustata, dopo infine giunse.

			La tempesta di cui abbiamo parlato risultò aver fatto danni incredibili in quell’area del mondo; ma comunque, sembra sia stata più violenta in Giamaica, sia per l’isola che per le navi; ci furono ondate tali che molte centinaia di tonnellate di rocce e pietre furono rigettate oltre le mura della città di Port Royal, essa stessa fu allagata e mezza distrutta, e il mattino successivo si trovò da un capo all’altro coperta da cinque piedi di acqua. I cannoni di Fort Charles furono abbattuti, alcuni trascinati in mare, e quattrocento persone persero la vita. Uno spettacolo ancor più triste fu quando l’acqua si ritirò, tutte le strade essendo ricoperte di rovine di case, relitti di vascelli, e un gran numero di cadaveri perché quaranta velieri, nel porto, furono distrutti.

			Il brigantino ritornò nell’isola dove aveva lasciato la goletta, ora pronta per salpare; fu messo a voto della compagnia quale prossimo viaggio intraprendere. E qui seguirono il consiglio del capitano, il quale pensò non consigliabile procedere oltre sottovento a causa delle navi da guerra in navigazione in molte stazioni, che non avevano molta voglia di incontrare, e perciò si decise di andare alle Azzorre, o Isole Occidentali. A fine luglio, Low prese una nave francese con trentaquattro cannoni, e la trascinò con sé alle Azzorre. Giunse nella rada di St Paul il 3 agosto, e catturò molte navi lì all’ancora, ovvero la Notre Dame, la Mère de Dieu, comandata dal capitano Roach; la Dove, capitano Cox; il pinco Rose, già nave da guerra, capitano Thompson; un’altra nave inglese, capitano Chandler; e altri tre vascelli. Minacciò di morte chiunque ponesse resistenza, cosa che incusse loro un tal terrore da far sì che si consegnassero spontaneamente come prede ai furfanti senza sparare un colpo.

			Avendo i pirati un gran bisogno di acqua e provviste fresche, Low mandò una richiesta al governatore di St Michel per provvigioni, promettendo che a quella condizione avrebbe rilasciato le navi catturate, o altrimenti le avrebbe bruciate tutte. Al che il governatore pensò non fosse prudente rifiutare, e inviò le provviste reclamate; quindi rilasciò sei navi, (dopo averle saccheggiate di tutto quello che potesse servirgli) e l’altra, ovvero il pinco Rose, fu convertita in nave pirata, su cui prese il comando Low in persona.

			I pirati presero molti cannoni dalla nave francese e li installarono sulla Rose, cosa che si dimostrò perfetta per i loro intenti, e condannò la francese alle fiamme. Ne presero tutta la ciurma, fuorché il cuoco, il quale, dicendo essere un tizio grasso, sarebbe fritto bene nel fuoco; così il poveretto fu legato all’albero, e bruciò insieme alla nave, per il divertimento non da poco di Low e dei suoi mirmidoni.[150]

			Low ordinò alla goletta di buttar l’ancora tra St Michael e St Mary dove, all’incirca il 20 agosto, il capitano Carter nella galea Wright, ebbe la sfortuna di arrivare. E poiché all’inizio mostrarono la volontà di difendere loro stessi e quanto possedevano, i pirati li ferirono e trattarono in modo brutale; in particolare alcuni passeggeri portoghesi, due dei quali erano frati, vennero issati e legati ai singoli bracci di prua, per farli scendere solo quando erano quasi morti, e ripeterono quest’azione molte volte solo per divertirsi.

			Quando un altro portoghese, anch’egli passeggero del capitano Carter, mostrò contrizione per quanto stava vedendo, uno di quella vile ciurma gli si scagliò addosso dal ponte, dicendo che non gli piaceva la sua faccia, e quindi lo pugnalò allo stomaco con la sciabola, sbudellandolo, e cadde a terra morto senza proferir parola. Contemporaneamente un’altra di queste canaglie, nel tirare un fendente contro un prigioniero, sbagliò la mira, e poiché il capitano Low era nella sua traiettoria, ricevette proprio in quel momento un colpo sotto la mascella, esponendo i nudi denti; allora fu chiamato il chirurgo che immediatamente suturò la ferita; ma giudicando Low l’intervento malriuscito, poiché il chirurgo era probabilmente ubriaco, come costume di tutti, diede a Low un pugno che ruppe tutti i punti di sutura, e gli gridò di ricucirsi da solo, e andasse al diavolo. Così Low per un certo periodo andò in giro mostrando un aspetto spaventoso.

			Quando ebbero razziato la nave del capitano Carter, molti intendevano bruciarla, come fecero con la francese, ma alla fine si agì diversamente: dopo averle tagliato le cime, il sartiame e le vele, la lasciarono in balia del mare.

			Dopo queste razzie puntarono verso l’isola di Madeira, dove non trovando altro bottino, presero un peschereccio, con due uomini e un ragazzo a bordo, uno dei quali trattennero con loro, mandando gli altri a terra sventolando bandiera bianca, chiedendo al governatore una barca piena d’acqua, sotto la minaccia di togliere la vita al vecchio che minacciavano di appendere al braccio del pennone, se avesse rifiutato. Ma venendo la richiesta accolta, il vecchio fu (come dicono i pirati) ‘rilasciato onorevolmente’, e tutti e tre vestiti molto meglio di quando furono catturati. Da quest’isola salparono diretti alle Canarie, ma non trovandovi lì prede, proseguirono il loro viaggio verso le isole di Capo Verde, e a Bonavista catturarono una nave di nome Liverpool Merchant, capitano Goulding, da cui rubarono una gran quantità di provviste e stoffe, trecento galloni di brandy, due cannoni e i supporti, un albero, pennone e gomene, oltre a sei dei suoi uomini, e vietandoli poi di trafficare in quelle acque, né a St Nicholas, ma obbligando il capitano Goulding ad andare con la sua nave nell’isola di May.

			I pirati fra queste isole catturarono anche una nave appartenente a Liverpool, comandante Scot; due corvette portoghesi dirette in Brasile; una piccola corvetta inglese che commerciava lì, capitano James Pease, diretta a Santa Cruz, e tre corvette da St Thomas dirette a Curacoa, i nomi dei capitani Lilly, Staples e Simpkins, che tutte depredarono, e poi lasciarono proseguire per i loro affari, eccetto una corvetta, che allestirono per il seguente fine.

			Low aveva udito da una delle navi sopra menzionate che erano attese due piccole galee da un giorno all’altro nelle isole occidentali, ovvero la Greyhound, capitano Glass, e la Jolliff, capitano Aram; la prima delle quali si pensò di adattarla per il traffico piratesco per il Brasile, se le cose fossero andate come previste. Prepararono la corvetta, e la mandarono alla ricerca di una o entrambe le imbarcazioni nelle isole occidentali suddette, mentre carenavano la Rose, in una delle isole di Capo Verde: ma la fortuna che fino ad allora era stata tanto favorevole abbandonò i suoi galoppini, e confuse tutte le loro presenti speranze, poiché la corvetta, perdendo la preda, si trovò nella gran necessità di provviste e acqua, e così si avventurarono di attraccare a St Michael per rifornirsi, facendosi passare per mercanti. Ma recitarono la loro parte così goffamente che il governatore sospettò che fossero chi davvero erano, e gli fu tolto subito ogni dubbio grazie alla visita di alcuni portoghesi, che sfortuna volle fossero stati passeggeri nella nave del capitano Carter quando fu presa da Low, e conoscevano molto bene le facce di quei gentiluomini; al che l’intero equipaggio fu portato al castello, e lì restarono per il resto delle loro vite.

			Low, nel frattempo, non se la passò così male, ma il suo progetto di viaggio in Brasile naufragò quando ribaltò la sua barca mentre la carenava, per cui fu abbandonata, e così si ridussero a usare la vecchia goletta, che chiamò Fancy, sulla quale si imbarcarono tutti: erano cento vili canaglie, come mai se ne videro crepare a Tyburn. Procedettero ora verso le Indie Occidentali, ma prima che facessero molta strada nel loro viaggio, attaccarono una ricca nave portoghese chiamata Nostre Signiora de Victoria, diretta in patria e partita da Bahia, e dopo una certa resistenza, la catturarono. Low torturò molti uomini per fargli confessare dove fosse il denaro, (che reputava stesse a bordo), e così estorse la confessione che il capitano, durante l’inseguimento, aveva appeso fuori dalla finestra della cabina una borsa con undicimila moidori, la quale, non appena fu preso, fece cadere in mare tagliando la corda.

			Low, nel sentire che bottino aveva perso, si infuriò come una belva, lanciò mille imprecazioni, e ordinò di tagliare le labbra del capitano, che arrostì davanti ai suoi occhi, e dopo uccise lui e tutto il suo equipaggio, di circa trentadue persone.

			Dopo questo atto sanguinario proseguirono il loro viaggio fino ad arrivare all’isola più a settentrione di tutte, e lì rimasero per circa un mese, e in quel tempo si impadronirono dei seguenti vascelli, ovvero un due alberi da New York a Curacoa, capitano Robert Leonard; una corvetta dalla baia diretta a New York, capitano Craig; una corvetta da Londra e Giamaica diretta a New York; e il pinco Stanhope, capitano Andrew Delbridge, dalla Giamaica a Boston. Quest’ultimo lo bruciarono per l’irriducibile odio di Low nei confronti delle genti del New England.

			Dopo questo viaggio giunsero in una delle isole per le ripuliture, e poi puntarono per la baia di Honduras, dove arrivarono circa a metà marzo 1723, e incrociarono una corvetta che usciva dalla baia suddetta. I pirati avevano issato i colori spagnoli, e li tennero finché non si avvicinarono alla corvetta, quindi li ammainarono, tirarono su la bandiera nera, lanciarono una bordata e l’assalirono. Questa corvetta era una nave spagnola con sei cannoni e settanta uomini, giunta nella baia quel mattino stesso, e incontrandosi lì con cinque corvette inglesi e un pinco li aveva catturati tutti, saccheggiati, e ne aveva preso i capitani in qualità di prigionieri, per un riscatto in cambio di legna. I loro nomi erano Tuthill, Norton, Newbury, Sprafort, Clark e Parrot. Gli spagnoli non opposero resistenza, così i pirati inglesi presto li dominarono, e li depredarono, ma trovando questi suddetti uomini chiusi nella stiva, insieme a molte merci inglesi, consultarono il sopranominato capitano Low, senza ulteriori disamine decisero di uccidere l’intera compagnia; e i pirati, senza cerimonie, colpirono alla rinfusa con spade, sciabole, asce e pistole, tagliando, affettando, sparando i poveri spagnoli in modo tragico. Alcune di quelle miserevoli creature si gettarono nella stiva ma non poterono evitare il massacro; la morte era ovunque, che se la evitavano da un lato, sicuramente ne morivano dall’altro. L’unica possibilità di salvare la vita era fuggire dalla rabbia di quegli uomini privi di pietà confidando nella misericordia del mare, e così un gran numero di loro si buttò in acqua e nuotò fino a riva; ma quando Low se ne accorse, ordinò di preparare le canoe, e mandò a inseguirli, cosa per la quale molti di quei poveri infelici furono ammazzati in mezzo al mare, mentre cercavano di giungere a terra. Comunque, circa in dodici raggiunsero la riva, ma in una condizione miserevole, giacché assai feriti, e di cosa successe loro dopo non è saputo, eccetto uno, il quale mentre i pirati si divertivano a terra, sentendosi molto debole e in punto di svenire a causa delle ferite, e non sapendo dove andare per chiedere aiuto e sollievo, come gesto estremo tornò dai pirati e li implorò in nome di Dio, nella maniera più sincera possibile, che gli concedessero quartiere. Al che uno dei delinquenti lo afferrò e disse: “Che sia dannato, se non gli concedo dei buoni quartieri proprio ora”, e fece piegare il povero spagnolo sulle ginocchia, quindi prendendo il suo fucile, glielo conficcò in bocca e gli sparò in gola. Si pensa che gli altri non sopravvissero alla loro miserevole condizione, e potessero solo prolungare le loro vite aggiungendo miseria a miseria.

			Quando tutta l’impresa omicida fu ultimata, rovistarono la nave spagnola, e trasportarono tutto il bottino sulle loro rispettive imbarcazioni; i sei capitani sopra menzionati trovati nella stiva vennero restituiti ai rispettivi vascelli. Il falegname del pinco fu sottratto a forza; quindi bruciarono la corvetta inglese, dandole fuoco. E con questa scena si concluse la distruzione del loro nemico, della nave e dell’equipaggio.

			Low rilasciò i capitani dei vascelli, ma gli proibì di dirigersi verso la Giamaica dove erano diretti, per paura che le navi da guerra ottenessero da loro informazioni, ma li costrinse tutti a dirigersi verso New York, minacciandoli di morte quando li avrebbero rincontrati, se si rifiutavano di obbedire ai loro ordini.

			Nel viaggio successivo, che fu tra le isole Sottovento e la terraferma, presero un paio di due alberi diretti dalla Giamaica a Liverpool, e uno dalla Giamaica a Londra, capitano Bridds; e inoltre una nave da Biddiford per la Giamaica, comandante John Pinkham; e due corvette dalla Giamaica alla Virginia.

			Il 27 maggio Low e il suo socio Harris giunsero al largo del Sud Carolina, e si imbatterono in tre belle navi, ovvero la Crown, capitano Lovereigne, la King William, la Carteret e un brigantino, tutte partite dalla Carolina due giorni prima. I pirati erano impegnati a inseguirle e il capitano Lovereigne, essendo l’ultimo della fila, cadde per primo preda nelle loro mani; e trascorsero il resto del giorno a inseguire le altre.

			In pochi giorni presero una nave chiamata Amsterdam Merchant, capitano Willard, dalla Giamaica, ma appartenente al New England; dato che Low non faceva partire nessuno senza lasciargli addosso un segno della sua ira, tagliò le orecchie di questo gentiluomo, gli tagliò il naso e lo ferì in diverse parti del corpo e, dopo avergli rapinato la nave, lo lasciò proseguire nel viaggio.

			Successivamente catturò una corvetta diretta ad Amboy, capitano William Frazier, che a Mr Low risultò sgradito: ordinò di legare delle micce accese tra le sue dita, cosa che gli bruciò la carne fino alle ossa, poi lo tagliò in varie parti del corpo con coltelli e sciabole; quindi gli sottrasse tutte le provvigioni, e alcuni di loro li lasciò in una parte abbandonata del territorio.

			La Kingston, capitano Eastwick; un’altra nave, di un certo capitano Burrington; due brigantini dalla Carolina verso Londra; una corvetta dalla Virginia alle Bermuda; una nave da Glasgow per la Virginia; una goletta da New York verso il Sud Carolina; un pinco dalla Virginia a Dartmouth; una corvetta da Philadelphia a Surinam caddero prede di queste canaglie in questo viaggio, oltre a quelle sopra menzionate.

			In quel periodo capitò che una delle navi di Sua Maestà fosse in viaggio in quella zona, e venne a conoscenza di alcune delle orribili azioni di questo criminale da uno di quei vascelli da lui rapinato. La nave di Sua Maestà, seguendo la rotta indicata, avvistò i pirati all’alba del 10 giugno, fra tutti i giorni dell’anno. I pirati, alla ricerca di prede, presto videro e inseguirono la nave da guerra, che si chiamava Greyhound, con venti cannoni e centoventi uomini, decisamente inferiore come potenza confrontata ai due vascelli pirati: la Greyhound, trovandoli così arditi, non aveva dubbio su chi fossero, e quindi virò e si allontanò, impegnando i pirati a inseguirla per due ore, finché tutto non fu pronto per lo scontro, e i pirati a tiro; allora la Greyhound virò di nuovo, e puntò verso le due corvette, una di loro di nome Fancy, comandata da Low in persona, e l’altra Ranger, comandata da Harris, entrambe con issati i loro colori pirati, e spararono ognuna con un colpo. Quando la Greyhound giunse a tiro di moschetto, recuperò la vela maestra e contenne il vento per impedire ai pirati di correre sottovento, e quindi li assalì. Ma quando le canaglie capirono con chi avevano a che fare, si posizionarono a poppa della nave da guerra, e, inseguendoli, combatterono spostandosi per circa due ore; non essendoci però vento, le corvette guadagnarono su di essa terreno con l’aiuto dei remi, al che la Greyhound smise di sparare e mise tutti ai remi, e alle tre di pomeriggio li raggiunse. I pirati orzarono[151] per ricevere la nave da guerra, e lo scontro si rinnovò immediatamente, con un fuoco audace da entrambe le parti finché il pennone della Ranger fu abbattuto, e mentre la Greyhound pressava la corvetta danneggiata, Low nell’altra pensò opportuno di andare al largo e lasciare la sua consorte come sacrificio per il suo nemico, che (osservando la vigliaccheria e il tradimento del commodoro e capo, avendo dieci o dodici uomini a bordo uccisi o feriti, e nessuna possibilità di fuggire), chiese quartiere e si arrese alla giustizia, rivelatasi non molto tempo dopo per loro alquanto severa.

			La condotta di Low in questa impresa fu sorprendente, perché la reputazione del suo coraggio e della sua audacia aveva, fino allora, rapito le menti di tutti, tanto da renderlo un Terrore, persino per i propri uomini; ma il suo comportamento durante la battaglia intera mostrò che era un semplice codardo farabutto perché se la corvetta di Low avesse lottato la metà di come fece audacemente quella di Harris (come avevano solennemente giurato di fare), la nave da guerra, secondo me, non li avrebbe mai sopraffatti.

			La Greyhound trasportò la sua preda a Rhode Island, per la gran gioia dell’intera provincia, sebbene sarebbe stata più completa se il grande Low in persona avesse onorato il trionfo. I prigionieri vennero ben assicurati in una galera, finché la corte marittima non si radunò per il processo, che cominciò il 10 luglio a Newport, e continuò per tre giorni. La corte era composta dai seguenti gentiluomini:

			William Dummer, Mr; governatore luogotenente del Massachusetts, presidente.

			Nathaniel Pain, Mr.

			Addington Davonport, Mr.

			Thomas Fitch, Mr.

			Spencer Phipps, Mr.

			John Lechmere, Mr; ispettore generale.

			John Valentine, Mr; avvocato generale.

			Samuel Cranston, governatore di Rhode Island.

			John Menzies, Mr; giudice marittimo.

			Richard Ward, Mr; cancelliere.

			Mr Jahleel Brinton, comandante polizia militare.

			Mr Robert Auchmuta fu designato, dalla corte, avvocato dei prigionieri qui sotto elencati:

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Nome del prigioniero

						
							
							Età

						
							
							Luogo di nascita

						
					

				
				
					
							
							Charles Harris, capitano

						
							
							25

						
							
							Londra

						
					

					
							
							William Blads

						
							
							28

						
							
							Rhode Island

						
					

					
							
							Daniel Hide

						
							
							23

						
							
							Virginia

						
					

					
							
							Thomas Powel, Jr

						
							
							21

						
							
							Connecticut, Ne

						
					

					
							
							Stephen Mundon

						
							
							20

						
							
							Londra

						
					

					
							
							Thomas Huggit

						
							
							30

						
							
							Londra

						
					

					
							
							William Read

						
							
							35

						
							
							Londonderry, Irlanda

						
					

					
							
							Peter Kneeves

						
							
							32

						
							
							Exeter, a Devon

						
					

					
							
							James Brinkly

						
							
							28

						
							
							Suffolk, in Inghilterra

						
					

					
							
							Joseph Sound

						
							
							28

						
							
							città di Westminster

						
					

					
							
							William Shutfield

						
							
							40

						
							
							Lancaster, Inghilterra

						
					

					
							
							Edward Eaton

						
							
							38

						
							
							Wrexham in Galles

						
					

					
							
							John Brown

						
							
							29

						
							
							contea di Durham

						
					

					
							
							Edward Lawson

						
							
							20

						
							
							isola di Man

						
					

					
							
							Owen Rice

						
							
							27

						
							
							Galles del Sud

						
					

					
							
							John Tompkin

						
							
							23

						
							
							Gloucestershire

						
					

					
							
							John Fitzgerrald

						
							
							21

						
							
							Limerik in Irlanda

						
					

					
							
							Abraham Lacy

						
							
							21

						
							
							Devonshire

						
					

					
							
							Thomas Linister

						
							
							21

						
							
							Lancashire

						
					

					
							
							Francis Leyton

						
							
							39

						
							
							New York

						
					

					
							
							John Waters, quartiermastro

						
							
							35

						
							
							contea di Devon

						
					

					
							
							William Jones

						
							
							28

						
							
							Londra

						
					

					
							
							Charles Church

						
							
							21

						
							
							St Margharet, Westmister

						
					

					
							
							Thomas Hazel

						
							
							50

						
							
							

						
					

					
							
							John Bright

						
							
							25

						
							
							

						
					

				
			

			

			Questi venticinque furono giudicati colpevoli, e giustiziati il 19 luglio 1723 presso Newport, a Rhode Island.

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Nome del prigioniero

						
							
							Età

						
							
							Luogo di nascita

						
					

				
				
					
							
							John Brown

						
							
							17

						
							
							Liverpool

						
					

					
							
							Patrick Cunningham

						
							
							25

						
							
							

						
					

				
			

			

			Questi due furono giudicati colpevoli, ma rinviati di un anno, e raccomandati al favore del re.

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Nome del prigioniero

						
							
							Età

						
							
							Luogo di nascita

						
					

				
				
					
							
							John Wilson

						
							
							23

						
							
							contea di New London

						
					

					
							
							Henry Barnes

						
							
							22

						
							
							Barbadoes

						
					

					
							
							Thomas Jones

						
							
							17

						
							
							Flur nel Galles

						
					

					
							
							Joseph Switzer

						
							
							24

						
							
							Boston in New England

						
					

					
							
							Thomas Mumper, indiano

						
							
							

						
							
							Mather’s Vineyard, Ne

						
					

					
							
							John Hincher, dottore

						
							
							22

						
							
							vicino Edimburgo, Scozia

						
					

					
							
							John Fletcher

						
							
							17

						
							
							

						
					

					
							
							Thomas Child

						
							
							15

						
							
							

						
					

				
			

			

			Questi otto furono giudicati non colpevoli.

			L’abbattimento di questi pirati fu considerato dalla regione un così esemplare servizio pubblico e in particolare un vantaggio per la colonia di New York, che si pensò opportuno stabilire un qualche bel riconoscimento per il capitano Peter Solgard, per averlo realizzato; e quindi si stabilì, in una assemblea del concilio pubblico, di gratificarlo con la cittadinanza onoraria. La risoluzione, assieme al preambolo sulla libertà del capitano, essendo un documento nel suo genere curioso, lo aggiungo per la soddisfazione del lettore.

			Risoluzione del sindaco e del consiglio comunale della città di New York, nel consiglio pubblico tenutosi nel municipio della detta città, giovedì 25 luglio, anno domini 1723.

			Il sottoscritto Robert Walter, Mr; sindaco.

			Città di New York, ss.[152]

			Avendo questa corte preso in considerazione il gran servizio reso ultimamente in particolare a questa provincia, così come a tutti quanti i buoni sudditi di Sua Maestà in generale, dal capitano Peter Solgard, comandante della nave di sua maestà la Greyhound, di stanza in provincia, la quale ultimamente in un tragitto su questa costa, nel compiere doverosamente i suoi doveri, ricevutane notizia, ha cercato, inseguito e combattuto due corvette pirata, comandate da un certo Low (un noto pirata disumano), una corvetta di cui ha catturato dopo una resistenza ostinata, danneggiando di molto l’altra, fuggita con il favore delle tenebre. Presi dunque ventisei di quei pirati che sono stati di recente giustiziati a Rhode Island, non solo ha liberato la città e la provincia da un problema veramente grande, ma anche da un considerevole danno economico ecc. Si risolve dunque (nemine contradicente) che questa corporazione nomini il detto capitano Solgard con la cittadinanza onoraria come segno di grande stima per la sua persona, così come per i grandi e nobili servizi resi menzionati prima; e che il sigillo di detta cittadinanza sia custodito in una scatola d’oro; che Mr Recorder e Mr Bickley redigano il testo di tal cittadinanza, significando in questo il senso di gratitudine di questa corporazione per un così segnalato servizio per il pubblico, e beneficio e vantaggio per l’umanità. Che il consigliere Kip e il consigliere Cruger, preparino la suddetta scatola; che lo stemma della città sia impresso su di un lato, e una rappresentazione dello scontro sull’altro, con questo motto, (cioè) “Questos Humani Generis Hostes Debellare superbum, 10 Junii, 1723”. Che il cancelliere comunale faccia in modo che la stessa onorificenza sia elegantemente trascritta su pergamena, e che l’intera corporazione cittadina attenda alla presentazione della stessa.

			Per ordine del consiglio pubblico.

			William Sharpas, cancelliere.

			Copia della onorificenza del preambolo del capitano Peter Solgard.

			Robert Walter, Mr; sindaco, e i consiglieri della città di New York.

			Città di New York, ss.

			A tutti i presenti, cordiali saluti. Dato che il capitano Peter Solgard, comandante della nave di sua maestà Greyhound, (di stanza ora nella regione) nel suo tragitto, venuto a sapere che due corvette pirata di notevole potenza in consorteria, sotto il comando di un certo Low, un noto pirata, che per più di due anni ha commesso notevoli razzie, omicidi e atti barbarici contro molti sudditi e alleati di Sua Maestà, ultimamente giunto su questa costa ha con grande diligenza e profonda dedizione inseguito, catturato, e dopo una resistenza ostinata vinto e sopraffatto entrambe le corvette, catturandone una e spingendo l’altra via dalle nostre coste; la quale azione è tanto gloriosa in sé, così gloriosa per i benefici e vantaggi pubblici che da questa derivano, (vale a dire) la sicurezza e la libertà dei nostri commerci e traffici, e di tutte le province del vicinato su questo continente; un tale segnalato servizio reso contro un nemico dell’umanità merita l’applauso di tutti gli uomini giusti ma ancor più da parte di quelli di questa provincia, che sono in particolare stati affidati alla sua cura e carico. Noi dunque, il sindaco, i consiglieri anziani e la comunità della città di New York, siamo riuniti in consiglio pubblico, per esprimere il nostro senso di gratitudine e di riconoscenza per il detto capitano Peter Solgard, per un così nobile e fedele adempimento del suo dovere, e come segno preciso di grande stima e del riguardo che portiamo per la sua persona, desideriamo accetti con voto unanime e benignamente accolga la cittadinanza onoraria della città di New York, e sia lieto di diventare nostro concittadino. Con questo si certifica dunque e si dichiara che il detto capitano Peter Solgard è qui ammesso, ricevuto e riconosciuto un cittadino onorario della detta città di New York, per avere, mantenere, godere e partecipare di ogni singolo vantaggio, beneficio, concessioni, privilegio, franchigia, libertà e qualsiasi immunità garantita e appartenente alla stessa città. A testimonianza di ciò, il detto sindaco ha qui sottoscritto il proprio nome, e ha ordinato che venga apposto il sigillo della detta città con data 25 luglio, nel nono anno del Regno del nostro signore sovrano George, per grazia di Dio, re della Gran Bretagna, Francia e Irlanda, difensore della fede ecc., anno domini 1723.

			William Sharpas, cancelliere.

			R. Walter, sindaco.

			Questa fuga di Low e dei suoi compagni, uno avrebbe pensato che avrebbe portato loro a meditare un poco sui propri crimini orribili e tetri, e giudicare questa pausa come una opportunità messa nelle loro mani dalla provvidenza per riconciliarsi con Dio, tramite un pentimento sincero e intimo. Ma ahimè erano morti ad ogni forma di bontà, e non avevano nemmeno una scintilla di virtù che li spingesse a esser grati per una tale importante opportunità. Ma invece sputarono milioni di bestemmie e maledizioni sul capitano della Greyhound, giurando di portar vendetta su tutti coloro che avrebbero incontrato in futuro, per il disonore con cui li aveva coperti.

			La prima preda che incontrarono, dopo la fuga, fu una piccola corvetta appartenente a Nantucket, un peschereccio, circa ottanta miglia da terra, il cui capitano, un tal Nathan Skiff, un giovane sveglio, fu crudelmente preso a frustate nudo sul ponte, facendo della sua tortura il loro divertimento; dopo gli amputarono le orecchie, e infine gli spararono in gola, e poi affondarono il suo vascello; misero il resto degli uomini nella scialuppa della nave con un compasso, poca acqua e qualche biscotto; e dato che c’era bel tempo, per buona sorte arrivarono salvi a Nantucket, oltre ogni aspettativa.

			C’era un’altra scialuppa appartenente alla corvetta sopra menzionata, che capitò trovarsi a una certa distanza dalla nave, e comprendendo quanto stava accadendo, remò a tutta forza verso un’altra corvetta non lontana per informarla della sventura, che si prendessero cura di loro stessi; e quella felicemente fuggì via in tempo. Alcuni giorni dopo Low prese un peschereccio al largo di Block Island, ma non si accanì così crudelmente su di esso, accontentandosi solo di decapitare il capitano: ma dopo aver catturato due baleniere presso Rhode Island, fece squartare uno dei capitani, e lo sbudellarono; e tagliò le orecchie all’altro, e gliele fece mangiare con pepe e sale, al cui obbligo orrendo si piegò senza proferir parola. Avrebbe ucciso molte altre persone ma prevalendo l’umanità nei cuori teneri dei suoi compagni, rifiutarono di eseguire i suoi barbari ordini.

			Dalla costa del New England Low salpò direttamente verso Terranova, e vicino Capo Briton prese ventidue o ventitré vascelli francesi; uno con ventidue cannoni lo equipaggiò di pirati, facendone una specie di nave da guerra, con cui devastò i porti e i banchi di Terranova, e catturò altre sedici o diciassette navi e vascelli, che rapinò tutti, e alcuni li distrusse.

			Così andarono avanti questi miserabili disumani, non contenti di soddisfare solo la loro avidità e di seguire il cammino consueto della depravazione, ma come il loro patrono, il diavolo, dovevano fare della malvagità il loro passatempo, della crudeltà delizia, e della dannazione delle anime la loro occupazione costante. Di tutti gli equipaggi di pirati di cui si sia sentito parlare, nessuno di provenienza inglese arrivò a tanto in barbarie; la loro allegria e la loro collera producevano lo stesso effetto perché entrambe venivano soddisfatte dalle grida e dai gemiti dei prigionieri; tanto che spesso uccisero un uomo più per eccesso di buon umore che per passione o risentimento. E lo sfortunato non poteva mai sentirsi sicuro fra loro, perché il pericolo strisciava nei loro sorrisi. Un esempio simile stava per capitare a un tal capitano Graves, comandante della Virginia, ultima nave catturata. Non appena salì a bordo della nave pirata, Low mise una scodella di punch nelle sue mani, e bevve alla sua salute dicendo: “Capitano Graves, mezza è per voi”. Ma il povero gentiluomo essendo troppo toccato dalla sfortuna di esser caduto nelle loro mani, chiese gentilmente di esser scusato, perché non poteva bere; allora Low tirò fuori una pistola, la caricò, e con la tazza nell’altra mano disse che doveva prendere l’una o l’altra. Così Graves senza esitazione scelse lo strumento che conteneva il punch, e ne buttò giù circa un quarto, nel momento in cui meno aveva voglia di bisbocciare nella sua vita.

			Nella seconda metà di luglio (1723), Low catturò una grossa nave, chiamata Merry Christmas, e la allestì per la pirateria, vi aprì diversi portelli e vi montò trentaquattro cannoni. Low prese possesso di questa nave assumendo il titolo di ammiraglio, e issò una bandiera nera con un teschio rosso in cima all’albero di gabbia, e intraprese un altro viaggio per le isole occidentali, dove giunse ai primi di settembre. Il primo vascello che incontrò qui, un brigantino, prima una corvetta inglese, comandato da Elias Wild, ma ultimamente acquistato da un nobile portoghese, e modificato. Era equipaggiata in parte da portoghesi e in parte da inglesi. Questi ultimi furono impiccati da Low per rappresaglia, a memoria di quei suoi uomini mandati in una corvetta dalle isole di Capo Verde, come abbiamo menzionato; gli inglesi li trasbordò nella loro scialuppa a cavarsela da soli, e bruciò il vascello.

			A St Michael misero in acqua le loro scialuppe e bloccarono la rada a una nave londinese con quattordici cannoni comandata dal capitano Thompson, che un anno prima Low aveva catturato sul pinco Rose. Le barche avevano meno uomini di quanti vi fossero sulla nave, e il capitano Thompson si sarebbe voluto difendere, ma i suoi o per vigliaccheria, o per una inclinazione troppo grande a diventare loro stessi dei pirati si rifiutarono di appoggiarlo, e fu costretto ad arrendersi; e quando salì a bordo della nave pirata, gli furono mozzate a filo le orecchie, solo per aver mostrato resistenza alla bandiera nera di Low; gli diedero una delle sue scialuppe e bruciarono la nave.

			Il successivo fu un veliero portoghese che cadde nelle loro mani, i cui uomini ne uscirono fuori in qualche modo meglio del solito, perché furono solo feriti con le loro sciabole, per svogliatezza, messi tutti nella loro barca, e incendiata la nave. Quando la scialuppa stava procedendo di fianco all’imbarcazione, uno degli uomini di Low, che si suppone fu costretto a unirsi al gruppo, stava bevendo da un boccale d’argento da uno degli sportelli e colse la sua opportunità per saltare sulla scialuppa fra i portoghesi, e si acquattò per fuggire fra loro: dopo essersi ben posizionato sul fondo per non esser così visto, gli venne in mente che il boccale d’argento poteva essergli utile là dove stava andando, così di nuovo salì sulla nave, afferrò il boccale e risaltò senza essere scoperto. Se avesse fallito in questo tentativo non c’è dubbio che la sua vita, se non la vita di tutti quelli sulla scialuppa, l’avrebbe pagata cara. Il nome di quest’uomo è Richard Hains.

			Low riprese il suo vecchio tragitto per le Canarie, le isole di Capo Verde, e quindi la costa della Guinea; ma nulla di particolarmente straordinario accadde finché non arrivarono vicino a Sierra Leone, in Africa, dove si incrociarono con una nave di nome Delight, comandata dal capitano Hunt; giudicarono questa nave adatta al loro intento, perché era stata una piccola nave da guerra e aveva dodici cannoni; comunque, a bordo ne montarono sedici, la equipaggiarono con sessanta uomini, e per capitano nominarono un certo Spriggs, che a quel tempo era il loro quartiermastro, il quale, due giorni dopo, separandosi dall’ammiraglio, si recò a piratare nelle Indie Occidentali, per conto proprio, e per conto della compagnia, dove al momento lo lasciamo.

			A fine gennaio 1724 Low catturò una nave di nome Squirrel, capitano Stephenson; ma cosa successe a lui successivamente, non lo so; non abbiamo ricevuto in Inghilterra più nessuna notizia su di lui, da questa qui menzionata. Ma ho sentito dire che diceva di andare in Brasile, e se così, probabilmente troppo presto sentiremo di nuovo parlare di qualche impresa o altro; comunque la miglior notizia che possiamo ricevere sarebbe che lui e il suo equipaggio siano finiti in fondo al mare.

			
				
					148	Gran Cayman, ovviamente. Le tre isole sono: Grand Cayman, Little Cayman e Cayman Brac.

				

				
					149	Nel linguaggio nautico, usare i secchi per buttar fuori l’acqua (agottare, sgottare).

				

				
					150	 Mitologici guerrieri greci alleati di Achille nella guerra contro Troia.

				

				
					151	Porre la prua in direzione del vento.

				

				
					152	Abbreviazione per scilicet, termine latino apposto a documenti.

				

			

		

	
		
			Capitolo XIV. Vita del capitano John Evans e della sua ciurma

			John Evans era un gallese, all’origine capitano di una corvetta appartenente a Nevis, ma avendo perso lì il suo lavoro, aveva navigato per un po’ al largo della Giamaica come secondo, finché capitandogli di incontrare tre o quattro suoi compagni e visto che gli stipendi non erano buoni come i precedenti e i posti scarsi a causa del gran numero di marinai, decisero di andare in cerca di avventure. Salparono, o piuttosto remarono fuori Port Royal in Giamaica, alla fine del settembre 1722, su una canoa; e arrivando al lato nord dell’isola scesero a terra di notte e derubarono una o due abitazioni, trafugarono del denaro e qualsiasi cosa trovassero trasportabile, e trasportarono il bottino a bordo della canoa.

			Per esser stata la prima volta andò molto bene, ma questo tipo di furti non li aggradava molto, volevano andare in alto mare ma non avendo un vascello, se non la loro canoa, erano impediti a realizzare il loro lodevole progetto. Comunque, tennero gli occhi aperti e attraversarono l’isola attendendo che la provvidenza inviasse loro qualche vascello sfortunato come sacrificio; e in pochi giorni i loro desideri vennero ascoltati, perché a Duns Hole trovarono una piccola corvetta all’ancora, di appartenenza alle Bermuda. Furono impavidi e salirono a bordo, ed Evans disse alla ciurma che apparteneva a lui, che lui era il capitano del vascello, notizia di cui nessuno era prima a conoscenza. Dopo aver disposto a bordo le loro regole, giunsero a terra presso un piccolo villaggio per fare rifornimenti, e passarono allegramente la restante parte della giornata in taverna, spendendo tre pistole,[153] e quindi ripartirono. I proprietari della locanda ammirarono i gioviali ospiti, ne erano contenti, e sperarono di godere della loro compagnia nuovamente, cosa che avvenne troppo presto per il loro interesse, perché nel mezzo della notte sbarcarono tutti i marinai, ripulirono la locanda e portarono a bordo quanto poterono.

			Il giorno successivo levarono l’ancora della corvetta nominata Scowerer, sulla quale avevano montato quattro cannoni, e si diressero verso Hispaniola, nel lato nord della quale presero una corvetta spagnola, che si dimostrò essere una preda ricchissima, visto che il bottino fu suddiviso fra pochi componenti di questa compagnia, e quindi a ciascuno toccò un dividendo di oltre centocinquanta sterline.

			Proseguendo la spedizione, e bordeggiando verso le isole Sottovento, la Scowerer incrociò una nave dal New England, diretta in Giamaica, di centoventi tonnellate, chiamata Dove, capitano Diamond, al largo di Porto Rico. La saccheggiarono, e irrobustirono la loro compagnia, prendendo il secondo e due o tre altri uomini; rilasciarono la preda, e si diressero velocemente verso una delle isole per acqua fresca e beni di necessità, e lì vi rimasero per qualche tempo.

			La preda successiva che catturarono fu la Lucretia and Catherine, capitano Mills, di duecento tonnellate. La avvicinarono vicino l’isola Deseada, l’11 gennaio. Dopo aver preso questa nave, i pirati cominciarono a voler amministrare loro stessi la giustizia a bordo, e interrogarono gli uomini su come il capitano li trattava, secondo il costume dei pirati; ma il capitano, ascoltando casualmente quanto si profilava, mise fine ai quei procedimenti giudiziari, e strigliò i marinai della nave dicendo loro: “Cos’è questa storia di trasformarci in riformatori? Solo il denaro dobbiamo volere”. E rivolgendosi ai prigionieri, chiese loro: “Il vostro capitano vi dà cibo a sufficienza?”. E loro risposero positivamente. “Beh, allora”, disse, “vi deve anche dare da lavorare a sufficienza”.

			Dopo aver catturato una preda, si recarono nell’isoletta di Avis con l’intento di ripulire la nave e vi trasportarono anche la Lucretia, per inclinarla facendola appoggiare alla Scowerer; ma incontrando lì una corvetta, la inseguirono fino a sera, quando fu a tiro di cannone; ma temendo di lasciarsi indietro la Lucretia, che navigava più lentamente, la lasciarono perdere e non la videro più. Questa caccia li condusse sottovento rispetto alla loro meta, così furono costretti a scovare un altro posto per rifugiarsi, e non distando molto l’isola Ruby, puntarono in quella direzione e concordemente ancorarono laggiù; ma giungendo il giorno dopo una corvetta olandese, che, come si dice, gli stava ‘piombando fra le fauci’, non poterono evitare di affrontarla, e così facendone la loro preda la depredarono di una somma che, una volta divisa, risultò di cinquanta sterline a testa.

			Trovarono questa corvetta più adatta ai loro scopi di ripulitura della propria nave della Lucretia, essendo molto più bassa nella parte centrale, e quindi in grado di piegarsi maggiormente sull’acqua esponendo meglio lo scafo, e allora abbandonarono l’altra e presero al suo posto l’olandese, ma non giudicando opportuno restare lì per timore di essere scoperti, cambiarono idea e si diressero verso la costa della Giamaica, con l’intenzione di ripulire laggiù la nave; ma uno sfortunato incidente mise fine alle loro azioni piratesche, che fino a quel punto si erano rivelate molto proficue.

			Essendo il nostromo dei pirati un tizio scontroso e chiassoso, il capitano ebbe spesso con lui da discutere a proposito della sua condotta, e questo, sentendosi maltrattato, non solo rispose sgarbatamente ma sfidò pure il capitano a duellare sulla prossima spiaggia in cui sarebbero giunti, con pistola e spada, secondo il costume fra quei fuorilegge. Quando la corvetta arrivò, come sopra menzionato, il capitano propose di duellare, ma il nostromo codardamente si rifiutò di combattere o di scendere a terra, sebbene la sfida fosse stata lanciata da lui. Quando il capitano Evans vide che con lui non si poteva far nulla, prese il suo bastone e gli diede una calorosa legnata, ma il nostromo incapace di sopportare una tale offesa estrasse la pistola e sparò a Evans in testa, così che cadde morto. E il nostromo saltò immediatamente fuori bordo, e nuotò fino a riva; ma una scialuppa fu velocemente preparata e mandata al suo inseguimento, lo prese e lo riportò a bordo.

			La morte del capitano a quel modo scosse tutta la ciurma, e decisero che il criminale doveva morire per mezzo delle più raffinate torture; ma mentre stavano ragionando sulla pena, il cannoniere, preso da impeto, estrasse la pistola e gli sparò in pieno corpo, ma non uccidendolo sul colpo, il delinquente supplicò gli concedessero solo una settimana per pentirsi, con parole assai commoventi. Ma un altro fece un passo verso di lui, disse che poteva pentirsi e andare all’inferno proprio ora, e senza altra esitazione gli sparò in testa.

			Avrei dovuto riferire che quando la Lucretia and Catherine fu rilasciata, i pirati trattennero il suo secondo, che ora era l’unico uomo a bordo che capisse di navigazione, e vollero fosse lui a prendere il comando della corvetta al posto del capitano Evans deceduto; ma lui desiderò di essere esentato da quell’onore e alla fine si rifiutò con fermezza; allora decisero che la compagnia si separasse e lasciarono il secondo in possesso del vascello: concordemente scesero a terra presso le Cayman, portando con loro circa novemila sterline fra trenta uomini; essendoci bel tempo, il secondo e un mozzo condussero il vascello fino a Port Royal, in Giamaica.

			

			
				
					153	Antica moneta, un doppio scudo.

				

			

		

	
		
			Capitolo XV. Vita del capitano John Phillips e della sua ciurma

			John Phillips era un mastro d’ascia; navigando per Terranova in una nave della regione ovest, fu preso sul brigantino Good Fortune da Anstis, il giorno dopo che ebbe lasciato la sua consorte e il commodoro capitano Roberts. Phillips si trovò presto a suo agio con la vita da pirata, e poiché era un tipo sveglio, fu nominato mastro di vascello, dato che all’inizio non nutriva ambizioni maggiori; così continuò finché non si sciolsero a Tobago, e fu uno di quelli che fece ritorno in patria con una corvetta che, abbiamo raccontato, venne affondata nel canale di Bristol.

			Non restò in Inghilterra a lungo, perché mentre faceva le prime visite agli amici in Devonshire, seppe della sfortuna di alcuni suoi compagni, cioè della loro cattura e reclusione nelle galere di Bristol. E avendo buone ragioni per sentirsi lì in pericolo per l’aria che tirava, si spostò immediatamente a Topsham, il porto più vicino, e lì si imbarcò con un certo capitano Wadham, per un viaggio andata e ritorno a Terranova che, comunque, Mr Phillips non aveva intenzione di completare, non avendo intenzione di vedere mai più l’Inghilterra. Quando la nave giunse al porto di Peter nella suddetta Terranova, fuggì via e trovò impiego come separatore[154] in una industria ittica, per la stagione, ma questo solo fin quando non ebbe l’occasione di proseguire i suoi progetti furfanteschi; a tal proposito si accordò con molti compagni nello stesso posto di lavoro per scappare con uno dei vascelli in stanza al porto, e darsi alla pirateria. Concordemente, fu fissato il giorno, ovvero il 29 agosto 1723, di notte. Sia stato il rimorso o la paura a evitare il loro raduno, io non lo so, ma dei sedici che facevano parte dell’intesa, solo cinque si presentarono all’appuntamento; nonostante ciò Phillips era dell’intenzione di andare avanti con quel minimo numero assicurando ai suoi compagni che presto avrebbero incrementato la compagnia. E trovandosi d’accordo, presero un vascello e salparono fuori dal porto.

			La prima cosa che ora dovevano fare era scegliere gli ufficiali, stilare gli articoli, e fondare la loro nuova comunità, per prevenire in futuro dispute e tumulti. Così John Phillips fu nominato capitano, John Nutt ufficiale di rotta del vascello; James Sparks cannoniere; Thomas Fern carpentiere, e William White l’unico marinaio semplice nell’intera ciurma. Fatto ciò, uno di loro stilò i seguenti articoli (che abbiamo trascritto verbatim) e giurarono tutti sopra una scure, in mancanza di una Bibbia.

			Gli articoli a bordo della Revenge

			I

			Ogni uomo deve obbedire civilmente agli ordini; il capitano avrà una quota e mezza di ogni bottino; l’ufficiale di rotta, il mastro, il nostromo e il cannoniere ne avranno una e un quarto.

			II

			Se un uomo tentasse di fuggire, o tenesse un qualsiasi segreto alla compagnia, sarà abbandonato con una bottiglia di polvere, una di acqua, un’arma leggera e un colpo.

			III

			Se un uomo ruberà o giocherà qualcosa della compagnia per un valore di un pezzo da otto, sarà abbandonato o fucilato.

			IV

			Se in qualsiasi tempo incontrassimo qualcuno abbandonato (un pirata), l’uomo che firmasse i suoi articoli senza il consenso della nostra compagnia subirà la punizione che il capitano e la compagnia riterranno adeguata.

			V

			L’uomo che picchierà un altro mentre questi articoli sono in vigore, subirà la legge di Mosè (che equivale a quaranta frustate meno una) sulla schiena nuda.

			VI

			L’uomo che facesse esplodere la sua pistola o fumasse tabacco nella stiva senza il copripipa, o trasportasse una candela accesa senza lanterna, sarà sottoposto allo stesso castigo del precedente articolo.

			VII

			L’uomo che non terrà le sue armi pulite, pronte per la battaglia, o trascurasse i propri compiti, sarà privato della sua quota, e subirà una ulteriore punizione che capitano e compagnia riterranno opportuna.

			VIII

			Se un uomo perderà un pezzo d’arto durante la battaglia, riceverà quattrocento pezzi da otto, un arto intero, ottocento.

			IX

			Se in qualsiasi momento ci si imbattesse in una donna onesta, chi tentasse di averla senza il suo consenso, subirà la morte immediata.

			Così sistemati, questa audace ciurma partì, e prima di lasciare i banchi, fecero bottino di molti piccoli pescherecci, da cui ottennero degli uomini, alcuni francesi e alcuni inglesi, e quindi salparono per le Indie Occidentali.

			Da uno di questi vascelli presero John Rose Archer, che, essendo stato un pirata sotto il comando del famoso Barbanera, fu subito messo al comando della compagnia in qualità di quartiermastro, preferito agli altri; questa improvvisa promozione irritò così tanto alcuni vecchi membri, specialmente Fern il carpentiere, che la cosa fu foriera di disagi, come vedremo in seguito.

			I pirati arrivarono al largo delle Barbados agli inizi di ottobre e navigarono da quelle parti e tra altre isole per oltre tre mesi, senza incontrare un vascello, e quindi quasi stavano morendo di fame per bisogno di provviste, essendosi ridotti a dividere una libbra di carne al giorno per dieci persone; alla fine si imbatterono in una nave da guerra della Martinica con dodici cannoni e trentacinque uomini, molto superiore in potenza, e che in un altro momento non avrebbero sfidato, ma ‘la fame spacca le mura di pietra’; decisero di mostrare ai francesi la loro bandiera nera, e se non avesse funzionato, avrebbero cercato di fare altro; concordemente, si affiancarono spavaldi alla corvetta, con i loro colori pirateschi sventolanti, e dissero loro che se non si fossero arresi immediatamente, non gli avrebbero concesso quartiere; la cosa impaurì così tanto i francesi che non spararono nemmeno un colpo. Questa si rivelò un’ottima provvigione: presero le provviste e quattro dei suoi uomini, e la lasciarono andare. Subito dopo catturarono una corvetta di New York, e una nave della Virginia, capitano Huffam.

			Avendo ora modo di ripulire il loro vascello, Phillips propose Tobago, dove la vecchia compagnia a cui apparteneva sotto Anstis e Fenn si era sciolta; per convincerli, disse loro che quando lasciò l’isola, erano rimasti indietro sei o otto della compagnia che non avevano voluto andare in Inghilterra, con tre negri. Allora salparono per l’isola, e dopo una attenta ricerca trovarono solo uno dei negri, il cui nome era Pedro, che informò il capitano Phillips che i restanti furono catturati dall’equipaggio di una nave da guerra e impiccati ad Antigua, fra cui Fenn, loro capitano.

			Presero Pedro a bordo e si misero all’opera, carenando il vascello; e non appena ebbero finito il lavoro giunse in porto una nave da guerra che navigava sottovento all’isola. Fu facile indovinare quale compito fosse stata mandata ad assolvere, e perciò non persero tempo, ma, non appena la nave si allontanò, ripiegarono la loro imbarcazione e si misero per sicurezza a navigare sopravvento; però lasciarono a terra i quattro francesi che avevano preso sulla corvetta martinicana.

			In pochi giorni catturarono un due alberi con pochi uomini e Fern, il carpentiere, un certo William Phillips, Wood e Taylor salirono a bordo per prendervi possesso. Fern, non avendo dimenticato l’affronto di vedersi Archer a lui preferito, decise di allontanarsi con la preda, e di portare gli altri a stessa risoluzione; comunque Phillips, il capitano, tenendo bene la situazione di vista, capì il loro piano, e si mise a inseguirli, e quando raggiunse il vascello, scoppiò una schermaglia dove Wood rimase ucciso e William Phillips rimase ferito alla gamba; al che gli altri due si arresero. Non avevano un chirurgo a bordo, e dunque si decise, dopo una dotta consultazione, che la gamba di Phillips dovesse venire amputata, ma chi dovesse eseguire l’operazione, questo era il problema. Alla fine fu scelto il carpentiere come il più adatto. Per quell’operazione prese la sega più grande e afferrato l’arto sotto il braccio si mise al lavoro, e separò la gamba dal corpo del paziente nello stesso breve tempo con cui avrebbe tagliato una tavola in due; dopo di che, arroventò la sua ascia sul fuoco fino a renderla rossa e cauterizzò la ferita, ma non con la stessa maestria con cui eseguì l’operazione precedente, perché arrostì così tanto la carne lontano dal punto di amputazione che probabilmente l’avrebbe incancrenita; comunque la natura se ne occupò infine senza bisogno di ulteriore assistenza.

			Da Tobago si diressero a nord, e catturarono una nave portoghese diretta in Brasile, e due o tre corvette dalla Giamaica, in una delle quali il carpentiere Fern, tentando di scappare, fu ucciso dal capitano Phillips, secondo i loro articoli pirateschi; un altro ebbe stessa sorte simile pochi giorni dopo, per il medesimo tentativo. Queste disposizioni severe resero pericoloso per chiunque pensare o progettare una fuga; il terrore che procurarono fece sottoscrivere a molti gli articoli e a starsene tranquilli, aspettando con impazienza il riscatto, in cui al momento non riponevano grande speranza; fossero stati presi prima che potessero dimostrare nei fatti e nel carattere la loro innocenza, come dopo avvenne, avrebbero sprecato le loro vite in un processo presso una corte marittima; perché ci sarebbero volute prove molto forti in loro favore per controbilanciare il fatto di esser stati presi a bordo di un vascello dimostratosi pirata e con loro partecipi.

			Così la sorte di molti uomini probi fu resa ancor più disperata dalla scelleratezza consumata di poche dure canaglie senza timor di Dio o del diavolo, come questo Phillips spesso diceva di sé bestemmiando.

			Il 25 marzo catturarono due navi dalla Virginia dirette a Londra. John Phillips, un pirata con lo stesso nome del capitano, era al comando di una delle due, e il capitano Robert Mortimer dell’altra – un giovane audace, che meritava un destino migliore di quello che gli capitò. Il pirata Phillips si trovava sulla nave del capitano Mortimer, mentre trasferivano l’equipaggio sulla corvetta, e la scialuppa era di ritorno a fianco della nave: uno dei pirati allora riferisce al capitano Phillips, chiamandolo, che sul vascello era in corso un ammutinamento. Mortimer aveva due uomini nella sua nave, come pure il capitano pirata, perciò la considerò una buona opportunità per riprendersela, e in un attimo afferrò un arpione e colpì Phillips sulla testa, ferendolo gravemente, ma il pirata si riprese e ferì Mortimer con la sua spada e sopraggiungendo in soccorso del capitano Phillips i due pirati a bordo, il capitano Mortimer fu fatto a pezzi, mentre i suoi due uomini rimasero a guardare senza far nulla.

			Questo era il primo viaggio che Mortimer faceva in qualità di comandante di un vascello, la cui morte ha ora gettato una povera vedova in un dolore inconsolabile, più per l’amore reciproco e la fedeltà che li univa che per la perdita di quello che sarebbe stata una buona e utile fonte di sostentamento per loro e i figli, i quali, penso, saranno mantenuti dallo Stato, perché “caduto in servizio”. Se il suo tentativo avesse avuto successo, in tutta probabilità non solo avrebbe riconquistato la sua nave, ma avrebbe sottomesso e distrutto completamente il nemico perché molti, come dopo fu provato, avrebbero assecondato una tale impresa se qualcuno mai l’avesse incominciata.

			Questa faccenda si concluse senza altre conseguenze se non una intensa ricerca del fratello del capitano Mortimer, che stava a bordo, per giustiziare anche lui, ma ebbe buona sorte di incontrare un concittadino fra l’equipaggio che lo nascose per ventiquattro ore sotto una vela di strallo,[155] fin quando non si stemperò la loro furia, e così per fortuna scappò al fato che lo attendeva.

			Dall’altra nave della Virginia di cui si è detto presero un certo Edward Cheeseman, un carpentiere, per sostituire quello loro precedente, Fern. Era un giovane sobrio e riservato, estremamente contrario alle loro pratiche illegali, e un tizio valoroso e intrepido. C’era un certo John Philmore di Ipswich, catturato precedentemente da loro, che aveva l’ordine di trasportare con la barca a remi Cheeseman a bordo della nave di Mortimer, presa dai pirati, il quale, vedendo con quanta riluttanza e difficoltà Cheeseman fu portato via, gli disse che in qualche misura si sarebbe unito a lui per rovesciare il comando dei pirati, descrivendogli per di più il loro stato attuale, quali difficoltà Phillips aveva incontrato per metter su la propria compagnia, e quanti pochi pirati volontari stavano sulla nave, e simili. Ma per quanto sembrasse ciò allettante, Cheeseman respinse prudentemente la sua offerta di aiuto finché non vide qualche prova della sua sincerità, cosa di cui fu convinto pochi giorni dopo, e allora cominciarono a discutere spesso; ma dato che i vecchi pirati sono sempre gelosi dei nuovi, e di conseguenza ne osservano i comportamenti, ciò fu fatto con la massima precauzione, principalmente quando i due si coricavano insieme per dormire e, altre volte, quando giocavano a carte; cose che finsero spesso di fare entrambe per quel proposito.

			Nel contempo i pirati continuavano a saccheggiare e derubare molte navi e vascelli, ripiegando la loro rotta verso Terranova, dove avevano in mente di arruolare più uomini, e compiere tutti i guai possibili sui banchi e nei porti.

			Terranova è un’isola a nord del continente americano, situata tra quarantasei e cinquantaquattro gradi di latitudine nord, scoperta per la prima volta da St Sebastian Cabot, a.d. 1497, ma mai colonizzata fino al 1610; quando Mr Guy di Bristol diede nuova linfa all’affare, si procurò una concessione e divenne governatore. Nell’isola non ci sono nativi e noi non la frequentiamo, essendo isolata e boscosa, e la costa e il porto sono tenuti solo perché utili nella pesca di merluzzo, unica ragione per cui furono organizzati.

			Qui baie e insenature sono molto numerose e comode, e poiché entrano a fondo nella terraferma, le informazioni passano velocemente da un porto all’altro per via terrestre; specialmente i principali, St John e Placentia, quando al palesarsi di un nemico vengono a sapere del pericolo.

			Sono in grado di occuparsi ed esportare circa centomila quintali (cento libre cadauna) di pesce all’anno, che ritorna in Inghilterra in denaro e in altri beni di necessità da Portogallo, Spagna e Italia. Poiché c’è abbondante consumo di rum, melassa e zucchero, prodotti delle nostre colonie dell’India Occidentale, e vi lavorano un numero di pescatori inglesi in ogni stagione, per cui solo grazie al loro lavoro e operosità il pesce è prodotto, si deve ammettere propriamente che sia una vantaggiosa impresa commerciale.

			Ma poiché l’intento della presente digressione non è fornire una descrizione esatta del paese o dell’attività ittica, ma piuttosto come accidentalmente contribuiscano a incrementare o supportare l’attività già sviluppata dei pirati, osserverò dunque: primo, che i nostri pescherecci provenienti dai paesi dell’ovest, ovvero Topsham, Barnstable e Bristol, in attesa principalmente della stagione della pesca, trasportano un numero considerevole di poveretti ogni estate, assunti a basso costo, e per contratto sono tenuti a pagarsi il biglietto di ritorno in Inghilterra. Quando le navi di Terranova lasciarono il paese, avvicinandosi l’inverno, nell’anno 1720, questi passeggeri erano del numero di millecento, e durante la stagione lavorativa (resi molto sofferenti dalla fatica del lavoro e dalle notti fredde), si davano a bere black strap (un liquore forte lì in uso, e fatto di rum, melassa e liquore fermentato),[156] e per tal ragione la maggior parte di loro si ritrova a indebitarsi e quindi sono costretti a sopportare un duro lavoro per mantenersi nell’inverno; non un prezzo mediocre invero, se si considera lo squallore del paese e che le scorte di provviste restanti finiscono in fretta in rapporto al numero delle persone che restano laggiù d’inverno, circa millesettecento o milleottocento. I padroni che risiedono lì pensano ai profitti ottenuti sulle loro necessità, come a un guadagno giusto e legittimo, e o se li assicurano per l’estate successiva, o gli vendono le loro provviste a prezzi esorbitanti; il pane sale da quindici scellini a cinquanta, appena le navi partono, e così in proporzione altri tipi di vettovaglie; quindi, incapaci di mantenersi, o di ripagare i padroni, spesso fuggono con scialuppe e navi e cominciano a darsi alla pirateria, come Phillips e i suoi compagni hanno fatto, e noi abbiamo trattato.

			Secondo, (cosa più conveniente per loro) sono visitati ogni estate, o quasi, da questa o quella ciurma di pirati già in attività, che si recano lì per lo stesso motivo[157] (se agli inizi), e per rifornirsi di acqua e provviste, che si procurano, più o meno, da tutte le navi che qui sono solite commerciare.

			Diretto verso quel paese Phillips catturò durante il tragitto, oltre ai già menzionati, un tal Salter, in una corvetta al largo dell’isola di Stables, il cui vascello tennero per sé, e restituirono la nave di Mortimer al secondo e alla ciurma. Lo stesso giorno, ovvero il 4 aprile, catturarono una goletta di un certo capitano Chadwell, a cui provocarono delle fessure per farla affondare, ma il capitano Phillips venendo a sapere che apparteneva a Mr Minors di Terranova, sulla cui nave per la prima volta avevano cominciato a fare il pirata, uno scrupolo di coscienza gli morse lo stomaco e disse ai suoi compagni: “Gli abbiamo fatto già abbastanza danni”. E così ordinò che il vascello venisse immediatamente riparato, e restituito al suo proprietario.

			Quel pomeriggio inseguirono un altro vascello e lo presero la sera, il cui capitano era un santo del New England, di nome Dependance Ellery, il quale, considerando Phillips un pirata, gli disse per quale ragione gli aveva dato un così gran pensiero inseguendolo tanto a lungo, al che questi uomini d’onore, sentendosi offesi, fecero ballare il povero Dependance sul ponte finché non crollò.

			Entro pochi giorni altri vascelli ebbero la stessa malasorte, i cui capitani erano Joshua Elwell, Samuel Elwell, Mr Combs, Mr Lansly, James Babston, Edward Freeman, Mr Start, Obediah Beal, Erick Erickson e Benjamin Wheeler.

			Il 14 aprile presero una corvetta appartenente a Capo Ann, capitano Andrew Harradine; giudicarono questo vascello più adatto ai loro scopi, e quindi vi salirono a bordo, tenendo solo il capitano come prigioniero e mandando la ciurma di Harradine via nel vascello di Salter, che, fino allora, avevano tenuto. Il carpentiere Cheeseman rivelò le sue idee a questo Harradine, e lo coinvolse nel progetto di distruggere l’equipaggio, cosa che fu messa in pratica quattro giorni dopo.

			Harradine e gli altri volevano fare i lavori notturni, credendo così di sorprenderli più efficacemente perché l’ufficiale Nutt, essendo uomo di gran forza, e di pari coraggio, sarebbe stato pericoloso attaccarlo senza armi da fuoco; comunque, Cheeseman era risolto a compiere l’impresa all’alba, momento meno soggetto a confusione, e riguardo l’ufficiale, si offrì di mettergli per primo le mani addosso. Dunque si concluse di agire a mezzogiorno, e per far ciò Cheeseman lasciò i suoi strumenti di lavoro sul ponte, come se stesse per utilizzarli, e camminò via verso poppa, ma intravedendo in Harradine qualche segno di timidezza ripiegò, afferrò una bottiglia di brandy e ne diede un sorso a lui e agli altri, quindi brindò al nostromo e all’ufficiale, “Al loro prossimo felice incontro”, e sollevò la bottiglia; poi chiacchierò con Nutt chiedendogli cosa ne pensasse del tempo, e simili. Nel frattempo Philmore afferrò l’ascia e si rivolse al gruppo, come scherzando, e strizzò l’occhio a Cheeseman, facendogli dunque sapere che erano pronti, al che lui afferrò Nutt per il collo, e passandogli una mano fra le gambe, lo sollevò e lo gettò fuori bordo ma questo, tenendo la manica di Cheeseman, disse: “Che il signore abbia pietà di me! Che stai facendo, carpentiere?”. Questi rispose che era una domanda inutile perché, disse: “Ufficiale, lei è un uomo morto”. E così lo colpì sul braccio, Nutt perse la presa, cadde in acqua e tacque per sempre.

			Nel frattempo il nostromo era morto; infatti, non appena Philmore vide l’ufficiale afferrato, sollevò l’ascia e spaccò la testa del suo nemico in due. Il frastuono portò il capitano a recarsi sul ponte, e Cheeseman lo salutò con una mazzata che gli ruppe la mascella, ma senza abbatterlo; Harradine allora giunse con gli attrezzi da carpentiere ma Sparks, il cannoniere, mettendosi tra lui e il capitano Phillips, Cheeseman lo fece capitombolare e cadere nelle braccia di Charles Ivymay, uno dei cospiratori, che lo gettò in un attimo in mare; e contemporaneamente Harradine finì la sua opera sul capitano. Cheeseman non perse tempo, ma dal ponte saltò in stiva e stava per spaccare le cervella di Archer, il quartiermastro, avendolo colpito due o tre volte con la sua rozza arma, la mazza, quando Harry Giles, un giovanotto, lo raggiunse e gli chiese di risparmiargli la vita come prova della loro innocenza, poiché avendo tutto il bottino dei saccheggi in custodia, non sembrasse che quelle tragiche azioni fossero state compiute disonestamente per impossessarsi del carico. Il consiglio prudente prevalse, e lui e altri tre furono imprigionati e messi al sicuro.

			A lavoro compiuto, si occuparono della nave, cambiarono la rotta da Terranova a Boston e arrivarono tranquilli il seguente 3 maggio, con gran gioia per quella regione.

			Il 12 maggio 1724 fu riunita una corte marittima speciale per il processo a questi pirati dove John Philmore, Edward Cheeseman, John Combs, Henry Giles, Charles Ivymay, John Bootman ed Henry Payne, i sette che cospirarono insieme per la distruzione dei pirati, furono onorevolmente assolti; e così anche tre francesi, John Baptis, Peter Taffery e Isaac Lassen, e tre negri, Pedro, Francisco e Pierro. E John Rose Archer, il quartiermastro, Whilliam White, William Taylor e William Phillips furono condannati. Gli ultimi due furono rinviati di un anno e un giorno per esser raccomandati alla grazia di Sua Maestà (non so perché). Gli ultimi due furono giustiziati il 2 giugno e morirono profondamente pentiti, rilasciando le seguenti dichiarazioni sul luogo dell’esecuzione, con l’assistenza di due austeri sacerdoti che gli offrirono i conforti religiosi.

			Dichiarazioni in punto di morte di John Rose Archer e William White, il giorno della loro esecuzione a Boston, 2 giugno 1724, per crimini di pirateria.

			La prima, a parte, di Archer.

			Grandemente rimpiango di aver profanato il giorno del Signore, e di aver disobbedito ai miei genitori.

			Di aver bestemmiato e imprecato, e maledetto il nome di Dio glorioso.

			A ciò ho aggiunto i peccati della lussuria. E alla fine ho provocato l’Onnipotente, ad abbandonarmi ai crimini di pirateria e rapina dove infine mi sono macchiato anche del crimine di omicidio.

			Ma la debolezza che mi ha spinto a tutti questi mali, più di tutte, è stato il mio brutale alcolismo. L’esser ubriaco mi ha eccitato e rafforzato nel compiere quei crimini che ora mi sono più amari della morte.

			Mi auguro che i capitani dei vascelli non trattino con troppa severità i loro uomini, come molti fanno, cosa che li espone a grosse tentazioni.

			Poi, White.

			Mi accingo ora, con dispiacere, a raccogliere i frutti della mia disobbedienza ai genitori, che hanno fatto ogni sforzo per istruirmi nella Bibbia e nel catechismo.

			E i frutti del mio diniego del culto pubblico di Dio, e per aver profanato il sacro sabato.

			E per il mio bestemmiare il nome di Dio, mio creatore.

			Ma l’alcolismo mi ha dato una gran mano nel condurmi alla rovina. Ero ubriaco quando fui persuaso a unirmi ai pirati.

			E ora, per tutte le vili cose che ho commesso a bordo, accolgo la giustizia di Dio e degli uomini, in ciò che mi viene fatto.

			E insieme.

			Noi speriamo, noi davvero odiamo i peccati di cui sentiamo tutto il peso sulle nostre coscienze.

			Mettiamo tutte le persone in guardia, e in particolare i giovani, contro peccati come questi. Ci auguriamo che prendano esempio da noi tutti quanti.

			Imploriamo perdono, nel nome di Cristo, nostro salvatore; e la nostra speranza risiede in lui soltanto. Oh! Che nel suo sangue la nostra colpa sanguinaria e criminale possa esser lavata via!

			Comprendiamo che in noi vi sia un cuore duro, pieno di malvagità. E confidiamo in Dio perché rinnovi la grazia in noi.

			Benediciamo Iddio per averci concesso il tempo di pentirci e per non averci richiamati quando eravamo in mezzo e all’apice della nostra malvagità.

			Confidiamo che Dio procuri salvezza alle nostre anime.

			Siamo consapevoli del nostro bisogno assoluto della virtù di Cristo; che possiamo esser davanti a Dio giustificati per questo. Rinunciamo del tutto a dipendere da noi.

			Siamo umilmente riconoscenti ai ministri di Cristo, per le grandi pene che si sono caricati per il nostro bene. Che il Signore ricompensi la loro gentilezza.

			Non disperiamo nella grazia ma speriamo, per Cristo, che quando saremo morti troveremo la pietà di Dio, e di essere accolti nel suo Regno.

			Ci auguriamo che altri, specialmente gli uomini di mare, possano cambiare in meglio da quanto vedono oggi capitare a noi.

			Dichiarato in presenza di:

			J.W.D.M.

			Capitolo XVI

			
				
					154	Splitter.

				

				
					155	Stay sail.

				

				
					156	Chowded beer.

				

				
					157	Ingrossare le loro file.

				

			

		

	
		
			Vita del capitano Francis Spriggs e della sua ciurma

			Spriggs navigò con Low per molto tempo, e credo sia partito con lui da Lowther; era il quartiermastro nella compagnia e di conseguenza aveva una bella fetta in tutte le azioni barbariche commesse da quell’esecrabile masnada, finché non si separarono, cosa che avvenne all’incirca lo scorso Natale, quando Low catturò una nave con dodici cannoni sulla costa della Guinea, chiamata Delight (già la nave da guerra Squirrel), comandata dal capitano Hunt. Spriggs prese possesso della nave con diciotto uomini, lasciò Low di notte, e arrivò nelle Indie Occidentali. Questa separazione nacque da una discussione con Low riguardo a una punizione che Spriggs voleva attuare a uno del gruppo per aver ucciso un tale a sangue freddo, come dicono, uno insistendo che doveva essere impiccato, l’altro dicendo di no.

			Un giorno o due dopo che si divisero Spriggs fu nominato dal resto del gruppo capitano, e fu preparata una insegna nera, che chiamarono Jolly Roger, con la stessa insegna che portava il capitano Low, ovvero con uno scheletro bianco nel centro con una freccia in mano che feriva un cuore sanguinante e nell’altra una clessidra; quando fu finita e issata, spararono tutti i loro cannoni per omaggiare loro stessi e il capitano, e quindi si misero alla ricerca di prede.

			Nel viaggio verso le Indie Occidentali, questi pirati presero un veliero portoghese da cui ottennero un buon bottino, ma non contenti di quello, dissero che avrebbero fatto un giochetto con gli uomini e quindi ordinarono loro di fare ‘la prova’,[158] più per divertire i bruti che per la salute dei poveri uomini; operazione che si svolse così: misero delle candele accese in circolo intorno all’albero, fra i ponti, circolo entro cui i pazienti entravano uno alla volta; i pirati si mettono a formare un altro circolo intorno alle candele, quanti più possibile, armati di coltellini, spuntoni, forchette, compassi ecc., e mentre lui cammina in cerchio a suon di musica, loro lo pungono con questi strumenti. Questa cosa dura in genere dieci o dodici minuti, tanto quanto il miserabile può sopportare. Quando la prova fu terminata, offrirono ai portoghesi una piccola imbarcazione con una minima quantità di provviste e bruciarono il veliero.

			Vicino l’isola di St Lucia presero una corvetta delle Barbados, che rapinarono e poi bruciarono, costringendo alcuni dei suoi uomini a sottoscrivere gli articoli, gli altri li picchiarono e ferirono barbaramente perché avevano rifiutato di unirsi alla compagnia, e quindi li spedirono via su una scialuppa. Questi avrebbero raggiunto le Barbados successivamente sani e salvi.

			La successiva fu una nave della Martinica, che trattarono crudelmente quanto le altre, ma non la bruciarono. Alcuni giorni dopo, dirigendosi sottovento, presero un certo capitano Hawkins, proveniente dalla Giamaica, la cui nave era principalmente carica di legname; le sottrassero merci, armi, munizioni, e molte altre cose giudicate per loro utili, e quello che non vollero lo buttarono fuori bordo o lo distrussero: fecero a pezzi le gomene, demolirono le cabine, ruppero tutti gli sportelli, e per farla breve si diedero un bel da fare per procurare quanti più danni possibili. Presero da questa con la forza Mr Burridge e Mr Stephens, i due secondi, e altri uomini; e dopo aver trattenuto la nave dal 22 marzo al 29, la lasciarono andare. Il 27 presero una corvetta di Rhode Island, capitano Pike, e tutti i marinai furono costretti a salire a bordo, ma al secondo, un uomo sobrio e serio, e non disposto a rimanere, i pirati dissero che avrebbe ottenuto il suo congedo, e che glielo avrebbero scritto subito sulla schiena: allora fu deciso che ricevesse dieci frustate per ogni uomo presente sulla nave, cosa che fu rigorosamente eseguita.

			Il giorno dopo Mr Burridge, secondo del capitano Hawkins, firmò gli articoli, cosa che fu accolta da loro con tale felicità (perché lui era un uomo esperto e buon marinaio) che scoppiarono in tre hurrà e spararono tutti i cannoni della nave e lo nominarono ufficiale. Il giorno trascorse in chiassosa allegria, gridando e brindando alla salute, fra cui, per errore, anche a quella di re Giorgio II, poiché dovete sapere che talvolta questi gentiluomini sono presi da un improvviso senso di fedeltà, sperando in un atto di grazia: sembra che il capitano Pike avesse sentito in Giamaica che il re fosse morto, così i pirati immediatamente issarono le insegne a mezz’asta (segno di lutto), e discussero della grandezza di Sua Maestà, dicendo che senza dubbio vi sarebbe stata una grazia generale nell’arco di dodici mesi, di cui avrebbero beneficiato, ma guai se ne fossero stati esclusi, avrebbero ucciso ogni inglese che sarebbe caduto nelle loro mani.

			Il 2 aprile avvistarono un veliero, e lo inseguirono fino a mezzanotte in punto. I pirati credevano fosse spagnolo, quando vi si avvicinarono sferrarono una bordata con un fuoco leggero e pesante, seguito da una seconda raffica, ma implorando la nave i quartieri, cessarono il fuoco e ordinarono al capitano di salire a bordo, cosa che fece; ma quanto rimasero delusi i pirati quando realizzarono che era il loro vecchio amico il capitano Hawkins, che avevano lasciato tre giorni prima, e che non valeva uno scellino! Fu per loro una tale irritazione che decisero di farlo soffrire per esser finito nella loro rotta, anche se era quanto di più lontano lui volesse. Circa quindici di loro circondarono il poveretto con delle sciabole affilate, e lo colpirono, tanto che presto cadde sul ponte; in quel momento Mr Burridge volò fra i più feroci tra i villani, e li implorò per la vita dell’uomo, cosa che fu concessa per sua richiesta. In quel momento erano quasi tutti ubriachi, come al solito a quell’ora della notte, così unanimemente decisero di fare della nave di Hawkins un falò, cosa che fu fatta immediatamente, e in mezz’ora fu tutta in fiamme.

			Dopo questo gesto vollero ancora divertirsi, e così chiamarono il capitano Hawkins per scendere giù in cabina per cena; ma la pietanza non era altro che un piatto di candele, che fu costretto a mangiare, avendo una spada e una pistola puntate per tutto il tempo sul petto; quando la cosa finì, lo schiaffeggiarono per un po’ e lo spedirono fra gli altri prigionieri, che furono trattati con la stessa delicatezza.

			Due giorni dopo, ancorarono presso un’isoletta disabitata chiamata Rattan, vicino alla baia di Honduras, e fecero scendere a terra il capitano Hawkins e molti altri uomini (uno di loro era un passeggero che morì lì per la durezza del trattamento). Gli lasciarono polvere e una palla, e un moschetto, con cui avrebbero dovuto cavarsela, e salparono il giorno dopo in cerca di nuove avventure.

			Il capitano Hawkins e i suoi sfortunati compagni rimasero su quell’isola diciannove giorni, ristorandosi con pesce e uccelli, quei pochi presenti, e poi giunsero due uomini su una canoa, abbandonati pure loro su un’isola vicino Benacca, su cui avevano trasferito lì tutta la compagnia con diversi viaggi, essendo più adatta per rifornirsi di acqua dolce, e con una moltitudine di pesci ecc. Dodici giorni dopo avvistarono al largo una corvetta che, notando il loro grosso segnale di fumo, si avvicinò e li prese; era la Merriam, capitano Jones, scappata ultimamente dalla baia di Honduras da una cattura da parte degli spagnoli.

			In un’isola a ovest i pirati ripulirono la nave, e salparono verso l’isola di St Christopher per attendere un certo capitano Moore, al comando della corvetta Eagle, quando presero Lowther a Blanco per la carenatura; Spriggs voleva metterlo a morte qualora l’avesse preso, per aver attaccato il suo amico e fratello; ma invece di Moor incrociò una nave francese da guerra della Martinica, sulla costa. Spriggs, non giudicando opportuno scontrarsi con questa, fuggì via a vele spiegate. La nave francese lo inseguì ed erano quasi pronti a ingaggiare Mr Spriggs quando sfortunatamente il loro albero maestro cadde fuori bordo, cosa che li obbligò a interrompere l’inseguimento.

			Spriggs allora puntò a nord per le Bermuda, o isole Summer, e prese una goletta di Boston. Catturò tutti gli uomini e affondò il vascello, ed ebbe l’imprudenza di riferire agli ufficiali che pensava di accrescere la sua ciurma sui banchi di Terranova, e poi veleggiare per la costa del New England alla ricerca del capitano Solgard, che attaccò e prese il suo compagno Charles Harris – quando Spriggs stava sulla corvetta di Low, e quest’ultimo era francamente fuggito. I pirati chiesero al capitano se conoscesse Solgard, e lui disse di no: chiese a un altro la stessa cosa, e a un terzo che disse di conoscerlo molto bene, al che Spriggs ordinò che venisse sottoposto alla ‘prova’, nel modo sopra descritto.

			Invece di recarsi a Terranova come i pirati avevano insinuato, ritornarono nelle isole, e sopravvento di St Christopher, il 4 giugno 1724, catturarono una corvetta, capitano Nicholas Trot, appartenente a St Eustatia, e cercando un po’ di divertimento, legarono gli uomini in cima alle coffe, per poi farli cadere giù a gran forza, abbastanza da romper loro tutte le ossa del corpo, e dopo averli menomati con questo rito crudele e averli frustrati lungo il ponte, ridiedero a Trot la sua corvetta e lo lasciarono andare, tenendosi solo due uomini, oltre al bottino del vascello.

			In due o tre giorni catturarono una nave proveniente da Rhode Island per St Christopher, carica di provviste e alcuni cavalli; i pirati montarono i cavalli e corsero sul ponte, avanti e indietro al galoppo, come matti a Newmarket,[159] imprecando, maledicendo e gridando a una velocità tale che i cavalli impazzirono. Alla fine due o tre di loro poiché disarcionarono i loro cavalieri, i pirati si gettarono sull’equipaggio e li frustarono, ferirono, e picchiarono barbaramente, per aver portato cavalli senza stivali e speroni, motivo per cui non erano in grado di cavalcare come gentiluomini.

			Questo è l’ultimo resoconto avuto del capitano Spriggs, aggiungerò solo due brevi relazioni, e concluderò.

			

			
				
					158	The sweat: una sorta di affumicatura detta ‘suffumigio’. Si tratta di inserire in una botte una persona, tenendo solo la testa di fuori. Nata per scopi terapeutici, i pirati la utilizzarono come strumento di tortura. I pirati ne crearono una simile, usando appunto delle candele per creare i fumi. Cfr L. Caprino, Il farmaco, 7000 anni di storia, Armando Editore, Roma, p. 160.

				

				
					159	Strada famosa per le corse di cavalli, a Londra.

				

			

		

	
		
			Resoconto dei fatti di una compagnia di pirati composta da cinque uomini

			Un brigantino che proveniva da Bristol, di cui era capitano Mr Rowry, stava trafficando lungo la costa del Gambia in Africa, e scendendo giù fino a Capo Mount, per finire di caricare schiavi sul vascello, ebbe la sfortuna, non insolita in quella parte di costa, di trovarsi rapiti dai negri il suo secondo, il chirurgo e altri due suoi uomini. Il resto della compagnia, di circa cinque persone, colse questa opportunità e prese il vascello in rada, facendo prigioniero il capitano.

			Penserete che sia alquanto presuntuoso che un così piccolo numero di uomini decida di diventare pirati, specialmente quando nessuno di loro abbia particolari doti nella navigazione; non di meno, lo fecero, lasciando quelle persone, i compagni sopra menzionati, alla mercé dei barbari nativi, e veleggiarono via lungo la costa, facendosi una bandiera nera, che dissero allegramente sarebbe contata come cinquanta uomini e più, visto che avrebbe portato un gran terrore, e presto non dubitavano di incrementare la loro compagnia, in modo da poter compiere imprese più grandi; ma la loro vana previsione fu presto disattesa, per fortuna, e questo è quanto accadde.

			Il capitano a cui risparmiarono la vita (forse solo per sopperire alla loro incapacità di navigazione) gli suggerì, visto che, contrariamente alle loro attese, non avevano incrociato alcuna nave tra Capo Mount e lo stretto di Calabar, di dirigersi verso l’isola di St Thomas, dove potevano rifornirsi di provviste e acqua, e vendere gli schiavi (circa settanta), giudicati un peso inutile, e un impiccio per i loro piani. Giunsero lì una sera di agosto del 1721, e mentre alcuni di loro scesero a terra per chiedere il permesso al governatore di vendita, e gli altri avevano lasciato il ponte senza guardia, Mr Rowry saltò sulla scialuppa del vascello e all’improvviso andò via. I pirati udirono il trambusto e presto si recarono di nuovo sul ponte ma non avendo altre imbarcazioni con cui darsi all’inseguimento, né un moschetto pronto al fuoco, arrivò salvo a riva, e corse dal governatore a far denuncia; questi imprigionò immediatamente coloro già presenti, e inviò una lancia a catturare quanti restavano sulla nave.

			La Swallow arrivò a St Thomas all’inizio dell’ottobre seguente, dove, su rimostranza di Mr Rowry, fu fatta domanda al governatore portoghese di quell’isola di consegnare quei cinque prigionieri inglesi allora tenuti nel castello, ma questi non solo si rifiutò perentoriamente, poiché la faccenda esulava dai suoi poteri, senza una particolare indicazione dalla corte portoghese, ma fece anche intendere che avevano solo cercato rifugio nell’isola a causa della durezza e severità che avevano ricevuto dal loro capitano. La sfacciataggine del rifiuto, e il temperamento avido del gentiluomo, che personalmente ho avuto modo di conoscere, resero molto sospetto che vi fosse implicato per lui un qualche guadagno; perché se Mr Rowry non fosse fuggito denunciando i pirati, gli schiavi sarebbero stati suoi per poco o nulla, come tangente per far tacere ogni dubbio, che ogni uomo anche meno acuto di lui avrebbe dovuto avere, vista la strana e goffa condotta di tali mercanti. Ma basta con questa storia; che forse non è l’unico governatore d’oltremare ad avere qualche interesse a tollerare questa gente.

		

	
		
			Appendice. Un resoconto degli atti di pirateria e degli omicidi commessi da Philip Roche ecc.

			Philip Roche nacque in Irlanda, e fin da giovane fu allevato per mare; era un giovane brillante e fine, trentenne quando morì; uno la cui natura nera e bestiale non corrispondeva alla gradevolezza della sua persona, essendo la sua vita quasi un unico teatro di barbarie, prima che venisse scoperto di aver commesso gli orribili assassini di cui adesso parleremo.

			Questo mostro disumano si era preoccupato, insieme ad altri, di assicurare delle navi per cifre di gran conto, e quindi poi di distruggerle; così facendo, insieme ad altre azioni furfantesche, aveva messo da parte un gruzzoletto, e divenuto poi secondo di una nave, fu abbastanza diligente da mettersi a trafficare per sé tra Irlanda e Francia, così da essersi garantito di avere una vita futura confortevole. Ma, deciso a diventare ricco, e considerando che l’onesto commercio portava denaro ma lentamente, pianificò di fare altro, e certamente uccise molti innocenti nell’attuazione di questi piani abominevoli. Ma poiché ora non ricordo le circostanze particolari di tali vicende, mi limiterò al momento a narrare il fatto per cui fu condannato.

			Roche entrando in confidenza con un certo Neal, un pescatore di Cork, che trovò disponibile a compiere qualsiasi gesto maligno, gli svelò i suoi piani, e questi, interessato al progetto, portò nella combriccola un certo Pierce Cullen e suo fratello, insieme a un tal Wise, che dapprima non fu molto desideroso di farne parte e, invero, ebbe un minimo ruolo nelle azioni di cui ora si dirà.

			Scelsero un vascello nel porto, appartenente a Peter Tartoue, un francese, per eseguire il loro crudele progetto, perché era piccolo, e non aveva un gran numero di uomini a bordo, e sarebbe stato più facile successivamente scambiarlo con uno più adatto alla pirateria; quindi chiesero al suo capitano un passaggio per Nantz, dove la nave era diretta; e di conseguenza, agli inizi del novembre 1721, salirono a bordo; e una volta per mare, essendo Philip Roche un esperto marinaio, il capitano del vascello molto rapidamente lo giudicò in grado di occuparsi ogni tanto della barca, mentre lui e il secondo riposavano. 

			Il 15 novembre, di notte, era il giorno designato per la tragedia; ma Francis Wise indugiava, e pareva volesse farli desistere dai loro piani sanguinari. Roche (che a volte chiamavano capitano) gli disse che sia Callen che lui avevano subito grandi perdite per mare, e che se ogni irlandese a bordo non l’avesse assistito nel recuperare le sue, uccidendo tutte quelle canaglie francesi, e fuggendo con la nave, avrebbe subito la stessa sorte dei francesi; ma se tutti avessero partecipato, tutti avrebbero avuto una fetta del bottino. Detto questo, si trovarono unanimemente d’accordo. E il capitano Roche ordinò a tre francesi e a un ragazzo di metter mano alla vela maestra, dato che il comandante e il secondo giacevano addormentati in cabina, e ai primi due che arrivarono fecero saltare le cervella e poi li buttarono fuori bordo; gli altri due, vedendo quanto accaduto, si arrampicarono sulla cima dell’albero ma Cullen li inseguì, e afferrando il ragazzo per il braccio, lo gettò in mare; quindi trascinando giù l’uomo, quelli in basso gli spaccarono la testa e lo buttarono a mare.

			Quanti dormivano, svegliati dalle grida orribili e dai lamenti dei morenti, corsero sul ponte spaventati, per cercare di investigare le cause di quei rumori insoliti; ma su di loro si scagliò la stessa crudeltà prima ancora che si rendessero conto del pericolo che li minacciava.

			Ora erano tutti (come avrebbe più tardi confessato lo stesso Roche) inzuppati del sangue che era stato sparso, come se fossero stati immersi nell’acqua o sorpresi da un temporale, ma la cosa non li smuoveva minimamente. Roche disse che il capitano Tartoue implorò pietà con molte parole, e chiese loro se non li avesse trattati con gentilezza e cortesia, se non erano tutti dei cristiani, e non appartenevano tutti allo stesso santo Gesù, e via dicendo. Ma loro, incuranti di quanto affermava, presero delle corde e legarono lui e il povero secondo schiena a schiena, mentre i due poveretti imploravano disperati, e si davano alle suppliche più solenni – che almeno gli concedessero qualche minuto per dir le loro preghiere, e implorare la pietà di Dio per le varie offese e i peccati commessi nelle loro vite; ma quelli non si smossero (sebbene tutti gli altri fossero morti, e nessun pericolo poteva venire da loro due soli) e questi in tutta fretta furono gettati in mare.

			Finito il massacro, si ripulirono un poco del sangue lavandosi, e si misero a frugare casse e bauli e tutti gli angoli della nave, poi andarono nella cabina del capitano e si ristorarono con del rum trovato lì, e (come confessò Roche) mai furono più allegri nelle loro vite. Assegnarono a Roche il comando della nave e nominandolo capitano, parlarono bevendo il loro liquore delle strabilianti azioni che avrebbero compiuto presso Capo Briton, Sable Isle e i banchi di Terranova, dove progettarono di recarsi non appena avessero messo insieme una compagnia, e avessero preso una nave più adatta, cose che intendevano fare prestissimo.

			Con Roche che si teneva il comando del vascello, Andrew Cullen si sarebbe fatto passare per un mercante o commissario di bordo; ma quando fra loro realizzarono che rischiavano di essere smascherati per le ricevute e i documenti ecc., allora cancellarono il nome del capitano francese e al posto suo misero quello di Roche, così da non risultare nelle carte navali che il comandante fosse Peter Roche. Infine un così minuto numero di uomini avrebbe potuto destare sospetti in qualunque grossa imbarcazione avessero incontrato, allora escogitarono di raccontare che alcuni uomini della ciurma erano stati gettati fuori bordo in una tempesta, cosa che avrebbe potuto spingere il capitano della tal nave a offrire assistenza in una tal supposta condizione estrema.

			Andando verso Cales si trovarono in difficoltà a causa del brutto tempo, ed essendo vicino a Lisbona, chiesero assistenza a una nave, ma non ottennero aiuto. Furono allora costretti a ritornare in Inghilterra, e a ormeggiare nel porto di Dartmouth; ma lì infine li colse la paura di venire scoperti. Quindi per prevenire la cosa, decisero di camuffare la nave, e assumendo degli operai, abbatterono l’albero di mezzana, e costruirono una controcoperta, e issarono dei bordi (con la scusa dei marinai gettati in mare durante la tempesta) per assicurare gli uomini. Quindi tolsero l’immagine di St Peter dalla testa della nave e la sostituirono con un leone, e dipinsero la poppa di rosso e chiamarono il due alberi Mary. Poiché la nave era stata alterata in modo tale da credere di non poteresser riconosciuta, si immaginarono piuttosto al sicuro, ma avendo bisogno di denaro per pagare le spese di quelle modifiche, Roche, come comandante del vascello, e Andrew Cullen, come mercante, fecero richiesta agli ufficiali di dogana la libertà di vendere parte del carico, per pagare gli operai; ottenendo il permesso, vendettero cinquanta barili di carne, e avendo assunto tre marinai in più, salparono per Ostenda, e lì avendo venduto altri barili si diressero a Rotterdam, vendettero il resto del carico e presero un certo Annesly, il quale aveva noleggiato la nave per andare in Inghilterra; ma nel tragitto, durante una notte tempestosa, essendo molto buio, presero Mr Annesly, il loro passeggero, e lo buttarono a mare; questi nuotò vicino la nave per un po’, implorando aiuto e gridando che gli avrebbe dato tutti i suoi beni, se lo avessero fatto di nuovo salire in barca. Ma le sue furono lacrime vane!

			Dopo ciò, furono costretti a far scalo in molti porti, e, a causa di venti contrari, arrivarono sulla costa francese; Roche venendo a sapere che c’era una inchiesta sulla loro nave, la abbandonò a Le Havre de Grace, e lasciò a Cullen e agli altri il comando. Cullen, avendo imbarcato altri uomini, salpò per la Scozia, e lì abbandonarono il vascello, più tardi ritrovato e portato sulle rive del Tamigi.

			Qualche tempo dopo, Philip Roche giunse a Londra, e reclamando dei soldi che si era assicurato spacciandosi sotto il nome di un tale John Eustace, l’ufficiale scoprì la frode e il cosiddetto John Eustace fu arrestato e gettato in galera. Da qui scrisse una lettera alla moglie, lei la mostrò a un amico, il quale grazie a essa scoprì che Roche era il principale furfante implicato nella morte di Peter Tartoue, e del suo equipaggio. Questa informazione fu riferita a lord Carteret, ovvero che la persona sotto il nome di John Eustace era Philip Roche, come detto; essendo portato a comparire per ordinanza di sua signoria, negò testardamente per un po’ di tempo l’accusa, nonostante fu trovata nella sua tasca una lettera indirizzata a nome di Roche. Allora, messo a confronto con un capitano di una nave che lo conosceva, confessò, ma fu evasivo su molti particolari, e allora fu rinchiuso a Newgate per essere gravemente sospettato, e il giorno successivo fu riascoltato di nuovo su sua richiesta, e confessò tutto: chiese di lasciar deposizione e promise di consegnare altri tre uomini peggiori di lui. Grazie a lui due furono scovati, e morirono miseramente a Marshalsea, e lo stesso Roche venne successivamente processato (poiché il terzo non fu preso), e giudicato colpevole di pirateria, fu giustiziato.

			

		

	
		
			Un estratto del diritto civile e dello statuto in vigore a proposito della pirateria

			Un pirata è hostis humanis generis, un ‘nemico pubblico’, al quale non bisogna prestar fede o giuramento, secondo Tullio. E per le leggi di natura, principi e Stati sono responsabili della loro negligenza se non provvedono con dei rimedi per fermare questa sorta di ruberie. Sebbene i pirati siano detti ‘nemici pubblici’, tuttavia la definizione non è proprio precisa. Si merita questo appellativo, dice Cicerone, solo chi ha una fratellanza, una corte o una tesoreria, il consenso o l’approvazione di cittadini e i mezzi, se capitasse l’occasione, per stipulare pace e alleanze; ma quando si sono strutturati in governi o Stati come quelli di Algeri, Sally, Tripoli, Tunisi e simili, allora sono autorizzati alla solennità della guerra, e ai diritti di delegazione.

			Se vengono concesse lettere di marca a un mercante e lui equipaggia una nave con capitano e marinai e loro, invece di prendere i beni o le navi di una nazione contro la quale hanno ricevuto la loro autorizzazione, prendono navi e beni di un paese amico, questa è pirateria; e se una nave arriva in qualsiasi angolo dei domini di Sua Maestà, verrà confiscata e tolta per sempre ai suoi proprietari, ma non saranno in alcun modo ritenuti responsabili.

			Se una nave è assaltata o catturata dai pirati, il capitano schiavizzato dagli assalitori, per il suo riscatto, secondo le leggi marittime, la nave e il carico sono implicitamente offerte come pegno comune; ma se capita per sua stoltezza, allora non c’è contributo.

			Se sudditi in conflitto con la Corona d’Inghilterra sono su una nave pirata inglese, con degli inglesi, ed è commesso un furto e vengono catturati, si tratta di reato per gli inglesi ma non per gli stranieri, perché per loro non si sarà trattato di pirateria, ma di saccheggio del nemico, e saranno processati secondo la legge marziale.

			Se pirateria viene commessa da sudditi nemici dell’Inghilterra, in acque inglesi, sarà punibile legittimamente solo dalla Corona inglese, che detiene istud regimen e dominum in esclusiva al di sopra di ogni altro potere.

			Se la pirateria è commessa nell’oceano e i pirati nello scontro vengono sconfitti, coloro che catturano possono senza alcuna formalità giuridica appenderli al pennone di maestra; se condotti al porto successivo e i giudici rifiutano il processo, o i custodi non possono aspettare un giudice perché rischioso o per pericolo di perdite, saranno loro a fare giustizia.

			Se della mercanzia è consegnata a un capitano per essere trasportata in un porto, e lui la trasporta da un’altra parte, e la vende e ne dispone, questo non è reato, ma se dopo averle sbarcate nel porto se le riprende, allora è pirateria.

			Se un pirata attacca una nave e per il suo riscatto il capitano giura di pagare una somma in denaro, pur non essendoci bottino, si tratta di pirateria secondo le leggi marittime.

			Se una nave è ancorata e tutti i marinai stanno sulla terraferma, e un pirata la attacca e la deruba, è pirateria.

			Se un uomo commette pirateria contro dei sudditi di un qualsiasi principe, o repubblica (se con noi in rapporti amicali) e porta i beni in Inghilterra, e li vende al mercato pubblico, lui stesso dovrà risponderne mentre i proprietari saranno illimitatamente risparmiati.

			Se un pirata entra in un porto del Regno e ruba una nave lì all’ancora, non è pirateria perché atto non commesso super altum mare; ma è rapina di fatto poiché infra corpus comitatus. La grazia per tutti i furti non si estende alla pirateria ma questa può essere espressamente dichiarata.

			Secondo la legge 28, cap. 8, omicidi e rapine commessi in mare o in altri posti dove l’ammiraglio reclama giurisdizione saranno indagati, processati, ascoltati e determinati in quei luoghi e paesi nel Regno come indicati dalla commissione reale, come se tali offese fossero state fatte a terra. E tali commissioni (essendo sotto il Grande Sigillo) saranno dirette al lord ammiraglio, il suo luogotenente o deputato, e a due o tre altri nominati dal lord cancelliere.

			I detti commissari, o tre di loro, hanno la facoltà di indagare tali offese avvalendosi di dodici uomini del paese, secondo i limiti loro commissionati, e se tali offese siano state compiute a terra all’interno dello stesso paese, e ogni accusa trovata e presentata sarà lecita di fronte alla legge; e tale ordine, progresso, giudizio, ed esecuzione saranno tenuti, ricevuti, compiuti e applicati conseguentemente come contro atti d’omicidio o furto commessi a terra. Anche il processo per i medesimi (quando negati) sarà svolto da dodici uomini del paese, secondo le disposizioni regolate della detta commissione, e non vi saranno privilegi alcuni per i distretti.[160] E chi sarà giudicato colpevole per i delitti verrà condannato a morte senza benefici per il clero, e perderanno terra e beni come in caso di furti e omicidi compiuti a terra.

			Quest’atto non riguarderà nessuna persona o persone che (spinte da necessità) si approprino di viveri, cavi, funi, ancore, o vele di altra nave che può farne a meno, se la ripagano con denaro sonante o di valore corrispondente, o con un pagherò, se da questa parte del lato di Gibilterra, entro quattro mesi; se oltre, in dodici.

			Quando una tal commissione verrà inviata entro la giurisdizione dei Cinque Porti,[161] sarà mandata dal custode dei detti porti, o dal suo deputato, con altri tre o quattro, nominati dal lord cancelliere, e l’inchiesta o il processo per tali offese saranno svolti e tenuti dagli abitanti dei detti porti e dai membri degli stessi.

			Secondo la legge 11 e 12 articolo 3 comma 7, se un suddito naturale o naturalizzato inglese commette pirateria, o un atto di ostilità contro i sudditi di Sua Maestà per mare, sotto l’insegna di una commissione o autorità di un principe o Stato straniero o di chi si voglia, questo sarà considerato un pirata.

			Se il comandante o il capitano di una nave, un marinaio o un uomo di mare cede la sua nave ecc., ai pirati, o fa accordi per vendere una nave o fuggire con una di esse, o mette violentemente le mani addosso al capitano o congiura per creare una rivolta a bordo, sarà giudicato pirata.

			Tutte le persone che dopo il 29 settembre 1700 viaggeranno su una nave pirata (o aiuteranno o assisteranno un qualsiasi pirata) al fine di commettere atti di pirateria per terra o per mare, o nasconderanno tali pirati, o riceveranno vascelli o beni presi piratescamente, saranno considerati complici di tali atti di pirateria, e ne risponderanno come i pirati.

			Secondo la legge 4 comma 11 sezione 7, tutte le persone che hanno commesso o commetteranno delle offese per cui saranno giudicati pirati, secondo la legge 11 e 12 articolo 3 comma 7 saranno processati per ognuna di tali offese, secondo le disposizioni date dalla legge 28, cap. 8 comma 15 riguardante i processi dei pirati, e non ci sarà alcun beneficio per il clero.

			Sezione 8. Questa legge non sia estesa a persone incarcerate o dimoranti in Scozia.

			Sezione 9. Questa legge sia estesa ai domini di Sua Maestà in America, e sia considerata avere validità pubblica.

			
				
					160	Hundreds.

				

				
					161	Dover, Hastings, Hythe, Romney e Sandwich. Confederazioni con particolari privilegi, tuttora esistenti.

				

			

		

	
		
			L’autore

			Chi sia l’autore reale che si cela dietro lo pseudonimo di captain Charles Johnson non è ancora stato stabilito con certezza. Di sicuro, come spiega esaurientemente la nota del traduttore all’inizio del testo, c’è che nella prima edizione critica del 1972, il curatore Manuel Schonhorn non ebbe dubbi: l’autore, sostenne, è senz’altro il famoso Daniel Defoe. Una tesi del resto già sostenuta dal prof. John Robert Moore nel 1932, e supportata da molte circostanze. Anche se altri la pensano diversamente, non senza altrettanto solidi argomenti, sostenendo invece che l’autore del testo sia Nathaniel Mist, giornalista e giacobita, esperto di cose di mare. Lo stesso, fra l’altro, che assunse Defoe al Weekly Journal or Saturday’s Post dove molte notizie di pirati erano disponibili.
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